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AVVERTENZA.

«

* È da molli anni cbe l’ Italia desideri là compiuta .edizione

dellé lettere di Luigi Da Porto. II saggio che ne diede Fran-

cesco Testa nel 4829, e le molte, più messe alla luce nel 1832

da Barlolommeo Gamba, siccome accrebbero voglia negli stu-

diosi di leggerne tutta la serie, cosi non poterono che adom-

brare scarsamente il merito dello scrittore vicentino : tante furono

le licenze prese e gli errori lasciali correre da que’due valen-

tuomini, benemeriti per altri riguardi della repubblica lettera-

ria. Al Testa ed al Gamba mancarono forse il tempo ed U modo
delle collazioni

;
nè, avendoli, sarebbe farse bastata la diligenza

di sceverare la giusta lezione fra tante disparatissime, cbe offrono

i manoscritti. Le lettere di Girolamo Savorgnano, pubblicate

per cura di Vincenzo Zoppi nel tomo-?» parte 2* deH’Archivio

Storico, polendosi considerare quale supplemento o appendice

delle porteschc, diedero ancb’esse la spinta, acciocché final-

mente si rendesse pago il desiderio dei letterati italiani. I quali

se dovranno qualche piccola grazia a chi tolse con lungo studio

(!* pazienza a confrontare i codici e coglierne la lettera più

ragionevole, assai' più ne recheranno ai signori Vieusseux e

Le Monnier; il primo de’ quali cogli eccitamenti reiterati alla

cara memoria di Giacomo Milan ed ai sottoscritto, e l’altro col'

dispendio non piccolo della stampa, mostrano come negli animi

informali da gentilezza non iscemi per intramessa dì tempo o

.di 'diCRcoltà r amore del bello.

' Sarebbe stato desiderio di alcuni, cbe in questa occasiono

fossero uniti c stampati convenientemente tulli gli scritti di Luigi

Da Porto, cosi poetici come sciolti, formandone un bel volume:



2 A V vertenza.

ma cbi consideri che le poesie del nostro Antore, posto che

sieno dettate con purezza di lingua e bontà di stile, non si

elevano guari sopra quelle d’ infiniti altri verseggiatori del

cinquecento, e che il secolo nostro tollerante di tante indegne

brutture, dimostrasi poco meno cbe irato co’ versi non ispirati

dal genio, pare che T averle lasciate da canto possa, non che

trovar scusa, meritare qualche specie di approvazione. Attenia-

moci dunque alle prose: e cosi dopo le Lettere, che sono l’opera

più importante del Vicentino, farà di seguire la Novella di Giu-

lietta e Romeo, la quale si pel fine pietoso de’ due miseri amanti,

e si per la squisita eleganza della narrazione acquistò da gran

tempo bellissima fama nel mondo. A suo luogo sarà dello,

quaK curo mettesse in uso il sottoscritto per dare anche di questa
- novella una lezione possibilmente perfètta: intanto giovi il sa-

pere, cbe siccome del caso infelice esposto dal nostro Porto

nacque disputa fra i dotti, se fosse vero od imaginato; e co-

noscendo già la Toscana per le stampe del Nistri (Pisa 4831
)

le ragioni poste innanzi dal cavaliere Filippo Scolari a difen-

derne la realtà; cosi fu creduto non meno opportuno che giusto,

ch’ella vedesse da’ torchi paesani uscire le confutazioni, che il

chiarissimo professore Giuseppe Todeschini addusse per cac-

ciare totalmente nel regno della fantasia il fatto discorso. •»

i’. • r

Vice/)*», fl di IH luglio 18!i7. ‘ '

.. .. . .
R. Bressan. ,
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AVVERTENZA.

È da molti anni che l’ Italia desidera la compiuta edi-

zione delle lettere di Luigi Da Porto. 11 saggio che ne diede

Francesco Testa nel 1829, e le molte più messe alla luce

nel 1 8Ó2 da Bartolommeo Gamba , siccome accrebbero voglia

negli studiosi di leggerne tutta la serie, cosi non poterono

che adombrare scarsamente il merito dello scrittore vicenti-

no ; tante furono le licenze e gli errori lasciati correre da qiie’

due valentuomini, benemeriti per altri conti della repub-

blica letteraria. AI Testa ed al Gamba mancarono forse il

tempo ed il modo delle collazioni ; né avendoli, sarebbe forse

bastata la diligenza di sceverare la giusta lezione fra tante dis-

paratissime, che offrono i manoscritti. Le lettere di Girolamo

Savorgnano, pubblicate per cura di Vincenzo Zoppi nel tomo 2®

parte 2* dell’Archivio Storico, potendosi considerare quale

supplemento o appendice delle porteschc, diedero anch’ esse

la spinta, acciocché finalmente si rendesse pago il desiderio

dei letterati italiani. I quali se dovranno qualche piccola grazia

a chi tolse con lungo studio e pazienza a confrontare i Codici

e coglierne la lettera più ragionevole, assai più ne recheranno

ai Signori Vieusseu.x e Le Monnier, il primo de’ quali cogli

,

eccitamenti reiterati alla cara memoria di Giacomo Milan ed

al sottoscritto, e 1’ altro col dispendio non piccolo della

stampa , mostrano come negli animi informati da gentilezza

non iscemi per intramessa di tempo o di difficoltà l’ amore

del bello.

YiceftM, 10 luglio 18S6.

R. M.

1
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NOTIZIE

INTORNO ALLA VITA ED AGLI SGRIHI DI LliiGI PA PORTO

DETTATE DA GIACOMO MILAN.*

A Bernardino Da Porlo e Lisabetla Savorgnan
,
gentUdonna ve-

neziana, nacque Luigi Da Porto in Vicenza il di 10 agosto 1485.

Rimaso orfano, che non anche era uscito della prima infanzia ,.fu eòi

minori fratelli nella custodia di Gabriello avolo suo paterno : morto

poi questo nel 1493, restò in guardia di Lucia Del Sesso, avola e tu-

trice de’ fanciulli. Di lui ebbe però special cura un conte Francesco

figlio di Gabriello , cavalieri di alti spiriti e molta dottrina ; il quale

procacciò che il nipote fosse cresciuto nell’ amore delle scien%e e delle

belle arti. ' Dove studiasse
, e chi ne fossero i precettori, non 6 detto

da nessuno. Certo è che T accorto zio volle che, ad* apprendere piò

fina civiltà di lettere e di costumi nella consuetudine di grandi no-

mini, andasse ancora giovinetto in Orbino à quella gentilissima delle

corti italiane: ed ivi, per l’indole graziosa, fu poi tenuto in buon

conto e assai carezzato, non pure da quella nobile madonna

Emilia de’ Pii, ma da essi i principi stessi, Guidubaldo da Monte

Feltro, e Lisabetta Gonzaga. E perchè la condizione politica di que’ ,

tempi portava che la gioventù italiana s’ addestrasse assai di buon’ ora

all’ esercizio dell’ armi
,
fu in vero gran ventura di lui T essere giunto

a corte di principe, non meno.avuto per abile maestro di guèrra,

che lodato e riverito dal mondo per eccellenza di civili virtù. Alla

guida dunque del Fellrio si volse primamente alle cose della milizia;

se non che in Urbino dovè tenersi pochi mesi; da che, ne fosse ca-

gione alcuna occorrenza domestica od altro, egli era in Vicenza

r anno 1505, donde mandava al Bembo per averne gli Asolanp * Ma

quegli studi , che gli furono poi compagni in tutta la vita (letteratura

e filosofia, conforme all’uso di quell’ età")
,
gli apersero campo ad il-

‘ • Michelangelo Zorii, Vita di Luigi Da Porlo. Viccnta4731.

* Lettere del BemLo al Da Porto; di Veneiia, il 16 ottobre t605.
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4 NOTIZIE INTORNO ALLA VITA

lustri amicizie ; e sopra l’ altre assai costante gli fu quella di esso

Bembo e di Veronica Gambara ; coi quali , siccome appare da molti

scritti, ebbe dimestichezza poco roen che fraterna. ^

Di tali studi e dell' affetto di tanti ingegni godevasi appunto, al-

lorché nel 1509, perdutasi da’ Veneziani la battaglia di Ghìaradadda,

secondo i patti già prima fermatisi nella lega di Cambrai, venne Vi-

cenza in potestà di Massimiliano imperatore : il quale (da poi che un

Leonardo Trissino vicentino, calato dall’ Alpi con piccola maào di

gente, ne avea presa possessione in nome di lui] vi fece sfarzosa

entrata la mattina del 21 ottobre. E perciocché alle mutazioni di

stato forse più che i timori s’accompagnano le speranze di molti,

avvenne che questa Vicenza
,
già centocinque anni stata al tranquillo

governo de’ signori Veneziani
, potente di ricchezze e di florido com-

noercio, più potente ancora di popolo animosissimo, in tanto travol-

gimento di cose si facesse più pronta ad ubbidire , che a contrastare

alle forze dell’Impero. Ma partitone il monarca, e cessata in parte la

inquieta smania di novità
, s’ avvidde bea tosto quanto diversi alle

concette speranze ne fossero gli effetti. Però che giuntovi il principe

d’Anhalt con cinquemila fanti e buon numero di cavalli, fu comin-

ciato vessar la terra d’ ogni più tristo ingegno di militare iicenza. Di

che fu grande lo inasprimento degli animr. Ora accadde , che un Si-

meone Da Porto , uomo di gran voce e osservatissimo nella patria

,

fosse accusato al detto principe di cosi parteggiare pe’ Veneziani

,

che, con mente di mutare lo stato, occultasse non poche lance e

tàrgoni cbll’ impresa di san Marco: per che raccolta di subito grossa

banda di armali, gli fu mandato- cercar la casa. Né in tutto falsa la

dinunzia : chè quell’ armi si guardavano veramente
, non già per

trattato alcuno , ma lasciatevi a serbo' da Domenico Gontarini prov-

veditore in Verona, allora che togliendosi di là all’ appressare de-

gl’imperiali, passò per Vicenza. Nondimanco, avvertito il Da Porto

di ciò che doveva essere, pose le armi in altro luogo, e ne fu vano

P attento frugare dei soldati , ne’ quali tanto potè lo sdegno della

fallita impresa, che dai. sospetti passarono alle minacce, avvisando,

forse l’ opera dello spavento potesse quello a che non era bastata la

sorpresa. Tutta la famiglia poi marcbesca, ma Luigi singolarmente,

gridavano tentatore di novità; lui rivoltoso, lui chiamavano impa-

ziente dell’Impero; a lui, per fine, rinfacciavano l’essere congiunto

de’ Savorgnani,. i quali centra l’ arme di Cesare mantenevano alla

Repubblica la provincia del Friuli. Con tutto ciò parve in quel giorno

calmarsi alquanto quel sospettoso furiare: ma bene si ridestò vivis-

simo, e come principio a maggiori fatti
,
quando il giovine Da Porto,

per ingiusta querela mossagli da un soldato imperiale, venuto con

Dk c



KD AGLI SCRITTI DI LUIGI DA PORTO. H

esso lui alla prova dell’ armi ,
l’ ebbe ferito in più luoghi della per-

‘sona. Per la qual cosa entrali i suoi in gran timore di stessi> e in

parte ancora sospinti da gagliarda affezione al loro antico signore, si

disposero senza più a veder modo di tornare a’ Veneziani -la perduta

città. A tale effetto
,
per via di lettere e messaggi apertasiJa pratica,

non mancarono di fare molte esibizioni, e mandare secreti avvisi

a' Provveditori di quell’ esercito^ dai quali, avuta per carissima l’of-

ferta ,
tanto bene si maturò la cosa , che il giorno decimo di novem-

bre, usciti i Veneziani assai per tempo di Padova con noVemila fanti,

seicento uomini d’arme e duemila cinquecento cavalli, furono avanti

notte ad un luogo non più ebe a tre miglia dalla città
| ed ivi atten-

darono. 'Giunta poi la mattina
,
accostatisi alle mura e battutele a

colpi di numerosa artiglieria, tolsero presto a quelli dentro ogni fi-

ducia di possibile difesa: intantochè lo stesso principe (U Aiihalt,

consideratala perigliosa sua condizioùe, e. timoroso di. una vicina

rivolta dei terrazzani, che d’ogni parte alzavano grìda col nomedi

san Marco '(adunati prima a consiglio i principali del Comune) chiamò

a sè il già detto Simeone, pregandolo forte a voler trattare cogli

oppugnatori che, salve le persone e le robe, si pigliassero la terra.

E cosi fu incontanente. Hà in tutta quella occorrenza non potò il

giovinetto tenersi inoperoso: chè anzi, non soddisfatto all’ offerire e

trattar per lettera ,
volle essere egli stesso alcuna volta co’ Venezia-

ni; e con essi tornava chetamente nel campo fe' sera che fe innanzi

all’ assalto della città ;
alla quale poi per quella porta che mette a

Verona, simulando venirne da tuli’ altro luogo che da quello ond’ era

partito, si ricondusse la mattina del giorno appresso. '

Piacque a’ Provveditori l’animo di lui, e volendo pur dargli al-

cuna dimostrazione di gradimento , disseco , che s’ egli ne fosse

disposto, ed essi il terrebbero assai volentieri a loro.soldato.. La qual

profferta paruiagli, com’era veramente, accettabile e decorosa, andò

subito a Venezia , e fra le lodi e le benigne accoglienze dì quella Si-

gnoria vi«bbe grado di capitano ne’ cavalli leggieri. Sua prima milizia

fu in Lonigo ' dove a que’ giorni (sul cominciar del gennaio 1510) te-

neàsi il maggior nerbo dell’ esefeito veneziano; finché
,
passati intanto

da circa due mesi , e addoppiatagli la compagnia
,

gli fii imposto di

condurla nel Friuli: comando che gH venne gravissimo, come a co-

lui che, togliendosi dal forte della guerra, vedea pure allontanarsi

la speranza di poter còmbattere in ordinata battaglia.
' '

'

Nè di vero grandi cose si fecero poi nel Friuli: brevi 'cprrerfe,

scaramucce quasi ogni giorno
,
quando dai Tedeschi ^ e quando volute

^ Lettcrt di lui ad Antonio SaTorgnano. '

V
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dai Veneziani. Tuttavia, venutjosi due volte a mezzana battaglia,

v’operò egli atti degni d'essere consegnati all' eterno onore delle

storie. Perciocché nei combattimenti di Cormons e di Gorizia, in gran

p^rte sua fii la gloria di avcrvisi battuta e dissipata l’oste nemica:

di che, se ancor non bastassero alcune lettere di lui, sicuro testimo-

nio ne danno il, Bembo e 11 Mocenigo , scrittori d' intera fede. ' E
bellissime prove fece altresì in altri piccoli scontri i dei quali anche

più che soverchio , sarebbe forse noioso tener discorso. Ben mi pare

da non tacersi (questa pure è virtù, e mi consola notarla) che fra gli

eccessi di crudele intemperanza che furono In quelle guefre , si

adoperò egli sempre, per quanto era da lui, a salvare dalla libidine

e avarizia dei soldati l' innocenza e le robe di que’ poveri aiutatori :

pietà squisita,' da invidiarsi anche più di qualsivoglia gran ventura

nell’armL

Tanta benignità non fu però conosciuta da Gianfrancesco Palla-

dio degli Olivi, autore di una storia del Friuli; il quale {lib\ S,

pari. //), passandosi con quella franchezza onde si danno per certi

gli avvenimenti, fa complice il Da Porto, o almeno' strumento di

turpissimo inganno. Racconta egli dunque', che l’anno 1511 desolata

là città di Udine dalle ire più che mai bollenti di due contrarie fa-

zioni, in.una delle quali era capo Antonio Savorgnano, zio materno

di Luigi, nell' altra i Dalla Torre. (ambedue potentissime) immagi-

nando esso Antonio che. se mai l' aborrita parte potesse cadere in

sospetto di fellonia, ne troverebbe 1’ estrema fotta nello sdegno del

principe, mandò avvisando il nipote a Cividal d' Austria , che in certo

giorno, con mollo séguito di cavalli, si dovesse lasciar vedere nei

i»ntomi di Udine; e non che altro, fingendosi della gente imperiale,

desse a credere fra via com* ei venisse per secreto accordo coi Tor-

rlani : la qual commissioòe, secondo lo storico, fu adempiuta per lui

la mattina del 26 febbraio. *

Quale e quanta indegnità sarebbe stata questa
, non credo sia

bisogno (ti dire : perché , se trattando come meglio mi sappia la causa

del supposto colpevole, varrò a mostrare non ofluscato il suo nome
(la opera si nefanda, 'stimerò anche avere pòrto non piccolo servigio

a quegli umani che dovran compiacersi di trovare un perfettamente

virtuoso in tempi si malvagi : quando le finzioni ,
i tradimenti

,
le

crudeli vendette, non pure si comportavano,'ma quasi si aveano in

pregio di prodezze e necessarie cautele : quando i nobili nel senti-

mento del tntio potere afibrzavano fieranmnté la volontà del tutto

' Pietro Bembo
,
Storia Vmtt'a, lib. XI ; Abdrea Sfocenigo

, De bello ca-

meracensi.

* Come ai vedrk più innanzi
,
avrebbe dovuto essere il 3? febbraio.
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ED AGLr SCRITTI DI LUIGI DA PORTO. 7

operare. Che era dunque l’ uomo accusalo di quella^ infamia ? Uno

che sul punto di dover lasciare U esercito nel Veronese, é andarsene

a quello del Friuli, aprendo tutto il cuore a)la cara i^iilicizia di un

Lodovico Almerici vicentino, non indotto da speranze o 'limori di

sorte, con gravi sentimenti liberis.simi d’artificio, dettava a questa

guisa: « Nondimeno io mi dolgo assai d' andarmi per dover lasciare

» così bella guerra quanto è questa del Veronese, dove io poteva'

» grandissimi sperimenti pigliare , e girne in luogo ove sono pochi

» soldati, e la maggior parte stati nelle terre, e per conseguenza,

» secondo eh’. io temo, dati all'ozio, alla lussuria, alla gola; vizi'

» mortalissimi della milizia. Perciocché , come sempre da’ maggiori •

> udii e ne’ buoni autori lessi, ài soldato non 003110010,11011 casto;

» non sobrio, noli si può dire soldato. Già sapete voi, al quale molti

» secreti del cuor mio sono palesi, con che pensiero al mestier del-

» r armi mi sia posto , e quel che per mezzo delle fatiche e della

» fede mia ne speri. Onde avendo l' animo più disposto a soSeriro

» con onore che a godere con infamia, sarei volentieri réstalo-in

» questo esercito dèi Veronese; dove lo lascio moiti soldati, che

I ne’ comliattiraenti compagni fedelissimi conosco , per andare fra

» pochi da me non conosciuti, usi ad altro modo di guerreggiare, c

» meno lodevole che quello di questo campo non è. > * Sono queste

a dir vero non più che parole, e tuttavia,' chi lien vi guardi, varreb-

bero per sè a cessare la imputazione ; così è lontano da ogni credenza,

che un uomo, di generoso od onesto
,
possa farsi ad un tratto vilis-

simo e reo. Non per tanto, poiché l’accusa é di tal qualità, che a

combatterla pienamente non tornano sufficienti sole induzioni, ma
vogliono essere prove , crederei poter bastarvi un’ altra lettera dello

stesso Da Porlo ;
nella quale

,
preso a contare a lungo delle ostinale'

fàzioni
, e singolarmente del Savorgnano , non ad altri che a luT ad-

dossa l’ odio e la maggior colpa dei troppi mali che ne segmrono quel

giorno. Pare pgli dunque.credibile che, lordo dell^iniqua condiscen-

denza, aiutatóre egli stesso di quell’ ignominie
,
anzi che studiarsi

di nasconderle
, 0,. pel* quanto poteva, di appiccolirne P enormità,

avesse voluto noverarle ad una ad una? Fosse potuto entrare in dis-

corso di avvenimenti
,
la cui sola memoria , non avvezzo coni’ era

ai delitti, sarebbe dovuta riuscirgli, non che noiosa, insopportabile?

Gli bastasse poi l’ animo di condannare con tanta libertà un signore

potentissimo, un fratello della madre sua, un Uomo inGne cui, ripe-

to, si fosse aggiunto egli medesimo in tradimento sì vile? Nè sola-

lucnte il condgnua, ma di lui non tace, che, veduta ragunarsi la fa-

I Lettere iforiche del Da Portò.



NOTIZIE INTORNO ALLA. VITA

zionè nemica , si sforzò persuadere al luogQtenente Gradenigo

,

com' ella potesse avere qualche mielligema coi Tedeschi , e trattato di

dar loro la terra'.'Lì quale circostanza, troppo vicina all’ appostogli

vitupero', ògnuno vede che assai meno delle altre avrebbe osato di

ricordare» Oltre che, possibile mai che di tanta iniquità (la qual pure

jion'sarebbe potuta celarsi) nessun a\trò degli storici, che scrissero41

lui, non facesse menzione? Possibile che, abusata in tal guisa la

militare potestà, non fosse egli, se non altro, cbiàmato a scusarsene,

allorché lo stesso Savorgnano, il primo signore del Friuli, dovè dar

cohto deir opere sue davanti a quel tremendissimo magistrato

de’ Dieci? Qui però non è il tutto. Ché per buoni ed eCBcaci sentissi

in me tali argomenti, a meglio scoprire il vero, tenni anche necessa-

rio l’investigare tre cose:— quale fede sia da prestarsi al Palladio,

datosi à scrivere ben cencinquant’ anni poi eh’ erano state quelle

rabbie cittadinesche;— in quali storici o cronisti del Friuli, vissuti

al tempo e come testimoni dell’ orrenda carnificina
,
avesse egli mai

potuto ripescare tanta perfidia del Da Porto; — qual^ autorità, pel

contrario, di scrittori egualmente contemporanei fosse da opporsi

all’ardita accusa. E fattone inchiesta in UcUne, potei cavarne le se-

guenti nozioni.

Quanto al Palladio
,
stimarsi veritiero in ciò che spetta alle cose

de’ tempi suoi: niuno o pochissimo credito meritare per le anteriori;

— essere molto verisimile aver egli dedotta imprudentemente i’imr

putazionè da un’cronista Gregorio Amaseo: *— quanto ad altri scrit-

tori viventi al momento della strage, di tre che .parlano i sanguinosi

tumulti di quel giorno 27 febbraio
,
due tener per sicuro gli accosta-

tisi ad Udine essere stali veramente Tedeschi
;
’ asserire ii terzo che,

venuto il mattinò del dì funestissimo
,
andò il Savorgnano divulgan-

do, i nemici non già §ssere alle porte della città, saccheggiare in-

vece uh paesotto da lui chiamato Presdamanum ;
^ nessuno d’essi

perqiò far segno , o sospettare per o'mbra dell’ infame lacciuolo. Primo

e solo autore dell’ accusa resta così quel Gregorio Amaseo
;
ma egli

stesso (avvertasi bene) sì fattamente he paventava il temerario carico,

che
,
provatosi a colorarla

,
quasi per invincibile coscienza dovè ca-

dere in questi detti :— mandò il Savorgnano buon ordine
,
per quanto

* Gregorio Amaseo j>atrixio udinese ,
Delle parli dei Guelfi e de^ Ghibel-

lini accese in la Patria del Friuli per l’. istigazione di Antonio Savorgnano, et

relazione copiosa del sacco et incendio chefu li febbraio tStl.

* Nicolò Monticoli , Cronata udinese- Anonimo, Descrizione dèi sacco se-

guito iti Udine l'anno Viti. (Mss. esistenti Uella Biblioteca arcivescorile di Udine

fra gli Opuscoli raccolti dal signor Gio. Giuseppe Lirutti.)

* Candido Candido, Comentarii Aquilejensl. \tneài

,

p.el Bindoni, 1531.
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fu mormorato, a mésser Alvise Da Porto suo nipote, ec.—Anche

secondo costui era dunque incerta la cosa: erano voci va^he e nulla

più. Ma quando anche il suo discorso^ preso andamento più positivo,

avesse mirato a guadagnarsi intera credenza, e, schivate le ambagi

della paurosa insidia, assunto gravità e franchezza di vera storia,

non perciò si avrebbe dovuto dare ad esso alcuna fede: impcrcipcchè

in simili casi più che alla forma delle scritture deesi guardare alla

qualità, alle passioni e alla mente più recondita di chi ebbe a com-

porle. E di questo Amaseo vuoisi sapere quai sentimenti, quali ran-

cori dovea covare nell’ animo? Basti eh’ egli era un nemico sfrenatis-

simo del Savorgnano, che in quel secolo è quanto dire di tntt’i suoi

congiunti, un vénduto o aderente a quei Della Torre, un tanto

più pronto a brigare e sfogar calunniando le ire di partito, quanto

più la feroce ignoranza degli uomini d’ allora potea crescergli confi-

denza di svergognare, creduto, l’odiatissima parte. ' E che per lui

propriamente s’ imbeccasse il Palladio , oltre il non trovare che da

altri sia confermata quella scelteraggine, il dimostra troppo bene la

somiglianza degli scrìtti loro : se non che il copiatore
,
peccando di

sbadata credulità , volle accogliere per certo ciò ,
che un nemico me-

desimo dei Savorgnani non si attentava di dare che come oscura

mormorazione. Del resto, quale retta sia da porgersi a due scrittori,

la cui autorità, se pur fosse da osservarej sarebbe qui abbattuta da

quella dì maggior numero di altri dicenti diversamente, potrà a sua

posta farne sentenza chi legge. Per le quali cose parendomi vie più

di non piccolo momento quella lettera del Porto , e reggendo come

nell’ aria di nativa ingenuità , ond’ essa è bella da cima a fondo
, sia

quasi una nuova testimonianza a favore di chi la scrisse, vorrò che,

toltovi tuttociò che si diparta dalla presente qiiistione , ella sia in

fine di queste carte. ’ Chè in niuna guisa non è a patire che la sto-

ria, maestra della vita, sprone all’ opere magnanime, spavento e

castigo delle inique, per malizia od errore di chi la delta, ingan-

nando il suo medesimo ufficio
, facciasi bruttameute calunniatrice

de’ buoni e de’ valorosi.
;

Frequentissimo intanto tra’ Veneti e Imperiali, manteneasi. il

guerreggiare spicciolati; allorché ai 10 luglio 1511 fatti accorti Gio-

* Il Lirulti, in una prefuione alIa'scriUo dell’AnoDimo, venuto per ragion

di confronti a parlare di quello dell’Ainaseo , il giudica come segue; /n plerisqiie

suspeciit Jidei , et ab homine Antonio Savorgnano inimieissimo , et (ut ipse se

mani/esle noseenditm Lauretano Locnmtenenli prodidit) Turrianoriiin partium

addictissimo.

* Si leggerà nel presente Volume, alla Lettera 41*.
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vanni Vitiurio e Baldassare Sci|Hone (l’uno* Provveditore, i’ altro

Capilanio a tutte le genti del Friuli) di qual maniera fossero i ne-

mici per trajiassare i coutìni, deliberarono di andar tosto ad incon-

trarli. Usciti perciò di Gradisca, benissimo in punto d'uomini riso-

luti, li cercarono tutta notte e buona pezza del giorno appresso;

ma cosi indarno che, perduta ogni speranza, stavan già sul tornar-

sene a’ quartieri
,
quando improvvisamente ecco alcuni soldati

che, posti a vedetta sul monte di Manzano, abbassano un ramo %
d’albero alla banda di mezzo giorno, come per accennare che a

quella volta s’ erano condotti i nemici; del qual segnale avvedutosi

prima d’ogn’ altri il Da Porto, e additatolo a’ compagni, corsero tutti

ali’ indicato luogo; dove giunti fu subito gran zuffa, c in poco d’ora

compiuta la vittoria del Veneziani. Ma egli che ne’ passali incontri

non dissimile 'al valore avea sperimentata la fortuna, ed erasi co-

tanto dimesticato coi rischi dplla guerra
, che non curavali per

troppa fidanza,, o tenlavali per impeto non domabile, cacciatosi

repente nel più follo della mischia, e -già fatti per lui tulli gli sforzi

di un disperalo coraggio, da un uomo d’arme tedesco fu colpito di

spada tra il finir della gola e il cominciare del mento. Fugati intanto

i nemici, e visto andar per lo campo a sella vòla un cavallo che si

conobbe esser quello di lui,^non fu difficile argomentare ciò ch’era

intravenuto al buon cavaliere; onde uscitine in traccia alcuni de’ suoi,

non tardò mollo che il trovarono messo a terra per morto. Levatolo

per ciò alla meglio, il tradussero ad una chiesa non ivi. lontana;

donde, rimondato del multo sangue che pioveva dalla ferita, e per _

acconcio ministero di un valente medico, Marco di Lazzara,’ torna-
*

tigli gli spiriti, sotto la guardia dello stesso Provveditore fu portato

in Udine. Di là poi Irasieritosi a Venezia, vi stette intorno a due
anni, vanamente aspettando quella sanità che non era mai più a ve-

nire: per che veggendosi ridotto a tale da essergli interdetto per

sempre l’uso dell’ armi, si ricondusse a Vicenza. Cosi, trascorsi a

pena diciannove mesi da che v’ erasi dato, ebbe fine la milizia di lui:

troppo infelice evento a chi per età non maggiore di venliscL anni

e per cuore fortissimo prometteva più gran cose di sè ; dóve mas-
,

simamente alla conturbata Repubblica, a tutta anzi la sconvolta Italia

restavano molli pericoli a vincere, infiniti danni a riparare. Pur se

a lui fu si dura la sorte, che gli togliesse campo a nuove imprese,

ben gli diedero le virtù il supremo compenso di un publico dolore
,

a privalo infortunio. Chè del costui fierissimo caso, come si racco-

glie da parecchi che ne scrissero, fu vivo il compianto, non sola-

mente Ira’ suoi, ma tra’ lontani; e pietoso esempio volle darne il

medesimo Provveditore, protestando odiosa dover farsigli una villoria
,
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okt gli cattava ti caro previo. * Concetto nobilissimo
, 0 da mostrare

senz’ al^o chi era colai de\ quale ho preso » discorrere ; e se di

mente sinistfa, come già il dipinse il Palladio, o meglio d’incolpa-

bile ed alta doveva essere un uomo, che, cadendo coll’ armi in mano,

trovò nella compassione di un tal testimonio del suo valore cosi

piena e magnifica lode a tutta la vita passala.

Ma forse, più che altri, ne piangeva allora la cara donna del

cuor suo: ella che ne’ tardi giorni della lor divisione non tanto s’ac-

chetava nel pensarlo invidiabile per fella ardimenti, òhe ancor più

non bramasse di saperlo non rischioso agl’incontri; e di questo il

pregava, 4i questo ammonivaio a, parole di caidissimò affetto.* Era il

buon giovine assai inclinato agli amori; propensione pur solita a

trovarsi in coloro che da natura son portati all’ assiduità degli ameni

studi; quasi che, o derivando le inclinazioni da una stessa fonte, o

ammollito l’animo dal continuo volgersi al piacevole e al bèllo, sia

come fatale l’amare in dii professa alcuna sorte di gentilezza. Non

per questo ne fu egli costantemente avventuroso ; che anzi (una sola

o più donne avesse desiderato) benché niente gli mancasse di ciò

die può meglio o toccare il cuore, o soddisfare all’orgoglio fem-

minile, bellissimo di corpo, ricco d’ingegno, di bontà, e d’illustre

nome, fii talvolta mal corrisposto o ablraindonato. Amò una bella Gi-

nevra;* e fu in quel fervido sentimento che ebbe materia alcuna

parte degli scrìtti suoi.

I Pittro Bembo, Storia f^eneta, lib. XI.

* Queste paure e desiderii non ho già cavati dalla mia testa ; sarebbe stata

fantasia meschina; si da una lettera di Luigi (settembre 1510] ,
diretta niente

meno ebe alla degnissima sua nemica e donna. Eccone in brevi cenni la sostàii-

ca: Poiché gl’imperiali, ascendo ogni notte del castello di Gormons, ponevano

a sacco molte ville de’ Venexiani, pensò , il Da Porto di dare loro la caccia ; e una

isotte , fra le altre , che la lana splendeva chiarissima , veduto a due miglia di là

rosseggiar l’ aria , e udito un sonar di campana che parea battere a stormo si

driiió a quella volta., supponendo che vi fossero i Tedeschi. Di fatti
,
giunto al

sito , ne trovò le pedate che davano indiaio di molta gente ; per la qual cosa rac-

cordandomi delle vostre sagge ed amorevoli ammonMonl e del dolcissimi vostri

prieghi, con pià riguardo mi post a seguirti. Del retto veramente curiosa é que-

sta lettera, in cui si seguita raccontando com’era venuto prigione di lui nn certo

Giorgio Tedesco, benemerito del caro bene per.sua via dall’alta vostra umanità

ricevuto. K vi ti dicono altre saporitissime cose: cagione, forse, onde il nome

della donna h taciuto.

* Ciò imparo da’ suoi versi , ne’ quali fa gran carene a un vago Ginepro

,

nato e cresciuto nei giardini del Petrarca. Io non so se questa Ginevra fosse per

l’ appunto quella tua degnissima donna e nemica , della quale ho parlato poc’anai:

certo fu tale da non lasciargli aver pace , ora dandogli giusta cagione a temer di

rivali, ora a intere ma brevi consolazioni mescendo ide^o e fteddena. Ni so pa-
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Dei quali soltanto or mi'avanza di parlare; poiché di questa

come seconda metà della sua vita a pena ci fu lasciato
, che , torna-

tosi egli a Vicenza, vi sostenesse ragguardevoli uffici. * Sopra ogni

Cosavi fe professione di lettere: amò la quieta solitudine, che spesso

trovava nel suo Montorso ,
villetta distante poche miglia della città ;

e quivi forse diè mano a parecchi de’ suoi dettati. 1 quali, oltre che

gentili, è anche certissimo che non furono pochi; dove fino a’ tempi

di Giacomo Marzari duravano di Luigi opere sì latine che volgari

,

poesie, novelle, altre prose di vario genere: ’ e indubitabile avviso

può darne alttesl una lettera di Pietro Bembo, che nel l.^i chiedeva

a Bernardino Da Porto, non già alcune scritture, ma i libri del per-

duto fratello. Assai dunque è à dolere, che di tutte quelle opere non

ci rimangano più che una sola Novella, im bel volume di. Lettere

storiche, e alcuni Versi; non pochi de' quali, scoprendolo certe allu-

sioni, erano nati prima ch’egli si desse al mestiere dell’ armi: tutti

poi nel 1539, unitamente alla Novella, furono stampati la prima

volta in Venezia da Francesco Marcolini, intitolandone il libricciuolo

allo stesso Bembo
,
già divenuto Cardinale. Sono in tutti cinquanta-

nove Sonetti e quindici Madrigali, in cui, fuori alcuni, si ragiona

d’amore; perchè, oltre l’animo perennemente innamorato del gio-

vine
,
a ciò consigliava il genio del secolo : quando il mollo affetto,

dje i verseggiatori di quel bealo cinquecento portavano al Petrarca,

facea quasi che niun’ altra maniera di poetare fosse leggibile e tol-

lerabile. E queste rime , ricevute con molto onore da tuli’ i dotti di

quella età, piacquero tanto negli anni appresso, che in alcune rac-

colte delle più elette poesie che avesse l’Italia, ne fii data una

rimenti se gli altri versi
, ove il Ginepro non è cantalo

,
risgùardino lei. Vi dice

però il Poeta , eh* egli amava da ben quìndici e più anni : che un giorno era stato

in un luogo dov* erano bagni caldi (Abano) t che la avea sospirato di amore. Ci da

anche qualche indizio di aver seguito , o voler segaÌM 1* amica
,
cHe

,
partitasi di

Venezia, era andata a Roma; e 6nalmente io parecchi versi piange la morte di

lei. Le quali circostanze unite a quel nome
,
chi volesse impiegarvi tempo e pa>

zienza
,
potrebbero forse aiutare lo scoprimento del casato della donna. A me sem*

bra che il fatto nostro non domandi tante ricerche ; piacevoli o perdonabili so-

lamente dove spettino a que’ grandi, -le cui gesta meritarono che un* età avesse no-

me da essi Tuttavolta
, come traendo a indovinare , non terrei molto inverisimile

che la donna cantata dal Porto fosse Ginevra Raogona di Gonzaga ,
6glia* di Bianca

Bentivoglio- Era Ginevra coetanea di Luigi'; e, ciò eh* e più, le famiglie loro in

qualche modo parenti e amicissime ; perciocché un Alessandro Da Porto avea con-

dotto in moglie Camilla Gonsaga. Io 1* ho detta : ognun poi ne faccia quel conto

che più gli piace; questa non è altro che semplice congetlura.

^ Girello Da Porto, nella Vita di Luigi.

3 Libro II, pag. lóQ."
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I>arte.
* Di fatti chi voglia raffrontarle con quelle di qualunque go-

desse a que’ giorni plauso di buon poeta
, vedrà che forse a ninne

restano addietro di castigata e lucidissima dizione.* Io non tengo

però che, fatte a’ dì nostri, avessero a dilettare universalmente, per-

chè il gusto è cangiato
,
nè facilmente j>iù si perdona a certe sotti-

gliezze che, graditissime allora, parrebliero in vece a noi più tenére

del gretto, che del nuovo e del bello: ben mi sembra, che leggendo

quei versi sarà debito il far giusta ragione dei tempi, in che turono

scritir: ricordare che la' poesia italiana, già dimessa q assai trascu-

rata oltre a cent’ anni ,
cominciando appunto allora a ravvivarsi , era

di necessità bambina una seconda volta , cui non si dava l’ andare a

liberi e franchi passi , nè farsi ronditrice disinvolta d’ ogni senti-

mento deir anima. Si pensi in somma che il Da Porto scriveva sul

primo nascere del secolo decimosesto. Ma se a' versi di lui conta-

minali sovente, come vedemmo, dai vizi o dalla insuflScienza del-

l'età mancheranno per avventura assai lettori che sen piacciano,

ben altra fortuna troveranno sempre ne’ cuori gentili que’ suoi me-

stissimi casi di Giulietta e Romeo ; la qual Novella
,
per quanto ci fa

conoscere una lettera del Bembo,* compose egli nel 1524, e con

amabile sceltezza di frasi offerse in dono alla sua parente ed amica

Lucina dei Savorgnani. Primo a stamparla (non dettovi l’anno) fu

il Rindoni di Venezia, che poi la riprodusse nel 1535, alle quali

stampe , in diversi tempi e vari luoghi, tennero dietro alcune altre :

fra tutte riccameaite splendida la milanese
,
che in sole sei

(
o sette)

copie in pergamena, ornate di finissime miniature di Giambattista

Gigola, apparve nel 1819: monumento non dubbio di quel che possa

ancora in Italia e la facoltà delle buone arti, e la gratitudine a que-

gl’ insigni, che aiutarono a levarla in fama di gran lume delle na-

zioni. *

È lungamente disputato, se il caso degli amanti sia da tenersi in

* Dodici loncttì nel secondo volume dì Rime scelte di diversi autori, stam-

pale dal Giolito, Venezia 1587 : e due nella Raccolta del Golibi. II Crescimlieni

(Voi. IV, lili. II de’ Commentari ec.) dice aver veduto manoscritta nella Cliisiana

di Roma qualche poesia di Luigi.
'

t Di Padova 9 giugno 1 524. E scritta al Da Porlo medesimo. ’

* ^ Vedi Biblioteca italiana , [as<-ico\o XLI
,
maggio 181 9. Più tardi se nc

fece l’ edizione seguente : Giulietta e Romeo, Novella storica di Luigi Da Porto

da Vicenza. Pisa, da’ fratelli Nistri ,
1831. in-8 ; e quest’ è l’edizione XVI,

eseguila su quella del Bindoni, e corredata delle varianti delle due. primitive

stampe venete ; aggiuntavi la Novella di Mattel) Bandello su lo stèsso argomento

,

il Poemetto di Clizia veronese , ed altre antiche poesie. V’hanno io essa molte

illustrazioni storiche e bibliograCche per cura del benemerito editore Alessandro

Torri.
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conto di vera storia
, o riputarsi invenzione del Da Porto ; e quanto

a me, veduta ancora la molta difficoltà della controversia, {)ià vicina

ad essere parlata con sottiU speculazioni che non chiarita per auten-

tiche prove, ini asterrò volentieri dal tentarne il giudizio. Questo ad

ogni modo è patentissimo, che dove pure qualche fondamento di

verità rendesse credibile quel fatto, resterà sempre al Da Porto

Taverne immaginate le circostanze e le drammatiche situazioni:

perciocché, se da un lato è fuor d’ogni d(d)hio che innànzi a lui non

fu nessuno che ne facesse pur motto
, è impossibile dall’ altro che

la volgar tradizione, se vi fu mai, potesse serbarne cosi mirabile e

netta la tés.situra.

b'è questa lode può essergli disputata per niente dal suo con-

temporaneo Matteo Bandelle, perchè, fra le tante e per poco innu-

merabili novelle onde lasciò famoso il suo nome , siagli piaciuto dar

luogo a quell’unico amore della GiuUetta. Veramente i critici che

trattarono questo argomento ebbero già per si decisa la lite, che

forse vano è il suscitarla di nuovo: nulladimeno, poiché da essi fu

accennata di volo, e uno scritto medesimo del Bandello mi si offre

a finirla del tutto, voglio coglierne la occasione. Confessa egli in

una lettera a Girolamo Fracastoro, cui mandava la Novella, d’es-

sere indotto a comporla, avendo udito raccontarne il soggetto ai

bagni di Caldiero; allorché, lodatissimo di cortesie, vi stette alcuni

giorni Cesare Fregoso. La lettera, per verità, come tutte le altre di

lui frammesse al Novelliere, manca di data; schiettamente però vi

s’ intende eh’ egli era a que’ tof^i nella compagnia del gentiluomo,

ch’ei già nomina suo signore. Or Giambattista Comiani ci dà per

fermo non aver lui conoschito il Fregoso, o non essergli venuto in

grazia che dopo Tanno 1525: ^ e, cosa più os.sei^abile , il conte Ga-

leani Napione (narratore si diligente di frate Matteo da seguirne i

menomi passi) dice, che se non dopo il sacco di Roma, o meglio

anzi non prima che il 1528, doveva egli e.s.sere entrato a’ servigi del

magniGoo cavaliere. ’ Laonde mi pare legittimo il dedurne , che se

il Randello fece la storia essendo già familiare di lui, noi potè al-

meno almeno avanti quell’anno, cioè ben quattro dappoi che il Da

Porto avea compiuta la Novella. Aggiungerò, per ultimo, prova più

fòrte. Sul finir della lettera è parlato di uu epigramma, che il cele-

bre autore della Sifilide avea indiritto al Bandello, congratulandosi

di quella poesia che, fatta in occasione del nascere di Giano Fre-

goso primogenito di Cesare, fu da lui intitolata Le tre Parche. E

I Secoli della Letteratura italiana. Voi. V.

* Elogio del Bandello, fac. 170, 182.
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r epigramma fu scritto il 15 geauaio 1531.' È a cercarsi |)iù la ?

non è egli dunque evidente, che ben più tardi dì quel tempo s’’ ebbe

il Domeuieano a metter fuori il suo racconto? Gran maraviglia per-

ciò di costui, che anziché starsi cheto di un’opera, nella quale, è

troppo palese il continuo furto non solo del disegno, ma dei con-

cetti, e non di rado delle altrui parole, per giunta avesse faccia di

farsene autore innanzi a un Girolamo FracaiStoro, a un fiore di let-

terali, al maggior filosofo e poeta latino che fosse aUora in Italia*

Tanto è malvagia insligalrice la presunzione umana!

Che se per quanto si è detto fiu qui non sia a dubitare essere

stato il Vicentino il padre o primo spositore di quella storia, gliene

saran dovute tante maggiori grazie, quanto è più probabile die nes-

sun altri ce ne avesse poi tramandala la memoria : onde , a lacere

delle molte imitazioni, tragedie e poesie d’ogni modo che intorno

a ciò vennero date a larga mano, specialmente a questi ultimi tempi,

non ne avrebbe il Shakspeare donalo alla sua Inghilterra quell’ insi-

gne tragedia: o ne apprendesse egli l’ argomento dalla stampa del

Bandelle, per avventura più divulgata, o da una poetica versione di

certa Clizia gentildonna veronese. - ÀI qual merito del Porto sarà

parimenti da aggiunger questo : avere egli dato alla sua Novella

quel tesoro di caste immagini e quella ricchezza, quasi direi sovrab-

bondanza, di perfetta lingua che ognuno sa; cosicché fra le altre

che di quegli anni comparvero in Italia , non è forse nessuna che

pur da questo Iato possa starsele a paragone.

E fu certo grandissima l’ attitudine ch’egli ebbe allo scriver

bene
;
di cui ultimo e non piccolo segno abbiamo un volume di Let-

tere che intorno alle guerre d'Italia dal 1509 al 1513 ci resta di lui

non dato alle stampe : nel quale libro ,
sempre che T incivile igno-

ranza dei copisti non ne abbia svisato le sembianze (l’originale più

' Il Napione nell’Elogio citato, e Giammaria Mazzuchelli nella Vita del

BandtUo-
^ L' infelice amori di dite fedelissimi amanti Giulietta e Romeo iscrittx

in ottava rima da Clizia , nobile veronese -ad Ardeo tuo. Con privilegio. In Vi-

negia ,
appresso Gabriel Giolito de Ferrari et Fratelli, làóil , in-8. Quattro

canti che comprendono 217 stanze.

Gl’Italiani che dal sof;gcUo della Novella pigliarono a far tragedie ed altre

poesie, sono veramente moltissimi ; ma non fermatasi la sua làina a’ confini d’Ita-

lia ,
passò monti e mari j e si largamente fu accetta quella storia, che non pochi

dei più famosi scrittori di diverse nazioni 1’ ebbero a cagione di lodati componi-

menti.

Sonò da leggersi le illustrazioni da Alessandro Torri aggiunte alla già

citata edizione della Novella
, fatta in Pisa , 1831, in-8.
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non esiste), è scelta la lingua, dignitoso, evidentissimo lo stile. * Ben

altro intanto è il valor principale 'idi esse Lettere: chè in primo

luogo, anche pieno di utilità è questo genere di narrativa. Imper-

ciocchà un’ ordinata storia che per via di successivo racconto ti

metta innanzi le vicende di un popolo, può bensì addottrinarti di ciò

che più Valse a gittarlo ài fondo delle miserie, o ad alzarlo a im-

mense fortune ; può dartene in somma
, come in gran quadro

,

un'idea generale: ma la serie dei piccoli casi, che uniti insieme ba-

stano talvolta a generarne di grandi; ma le qualità o i costumi pri-

vati di que' personaggi che n’ebbero parte, non può al tutto mo-

strarti. Non cosi del contare in forma di lettere; alla qual foggia ò

libero il poter razzolare avvenimenti e nozioni d’ogni specie. Di che

importantissime rhi paiono queste del Porto, in cui, notatosi accu-

ratamente ciò che di nobile per virtù o spaventoso per colpe
,
anzi

tutto che accadeva quasi di giorno in giorno , e lineatosi con assai

di vivezza l’ indole di coloro che si meschiarono a’ pubblici negozi

,

viensi a dare compiuta immagine si degli uomini e si delle cose. E
in queste Lettere, che, indirilte da prima ad alcuni amici dell' au-

tore, furono poi da lui medesimo raccolte e rallazzonate, sono an-

cora due bellissimi pregi: stupenda libertà, onde in aperte parole

ti si danno cose non più che toccate leggermente o taciute dagli sto-

rici, e grande amore al temuto vero: talmenlecliì* non è rado, che

gli stessi Veneziani, que’ terribili signori cosi diletti allo scrittore

che per essi avea stremata la propria salute
,
vi sian ripresi di viltà e

di poco senno nelle pratiche del governo. Vi s’ incontrano in oltre

bei documenti di guerra; e vanno si ricche di curiosi accidenti, di

sermoni avuti da capitani di esercito, da rettori di città , e di tanta

copia d’altre note, che se non lieve diletto dcbiiono recare a chi le

legga, di pronta comodità potrebbero anche farsi a chi, studiatele

più addentro, imprendesse a cercarvi o supplemento o correzione

' Ventiquattro di queste lettere mise la prima volta alla luce Francesco

Testa nel 1839. Due al Sa«orgnano, furono stampate fra quelle di Principi, ec.

(Veneaia-, per Francesco Ziletti, ió8l), e qualche brano di lettere del Da Porto

vedesi pubblicato da L. Bossi (Note addizionati alla Vita di Leone X),t da

Carlo Rosmini fra i documenti storici aggiunti alla FVta del Sfagno Trivulzio.

Bartolomeo Gamba nell’anno 1833 ne stampò in Veneiia (tip. Alvisopoli) qua-

rantadue, comprese quelle del Testa: ma comecché egli professi di averle

emendate, é facile accorgersi, che alt’ edizione gambesca presiedettero l’arbi-

trio e la noncuranza. Dei Codici Mss. uno ne possedè il conte Antonio Porto

,

uno la Libreria di San Marco
,
uno 1’ Ambrosiana , uno la Patavina , ed uno 6nal-

mente gli eredi dell’abate Tommaso De Luca di Cadore ;
i quali furono esami-

nati e collazionati per la presente edizione.
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alle' Storie di que’ tempi. Non sono più che sessanianove ' partite in

due libri, il primo de’ quali diviso in tre parli
; e a ciascun librò è' man-

dato iìin^zi un discorso, in cui si dà. ragione del quando e ddl perchè

si fossero quelle lettere scritte è raccolte. •

I Nel proeqiio del primo è poi manifesto, che il Da Portò aveva in

animo di condurre la stòria &no al 1525;mapercbÒndn ebbe a com^i

pière ,il concètto disegno, nuli’ altro si potrebbe cagionarne che là

stessa fine di quel bravo e infelicissimo signore. Il quale sopraggiunto

da poche febbri di maligna qualità che imperversavano allora
,
con

nuovp dolore di lutti, ma specialmente del Bembo', che in un sonetto

e in parecchie lettere ne pianse la perdila , di soU quarantatrè anni

e nove mesi mori a’ dieci di maggio del 15^. Trovo eh’ èi fu sèppel-

lito in San Lorenzo ; nella qual chiesa veggonsi tuttora le arche de’ suoi

maggiori. Quanta pietà di quel tempio che, assai notabile per am-
piezza e affatto'singolare in Vicenza per una tale" sua maestosa sem-

plicità di vecchio stile, fosse, non spno più che trentadue anni,

chiuso forse per sempre.! * Ivi con istupendi dipinti, che ne illustravano

le interne pareti, erano bellissimi sepolcri; uno de’qpali, come si cre-

de, disegnato dal Palladio: ivi isiTizioni carissime alla patria; in che

parenda i nomi di un Trissino
,
di un Leonardo Da Porto

, di un Fer-

retto, di uno Scamozzi, e di altri, imparavano i leggenti che noi

fummo pur qualche cosa, si specchiavano i cittadini nelle glorie

de’ tempi andati; alle quali (cosi nod fòsse!) molto possiamo agogna-

re, non so come saremo' per giungere si presto.’ Non perciò una

sola nota al buon guerriero e letterato. Se non che ci conforti, che a

si ingrata dimenticanza commosso un savio discendente di lui, stia

preparandovi nobile emenda: tutto disposto ad alzare una pietra ivi

medesimo
;
dove poco lungi dal suo palagio in Montorso salutava egli -

stesso la casa del glorioso antenato. E questo esempio di pietosa de-

vozione è pur da sperare voglia imitarsi di buon grado dagli Urbani

Magistrati; dai quali. già si ordinò, che fra gli archi del pubblico ci-

mitero si desse luogo à segnarvi il nome e le azioni di coloro che

più meritarono della patria. Nè perchè al Da Porto passato
,
qual si

* Il Codice PaUvino ne dà una 70* del 1528, la qaale fu tratta dai Diarii

del Sanuto : esàa fa parte della presente ediaione.

^ Fu riaperto nell’anno 1838.

* n Trissino mori a Roina ; lo Scamocai a Veneaia. Le lapidi di San Lo-

renao erano dunque puramente onorarie. Leonarflo Dar Porto scrisse un trattato

dei pesi, delle misnre e delle monete romane. E celebre per le tue guerre col Ro-

deo , che arendo in quel medesimo tempo pubblicata un’ opera intorbo all’ asse

dei Romani, contrastava a Leonardo l’ anaianità del trovato.

.

S*
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18 NOTIZIE lNTOr.NO ALIA VITA EC.

vide, in ancor giovine età , non sia rìinaso spazio bastante a fìir ciò

ebe di più bello ne permetteva aspettare il forte ingegno , non credo

sia da negargli, (|ueir onore; chè egli nondimeno amò di tanto )a sua

terra
, che a lei precìpuamente volse l’ animo per lei noh si tenne

di spendere la vita, e lei per fine onorò di tali scritti che. pòchi di

iiumoro, ma preziosi di gentilezza, gioveranno pur essi a testimo*

ntare come interapiente si ebbe (hi per bontà di purgato stile, e per

alfczzà di squisito sentire fosse dégno, del caro nome di v(rò italiano.
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LETTERE STORICHE DI LUIGI DA PORTO.

LIBRO PRIMO.

KVTBODCZIOMB

.

La ingratìludine veramente fra tulli i vizi degli uomini,

che infiniti sono, è vizio grandissimo ; la cui villania tanto dee

essere biasimata, quanl’è da lodare Tottimo suo contrario.

Laonde ciascun nomo, al quale' ne’ suoi giorni avvenga di ve-

dere tali fatti di guerra, ne’quali il coràggio e la prudenza

e l’ingegno facciano bella prova, mi pare che sia, per

lo servigio da’passati ricevuto, molto obbligato di lasciarne

memoria a’ posteri. Le grandi cose con tanta virtù dagli an-

tichi operale, e che altramente a ndi sarebbero stale .nasco-

ste, i passati ce l’hanno col loro scrivere quasi sotto un terso

cristallo lasciale dipinte; le quali mirando e considerando

noi, più arditi e più saggi e per loro esempio pi^ alle virtù

inclinati possiam divenire, lo dunque, a non restare mac-

chiato di questa bruttura, ho voluto raccògliere, alcune Let-

tere, da me nello spazio di alquanti anni scritte agli amici

nella nostra comune lingua, intoi'no al fatto delle guerre del

mio tempo. e del mio paese; e per l’obbligo die ai passati si

ha (del vano e del troppo, quanto per me s’è potuto, avendole

scemate) ho voluto lasciarle ai futuri. Al che fare m’ ebbi più

assai di buona ventura e di buona sorte, che non da principio

sollecitudine o cura alcuna nel conservarle. Ivi non si leg-

geranno i falli occorsi tra gl’inglesi e gli Scozzesi nella Bri-

tannià; nè quelli operati da’ Porlogallesi ne’ liti del gran

Mare Indiano, o dagli Spagnuoli nell’Africa, o dagli Otto-

mani grandissimi re de’ Turchi nell’ Egitto, nella Persia,
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22 LETTERE STORICHE DI LUIGI DA PORTO.

neirUngheria e nel misero Rodi, con grandissima infamia

della tra sè divisa Cristianilà; nè ullìmaincnle la grande sol-

levazione de’popoli di Germania, procedente (per quello che
io credo] dalla luterana malizia: ancorché queste grandis-

sime cose a’miei tempi sono stale, e tutta volta sono. Per-

ciocché sapendo io con quanta fatica ahhia di queste poche,

ch’io ho scritte, ritrovato la veritàj,(le quali si da vicino a me
sono sempre stale operate, che di tutte io vidi i luoghi, ed
a tulle fui presente; oppur chi le vide nell’uno e nell’altro

esercito a mia istanza le notò sempre), non mi dà il cuore,

essendo io privalo gentiluomo e senza modo di far con verità

raccogliere le cose seguite in cosi lontani paesi, di scriver-

ne ad alcuno alcuna parte: volendo piuttosto i fatti di guerra
intervenuti dal 1809 fino al i828 ‘ nella Romagna, nella

Marca T.rivigiana, nella Lombardia e nel Friuli (paesi cinti

dalle Alpi, dall’Appennino, e dall’Adriatico mare) con pura
verità ed ordinatamente lasciare scritti, che quelli di cosi

longinque parli con la sozza bugia e confusamente notare;

, posto' pure che agevolmente lutti gli avvisi, che d’intorno a

ciò fossero venuti a Roma o a Fiorenza o a Vinegia, avessi

potuti avere. Onde a chi maggior modo di me, o a chi avrà

minoro vergogna, lascierò tanto carico.

Né per mostrare eloquenza queste mie lettere misi in

volume; ch’io cosi vóle ne le conosco, come piene di leal

verità. E nemmeno per averne alcun dono le volli indiriz-

zare ad alcun Grande; perciocché di questa mia fatica l’avere

sinceramente lascialo a coloro, che do|>o me verranno, notizia

delle cose che io dissi, mi fia gran guiderdone; con lo spe-

rarne por ciò (se mai avverrà, che da alcuno degno spirilo

sieno messe in maggiore istoria) ch’egli, il gran Plinio e

molli altri autori imitando, i quali non celarono d’onde traes-

sero le cose da loro scritte, similmente non isdegnì di ri-

chiamare nella sua istoria il nome mio: comeché la fama

dopo la morte sia a’ più savi uomini un fumo.

* I Codici citati non progrediscono oltre l’anno 1513, avendo lo scrittore

per morte immatura lasciato l’opera sua imperfetta. La presente raccolta aggiunge,

come si è detto altrove, una lettera del IÓ2S, tratta dai Diarii di Marina Sanato,

la quale per euere storica e di l>cl dettato fu ainora ingiualamente negletta.
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LIBRO PRIMO. 23

PARTE PRIMA.

l-

A messer Antonio Savorgnano.— Udine. ‘

De’ patii convenuti nella Lega di Cambrai l’ anno 1809.

Di Viccau, 25 febbraio 1509.

Credo bene ch’egli vi sia nolo, magniGco signor Zio,

com’é conchiusa fra Massimiliano d’Austria re de’Roihani,

Lodovico (duodecimo di questo nome) d’Orliens re dei Fran-

cesi, papa Giulio Secondo e Ferdinando re di Aragona,

la Lega conira i nostri signori. Yiniziani
, avvegnaché essi

ciò non credano. La quale a’ di passati fu trattata 'per conto

del papa da messer Nicolò Frisio,>uomo italiano, il quale

è stalo gran tempo in queste corti d’Italia, ed al presente

soggiorna in Roma con Bernardino Carvajal * cardinale di

Santa Croce: da’servigi del quale t’ha tolto papa Giulio per

adoperarlo nei già sigillato trattato, essendo uomo gentilissi-

mo e ingegnosissimo, e, ciò che più vale, puro di mente e vero

stimatore de’beni del mondo; come quegli che, e^pertisfsimo

dèi vivere, li conosce al Gne essere fumi ed ombre. Ora es-

sendo egli dì fede candidissima verso ogni suo signore e di

forte natura, ed avendo diverse lingue, è stato mandalo più

f «

^ Quale nomo fosse questo Savorgnano , «io mslemo di Luigi Da Porto , e

quanta autorità godesse nel Friuli
,
viene discorso prolissameute uella Irttera 64

verso la m'etli, dove incomincia; £ra nel Friidi un ehtarissinto uomo ec. Vedi

anche la nota 1 ,
alU lettera 1* di Girolamo Savorgnano, nel tomo II, parte 9*

dell’ Archivio Storico, pag. 16.

1 Bernardino De Carvajal, spagnuolo, nato in Piacene» nel li65, già ve-

scovo di Cartagena nel I486, eletto cardinale pi^.de’ Santi Pietro e Marcellino

il 91 agosto 1496, onde passò al titolo di Santa Croce in Gernsalemme nel 1 600 }

cardinale vescovo di Frascati nel 1508, di Sabina nel 1509. Nel <1511 fu spo-

gliato di tutte le dignità ; dia due anni dopo perdonato, e promosso vescovo d’Ostja

e Vellelri , e decano del Sacro Collegio. Mori in Roma il 16 dicembre 1599,
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24 LETTERE STORICHE DI LUIGI DA PORTO.

volte per ranledetta cagione e nella Magna e nella Spagna,

e ultimamente in Cambra!, terra di Francia, dove essendo

anche il signor Alberto da Carpi quale agente di Massimi-

liano, ed il cardinale Rouen ‘ per lo re di Francia, ed altri

per quello di Spagna, sì è fermata la già detta Lega contro

i Vinìziani
;
percolendo e dividendo { secondo che io da

detto messer Nicolò, mio carissimo amico, sono avvisato)

in questa guisa lo Stato loro: cioè, che lo re di Francia

venga in Italia con grandissimo esercito, e rompa la guerra

per la via dì Lombardia a’Vìniziani ; che Massimiliano cali

per lo Friuli e per lo Veronese; che il papa per la volta

di Romagna mova similmente centra di loro; e che lo re di ,

Spagna con grossa armala venga nel mare di Puglia a’ loro

danni: e vincendo, che a lutti sia dato tutto ciò che intendono

di riavere. Al re di Francia vien conceduto Cremona con tutta

la Ghìaradadda,’ la quale ebbero i Viniziani l’anno i 500 quan-

do aitarono lo detto re a cacciare il Moro da Milano e pren-

derlo in Novara: appresso, ch’egli abbia anco Crema, Berga-

mo, Brescia, con tutto ciò che i Viniziani posseggono fin sul

Lago di Garda; quantunque al marchese di Mantova, come
aderente di Francia, siano promesse alcune poche terricciuole

dentro da questi confini, che già'furono sue, come Asola di

Bresciana, * Lonato, Peschiera, ed altre di poca importanza.

Similmente al duca di Ferrara, ch’é a questa Lega aderente,

è promesso lasciar libero tutto il Polesine di Rovigo, che i

Viniziani gli tolsero nella guerra ch’ebbero l’anno 1 i83 con

Ercole suo padre; ed égli eziandio promesso di lasciarlo

I Giorgio d’Amboise, il Seniore, nato nel I i60, vescovo di NirUonna, poi

ircivescovo di Rouen j primo ministro di Lodovico XII re di Francia, e suo vi-

ceré io Milano; elello cardinale prete di San Vito in Piscina il 13 settembre 1498;
morto il 25 maggio 1510

* Ceca d’Adda
, tratto di paese tra i 6nmi Adda e Serio

,
ove si crede che

ab antiquo Tosse un Iago, entro cui la Fulcheria e la Mosa Tormassero due isolette.

Appartenne quasi sempre alla provincia di Bergamo , e quivi si combatterono

molte battaglie. '

S Asola giace sulla sponda sinistra del 6ume Chiese , a poca distanaa dalla

strada postale da Creitlona a Mantova. Nel secolo XII era feudo dei Conti di Ca-

sallo
,
partigiani dell’Impero. Venne espugnata dai Bresciani , occupala dai Ve-

neiiani nel 1440; e cadde in possesso del marchese di Mantova (Federico I)

nel 1483.
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Tare il sale a Gomacchio, e di dargli Este e Monselice, che

furono degli antichi suoi; e di levargli d’ addosso il visdo-

mino, che i Viniziani tengono in Ferrara,* con molt’altri le-

gami che gli hanno messi d’ intorno. Vengono concedute a

papa Giulio Ravenna, Faenza, Cervia e Rimino, pigliandosele.

All’imperatore vien dato Riva, Roveredo, Verona, Vicenza,

Cotogna, Padova, Trevigi, Bassano, Feltro, Cividal di Bel-

luno, Conegliano,*Udine con tutto il Friuli, si la parte tolta-

gli da essi Viniziani l’anno 1503, cioè Pordenone, Belgrado,

Gorizia, Trieste ed altri luoghi, com’ anche quella che fu de’

patriarchi anticamente di qua dall’ Isonzo: e in somma tutto

che è dal Mincio all’ Isonzo, ed oltre ancora. Al re di Spagna

concedono il poter riavere le terre, che i detti nostri signori

ottennero dal re Ferdinando d’ Aragona-nella Puglia, per la

molla quantità di denari che gli prestarono in grandissimo

suo bisogno, e per l’aiuto che contra i Francesi gli dettero

in ricuperazione del reame di Napoli: che sono Trani, Mola,

Folignano, Monopoli, Brindisi ed Otranto; le quali terre sono

al mare, e di somma importanza ad essi Viniziani. Queste

cose ho io scritte à Vostra Magnificenza: quantunque ella lè

possa aver sentite in parte per la via dì Vinegia, onde so

ch’é tenuta avvisata, pure avendole io da messer Nicolò Fri-

sio, il quale le può saper meglio de’ Viniziani, e dovendo

scrivere a lei ciò che qui sento di questa futura guerra, gliele

ho volute far note.

-
.

2 .

Al medesimo.

Felicità degli Stati Viniziani nel secolo XV.

^
Da Vicenta, 7 mano 1509.

Se io non mando il barbaro, come promisi a V. S.

,

per correre il palio In Udine questo san Giorgio, è perchè

^

I II magiatratò del Visdomino in Ferrara fu introdotto dai Viniiiani nella

pace conchiusa con Alberto d’ Esle , il quale
,
per difendere Francesco da Carrara

il Giovane , aveva preso le armi contro di loro. Vedi Pietro Giustiniano ,
lib- VI

della sua Storia di Venexia. ' '

3
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io stimo che per latto lo Stato de’Viniziani ci debba es-

sere altro che fare, che correre i consueti palii quest’anno.

E già tutto cogli occhi della mente io veggo in iscompiglio;

e non poter troppo più lungamente gloriarsi questa Marca

Trivigiana di non aver da cento anni, per lo senno dì chi la

regge, sentita alcuna molestia di guerra. Perciocché dopo che

i 'Vinizìani ebbero Vicenza nostra , che fu del 1404 alti 28

di aprile, non trovo che le città di questa Marca avessero

mai alcuna percussione bellica. Onde temo dì qualche influsso

dì stelle, invidiose di così lunga quiete, e della immensa leti-

zia che in esse si vede; invidiose delle inusitate fogge e delle

pompe che si usano nel vestire
, ne’conviti, nelle giostre e

negli altri giochi, che in esse si celebrano; e poi delie grandi

somme di danari, che per queste città corrono; della gran

quantità di mercanzie, che vi si mostrano dentro, d’ori, d’ar-

genti, di ferri, di rami, di piombi e di altri metalli; de’niartui,

de’ legnami , delle sete delle lane , delle canapi , de’ lini e

de’ panni, e d’ altre simili cose che ci sono assai belle; e oltre

a ciò invidiose dell’ innumerabile bestiame si di mandra, come

da carico; della salubrità dell’ aria; della fertilità del paese,

adorno di tanti bei palagi con tanti dilettevoli giardini, con

si fruttiferi campì, con si lieti prati, con si verdi colli, e lieto

di cosi belle valli, con tante chiare e fresche fontane, con

tanti placidi ed utili fiumi; del sapore delle carni, della fi-

nezza dei vini, della morbidezza de’ fruiti, degli olii e de’ca-

sei che in esse veggiamo. Le quali cose latte ciascuno savio

sa, che là ove lunga pace non sia stata, in gran copia, come

qui sono, essere non possono. Perciocché io sempre ho udito

dire, che la pace fa ricchezza; la ricchezza fa superbia;

la superbia fa ira; la ira fa guerra; la guerra fa povertà ;|

la povertà fa umanità; la umanità fa pace; e la pace,'

come dissi, fa ricchezza: e cosi girano le cose del mondo.^

Già si é fatta la Lega palese, della quale io, più di sono,

scrissi a V. S. ;
già si sentono gli apparati di guerra in

diversi modi; già i Yiniziani hanno mandalo Basilio Della

Scola, nostro vicentino, a rivedere tutte le artiglierie che

sono nelle loro città e fortezze di terra ferma, come uomo
eh’ essi tengono provvisionato sopra lo munizioni loro.
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> i

Ahi, quanto m’ incresce
,
questi Signori aver tenuto così poca

cura dell’Imperatore, il quale avrebbe loro concesso qua-

lunque pattuì Perchè oltre che>(ra Francesi e Tedeschi sia

antica e naturai nimistà, essa vi è ancora maggiore, regnando

tra Tedeschi costui che vi regna. Il quale per gravissime ca-

gioni, com’ è nolo, ha particolare odio contro la corona di

Francia; onde diflicilissimamente si sarebbe collegato con

essa, quando i Viniziani non l’av'^sero cosi sprezzalo, come
fecero. Fra quelle cagioni mi piace rammentar la seguente.

Nel tempo che, ucciso Carlo duca di Borgogna dagli Sviz-

zeri, Lodovico XI re di Francia passò all’ acquisto della

duchea e n’ ebbe parte , fu sposala da Carlo figliuolo di

esso Lodovico (che poscia fu di tal nome ottavo re di Fran-

cia ) Margherita nipote di Cario duca, nata di Maria sua fi-

gliuola e di questo Massimiliano d’Austria^; che ora è rè dei

Romani. Insorta di poi una gran guerra tra Carlo Vili e

Francesco duca di Bretagna , una figliuola di questo, nomata

Anna, era stata a cagione d’interesse promessa moglie al detto

Massimiliano, essendo già morta Maria di Borgogna. Il che sa-

pendo Carlo , occupata dopo la morte di Francesco tutta la

provincia di lui
j
per meglio stabilirsi in mano cosi gran du-

cato, quanto si trova essere quello della Bretagna,^ e per

fare eziandio olTesa a Massimiliano, il quale per soccorrere

i Bretoni., era stato con l’arme nella Piccardia
,
* ripudiò

la di lui figlia Margherita, donna degnissima, e ritenen-

dosi Anna di lui sposa, la tolse per donna: la qual Anna al

presente è ancora regina di Francia. Perciocché morto Carlo,

e succeduto nel reame Lodovico d’ Orliens e di Valois, -pa-

rente e cognato di Carlo Vili, questi, avendo ripudiata con

dispensa papale Giovanna sorella di cotesto Carlo, tolse e

tiene ora per moglie Anna, con nuovo sdegno di Massimilia-

no, il quale essendo la seconda volta restato vedovo della Sfor-

* Antici provincia della Francia , che forma al presente i dipartimenti di

Finùterre, Costa del Nord^Iile e Vilaine, MorLiban, e Loira inferiore, situati

* al nord-ovest.

* Nome d’altra provincia antica francese
,
alla quale corrispondono di pre-

sente i dipartimenti della Somma
,
Passo ^ Calais , Oise ed Aisne ,

situati al

nord-est.
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zesca (la quale cacciando si ruppe, il collo), avrebbe facil-

niente potulo riunirsi ad Anna. Margherita, ripudiala da

Carlo (è quella che al presente si domanda madonna di Bor-

gogna), essendosi dopo il ripudio maritala al Principe di Spa-

gna
, unico Tigliuolo di Ferdinando re di Aragona e d’ Isa- i

bella regina di Castiglia
, ancora di questo rimase vedova.

Altre nozze fece col duca di Savoia, dal quale fu similmente

per morte abbandonata : ond’ella si tornò a casa del padre e fu

posta al governo della Borgogna, e di Carlo e di Fernandino

figliuoli di Filippo in Ispagna. Se non che poco stette ch’ella

pel gran dolore del marito morto usci fuori del senno, e tale è

ancora. Questa madama Margherita fa nel cospetto del padre

continua menzione della villania ricevuta dai Francesi; e

questa cosi odiosa querela è nota a lutto il mondo, non che ai

Yiniziàni. I quali conluttociò non hanno saputo mantenere

tanta nimistà tra queste due corone, che poteva essere a

qualche tempo il sostenimento del proprio Stato; anzi hanno
dato all’una ragionevole motivo di unirsi, contra sua voglia,

a’ioro danni con l’altra. Onde sentendo io cosi fatta congiura

contro di noi, temo e tremo. Nè per questo rimarrò (poi-

ché piace a V. S. eh’ io cosi faccia
)
di scrivere a lei le cose

della guerra che seguiranno, posciachè io più vicino ad esse

mi trovo ,
e cosi m’ è dato di conoscerle veramente.

5 .

Al medesimo. ‘

Delle cagioni onde nacque la Lega di Cambiai.

Da Vicenda, 10 mano 1509.

Io stimo che voi mi tentiate, domandandomi nelle vostre

letlpre, per qual cagione io pensi che questa tanta crudeltà

sia usata ai Yiniziàni, di far loro contro una crociala, quasi

fossero Infedeli, a cui lutto il resto de’Crisliani avesse giusta.

^ Pubblicata in Padova per occasione di nozae fra le Cinqtte Lettert di h.

Da Porto, vicentino. Tip. della Minerva 1841. Le lettere, di cui non li dà rag-

guaglio, l’inlendooo pubblicate dal Gamba nel 1832.

k
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qaerela. Io credo che a voi sien note tutte le cagioni di

sdegno, che hanno.
i
principi del mondo contra di loro', non

che i Cristiani-; tuttavia, poiché cos'i vi, piace, io ne dirò 'al-

cqna. Voi dovete sapere, che come per la bellé{zr*deUo Stato

loro sono molto invidiati i Yiniziani, cosi per ralterigia sono

odiati; la quale, a voler dire il vero, in naoUi di loro non è poca,

conddandosi nelle ricchezze, le quali si per via del màré,di

cui al presente si trovano signori, e si per l’ entrata grande

che hanno dalle loro città, sono in mudo cresimiate, che. senza

fallo si |5ossono dire grandissimej)Onde primiereinenle non.

rendono, già molti ànni, vera obbedienza alla Chièsa; non

volendo essi, che alcun loro suddito in prima istanza sia citato

a Roma in Rota per alcuna causa p'rofaria nè ecclesiastica, se

egli stesso non se ne contenta
;
ma vogliono che dà Roma sia

mandato un gjudice nella città loro,ed hanno posto péna graa-

de ad ogni suddito che citi 1’ altro alla Rota..Che se alcuno,

il quale non sia della terra, vuole eseguire sentenza di Rota

contro di loro, essi malagevolmente gli concedono il braccio

secolare, non si curando di scomuniche, nè d’interdetti, nè

d’ altro. Oltre a ciò, di tutti i benedzi che^vacano nel lor

territorio, quantunque il papa gli conferisca, essi vogliono ,

dare il possesso a cui par loro, ponendo ogni cura che i détti

benefìzi restino in mano' de’ lor cittadini; di modo che il

papa per queste ed altre cose ancora non è in lutto- papa

sopra di essi. Sono altresì palesi le strane parole delle poco

tempo fa dal Pisani ambasciatore alla Beatitudine di papa

Giulio, le quali furono di questa maniera. Volendo il ponle-

lice^ che fosse dato dai Viniziani il possesso di certi bene-

fizi, ad uno cui gli avea conferiti nel loro territorio, e non'

solo negandoglielo i Vinìziaui, ma eziandio domandando che

i detti benefìzi fossero>conferiti ad alcuni loro gentiluomini,

vennero a forti parole: chè minacciando il pontefice di far

tanto contra di loro, eh’ essi s’ avvederebbono quanto fosse

il loro err-ore in usurpargli cosi temerariamente le sue giu-

risdizioni, gli fu con poca prudenza risposto dal Pisani, che

dovesse pigliare migliori forze che al presente non aveva,
^

volendo far questo. Onde sdegnato soprammodo il'’popteèN
"

disse: « Io non mi rimarrò, che non vi abbla'fU^^j^di, e
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» tutti pescatori, siccome foste. » Àlie cui parole soggiunse

r ambasciatore : « Vieppiù agevolmente vi faremo noi, Padre

» Santo, un piccol chierico, se non sarete prudente. » Que-

sta è stata potente cagione, appresso molle altre, di far papa

Giulio nemico de’ Viniziani. Dal quale fu già, più di sono,

dato principio ad uùire tutti i potentati che sono contra Vi-

iiegia, ricordando a ciascuno le ingiurie fattegli da’Vinizia-

dì, e l’utile che ne verrebbe conquassando lo Stato loro.—Ol-

tre a,ciò è noto, tra Massimiliano e i Viniziani esser nimistà

grandissima, la quale al presente è ricoperta solo d’ una lieve

e mal composta tregua. Intorno la quale, per ciò che ne’ giorni

passati s’ è trattata fra loro la pace e la lega ancora, voglio

dirne alcunché. Volendo i Viniziani lasciar l’amistà del re

dlVrancia, e con permissione di Massimiliano accrescere lo

Stato loro in Lombardia ine scrissero all’Imperatore
; il quale

non pure rispose amichevolmente, ma fece lor noto
,
si come

il detto re non lasciava di far cosa alcuna per unirsi con lui

a'danni loro, offerendogli il passo aperto e gran favore, quando

gli piacesse di andare all’incoronazione in Roma (cosa per

la quale è sorta la passata guerra tra Francesi e Viniziani

(la un lato, e papa Giulio e Massimiliano dall’altro; di che

n’uscì la detta tregua, fa ora due .anni, nella quale ebbero i

Viniziani Carinzia, Trieste e altri luoghi del Friuli). E per

fare più certi i Viniziani che il re avesse questa mente, par-

tecipò loro i capitoli, à lui di Francia segretamente mandati v

pregando, che consultassero sopra ciò il loro meglio, ma non

li facessero per niun modo noli, si che il re risapesse averli

lui mandati già mai. I Viniziani avendo i capitoli, e ve-

duta la fraude che il re usava loro (il quale essencjo in così

stretta lega con essi cercava di unirsi con Massimiliano)

più sdegnati che consigliati, mandarono i delti capitoli

a messer Antonio Condulmero
, ch’è loro ambasciatore in

Francia, perchè li dovesse mostrare al re, e seco dolersi

dell’ inganno. E appresso gli mandarono anco i patti, che

Massimiliano offeriva loro volendo unirsi seco, per mostrare

similmente, eh’ essi avevano modo dì prendere -accordo con

lui : il che non voleano fare per non mancargli di fede ;

sperando con questo segno di lealtà ritenerlo amico. 11 re,
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veduti i capitoli ed escusàtosi coll'ip^a^attfre , scrisse al-

r Imperatore dolendosi dell’ aver par^ipato i capitoli ai Vi-

,DÌziani contro la fede datagli da’smi agenti. Massimiliano,

accorto che i Vinìziani tenevano poco conto di lui, 4bliberò

di prendere il partito che il re di' Francia gii ^rgévà, ‘più

per isdegnode’Viniziani, che per voglia diestere con la Frah-'

eia ; tra le coi corone, per cagion della w>glte.rìteaDlagli e

della 6gliuola altre volte r-ìpadiata, meoome ho. scritto, era

odio grandissimo.— Il re di Spagna ÌJalFMlroimatonerxiaver #
te terre del reame è fatto nemico di ossi Yiòi;àu>i ; e it duca

di Ferrara per riaver ii Polesine di Rovigo, e le -altre cose

dette in altra mia; e il marchese di Mantova similmente 'pei

guadagnare i luoghi promessigli ; e lo re di Francia per avere

le terre di Lombardia, coméchè mostri altré cagioni ancora. .

Queste sono le cause in parte, le quali hanno tratto i poten-

tati di Cristianità a congiurare contro Vinegia ; lanciando che

cosi dispone eziandio la congianzione di Marte e di Saturno)
,

stata ai .giorni passati. ^ < • -

•4.
'

•

Al medesimo! * -

Partenza dell’ Ambasciatore francese da Vinegia,

e apparecchi di guerra. ^

o Da Vicenza» . . inarto 1509*
;

Qui si lien certo, tutti i signori della Lega aver li-

cenzialo gli ambasciatori de’ Viniziaiji: il che appare mani-

festo, essendo il Lascari partito da Vinezia, ove molto è stalo

fermo per lo re di Francia; il quale, piangendo, odo che tolse

licenza da tutti. È questi di nazioqe greco, dottissimo nella

sua lingua, e per la prudenza e ottima dottrina grato a

molti gran signori-, e principaiménle a quello di Francia. Si

S

* Numi maraviglia , che il Porto credeue all’Astrologia , alla quale presta-

vano fede al iuo tempo tutti i dotti, e ne traevano speranze e terrori i monarchi.

s PnbblicaU in Padova fra le CinqueXettere di LuigiDa Porto, vicentino.

Tip. della Minerva, 1 Sii.
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sa eziandio, come il papa prepari gen)e per fare là guerra

in Romagna, ^nco in Lombardia si sente apparalo di gente,

e vi si aspetta il re in persona con quantità di armati; e

nella Sicilia e a Napoli si armano barche e altri legni molti

per nome dèi re di Spagna. Da' canto della Magna non sén-

.tiamo che T imperatore faccia ancora preparamento di armi,

còmecbè .ad essa noi confiniamo per lungo spazio. Qui sono

commessi dell' Àlviano, i quali per mandalo ducale scrivono
~

in tùlio il paese igli nomini, che a loro paiono disposti alla

guerra; e varinoli ammaestrando alle ordinanze, e all’ osare

diverse sorte idi armi. £ scegliendo quelli che sono al pro-

posito, fannoché4 comuni dellè ville li yestano tutti di bianco

e' di rosso; p^ciocchè lo AÌviano vuole che sieno della sua

divisa, chè tale è vestilo. Oltre' a questo, li fanno dai terri-

tori pagare di mese in mese con i loro capi, la cui adunanza

(com'e dovete sapere) si fece per tulli i paesi de’ Viniziani

di terra ferma, eh’ è da Crema, o da Adda che dir voglia-

mo., a Trieste, e da Trieste a Rimini; sperando avere da
queste ordinanze (chè cosi le chiamano) bonissimo frutto.

Ma io' penso, che ciò sia piuttosto un dar modo a quelli che

loro^tan sopra di rubare i territori, che far altro; percioc-

ché non so come vogliano, che di gente rozza e inesperta,

e la .prò parte menata per forza negli eserciti, si possa

mai trarre servigio alcuno. Sono, accresciute per tulle le

fortezze di questi ^signori le guardie; e passano quinci ogni

giorno gentilnomini cremonesi, levali per comandamento
della loro città, e mandali a Vinegia per islatichi: il che non

senio che facciasi dì alcun’ altra città.

; ,
-i ^ * '.Ài " '

'

•
. ^

5 .

Al medesimo. .

.
^rtolommeo AÌviano reca grandissimi danni a Vicenza

per foriificarla.

Da Vicenia, 27- marxo 1509.

Il signor Barlolommeo AÌviano, per le coSe fatte l’anno

1507 nel Friuli, salilo al grado di governalor generale de’Vi-

by Googic
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niziani, e per questo grado e per quelle cose sopra modo in-

nalzalo, è stato ancor esso con incredibile celerilà a vedere

tutte le fortezze e terre dei Viniziani in Lombardia; ed a

molti ha fatto disfare, a molti rifare, ed anche fare ex novo al-

cune cose secondo il parer suo,chè invero è ingegnosissimo ed

espertissimo; al quale in tutto consentono i Viniziani. lo però

stimo, che detto signore sia pieno di grandissimo disio di farsi

a diversi modi per fama immortale; e tanto più se gli è confer-

mato nella mente il poter ciò fare, quanto che da poco in qua

pare che a lui la fortuna si. renda benevola, avendogli concesso

d’intraprendere cose,quali fece gli anni passati nel Friuli.Onde
giungendo, pochi di sono, in Vicenza, e vedendo la città ric-

chissima, pomposissima, abbondantissima e piena di valorosa

gente, gli venne in mente, più forse a perpetuare la sua me-
moria che ad altro fine, di, farla forte. E salito una mattina

al monte, e veduto il silo, ha fatto comandare per'lullo il terri-

torio nostro guastatori in gran quantità; ed avendo deliberato

d’ingrandirla assai da più lati , e tórre dentro una parte del

monte, fa rovinare molle belle case, distruggere molti bei giar-

dini, che sono d’intorno alla terra, si nel piano come nel monte,

guastare molli bei campì vicini alle mura, e, che peggio è,

tagliare innumerabili gelsi: i quali arbori, quantunque non

facciano ad uso degli uomini frutto alcuno, sono però di gran-

dissima rendila alla città nostra, per pascere della lor foglia

i vermi, chiamati da noi cavalieri, che ci fanno la scia; della

quale, com’è notissimo, raccogliamo molta quantità con

grande utile del paese. Vuol egli altresì cinger gran parte

della città con larga e profonda fossa: di che non solo fa ta-

gliare gli arbori e minare le case là dove incomincia l’opera,

ma eziandio là dove ha nella mente sua che s’abbia a lavo-

rare da qui a molto altro tempo; imperocché questa cosi gran-

d’ opera non puote esser falla, se non in lungo spazio ed in

lunga frammissione di anni. Per questa cagione adunque tutta

la città nostra è contristala, ed il pàese ancora: questo, per

ciò che al presente che sopraggìungono gli affari della cam-

pagna e i raccolti, essendo gli operai ritenuti al lavoro delle

delle fosse, non potranno governare le cose a’ consueti lor

tempi; quella, per li pianti e lamenti che si sentono; imper-
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ciocché arendo la città nostra fuori dei borghi murati anche

altre adunanze di belle case, che formano borghi senza mura
(de’ quali il signor Bartolommco, volendo seguir suo dise-

gno, fa porre a ferra alcuna parte
)

i miseri, che le loro case

si vedono mandar in ruina e i campi insieme
, gridano e

piangono con miserande querele. Cosi tutta la terra é piena

di dispiacere: alcuni per li danni propri, alcuni altri per la

pietà dei poveri cittadini. Ma il ministro di queste novità po-

che delle addomandate grazie concede; anzi non perdona nè
ad arbori nè a campi, non a giardini, non a case, non a chiese,

che il suo vano disegno impediscano; vano, dico, perciocché

io credo, eh’ essendo tolta in quest’anno la campagna a’Vi-

niziani, essi non si possano servire in parte alcuna di que-
st’ opera, che sarà appena cominciata; che se poi terranno in

campo un esercito valido, non sarà loro bisogno di questa

fortezza. E però si poteva cessare di dare inutilmente tanto

gran danno, che eccede cento e più mille ducali, ad una loro

fedele e utilissima città. Cosi a noi poveri Vicentini è comin-
ciato far sentire de’ frutti della propinqua guerra, come a
V. S. in questa mia ho indicato.

6 .

Al medesimo.

Un araldo del re di Francia intima guerra a’ Viniziani.

Di Vinegia, .. aprile 4509.

S.ono venuto qui in Vinegia per cose mie, e per trovarvi

l’Alviano che ci doveva essere; ma odo che il signor fiartolom-

meo si parli di qua, e che a questi di c’è stalo un araldo del

re dl Francia.* Era costui, a guisa di peregrino, d’ un man-

lellino di corame vestito; e con grandissima audacia venuto

' Il nome di questo araldo si è conserrato dal Guicciardini (Vili, S), ebe

10 ebiama Monf^oia , il quale fu introdotto inoanii al doge e il collegio segreta-

mente a di 6 aprile 1509, Le parole postegli in bocca dal nostro Autore non sono

precisamente le stesse che riferisce il Bembo nel libro settimo
, e Pietro Giusti-

niani nell’ ottavo; ma quanto alla sostansa non differiscono notabilmente. Anche

11 Guicciardini (1. e.) risponde, presso a poco, come fa il Porto.

[ìi. -
: CÌOOgll
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alle porte della Signoria, disse al guardiano: Essere nunzio

di Francia, che per parte suo re voleva al Senato esporre

un’ambasciata. Essendosi ciò tostamente riferito al Collegio,

vennero a lui aperte le porle, e detto che entrasse. Ond’ egli

trattosi di sotto al mantellino uno scudo còn l’ arme del re,

e quello con una coreggia attaccalosi al collo, e con fiero

passo entrato nella sala, senz’ alcun segno di riverenza o di

saluto, con fiera voce ed insopportabile pròsnnzione disse:

« 0 duce di Yinegia, io sono araldo del cristianìssimo re^

j» in nome del quale ti annunzio guerra mortalisafiàia, per

» cagione della^ quale egli in persona viene al presente in

» Italia; e questo è per farti pentire di quanto fece per tua

» commissione Bartolommeo Alviano contro la Maestà Sua

» in favore degli Spagnuoli al Garigliano; ' ed eziandio per

» farti conoscere quanto errore tu abbia commesso facendo

» l’anno 1808 la tregua * con Massimiliano d’ Austria, senza

» por sua saputa, non che consenso o contento alcuno, e

» con tanto suo danno. Essendo egli utilmente collegato teco,

» e teco restando sulle armi per tua difesa, molti suoi amici

» nella Magna fece per te armare contro lo sImso Impe^

» rotore, i quali poi per cagione di tal tregua Testarono da

» Massimiliano distrutti. Eccoti il segno della disfida. >'B

questo detto
,
gittó a’ piedi del duce il guanto insanguinato,

soggiugnendo: Ch’egli intendeva quello stesso segnò andare

gillando sulle piazze a’ popoli tutti , minacciando loro cru-

delissima guerra. Fu a cosi fiera ambasciata per lo Duce ri-

sposto in tale maniera: « Noi non sappiamo di avere offeso

» lo re tuo in cosa alcuna, salvo se la nostra fede saldissima

» verso di lui, e ’l nostro fidarci troppo della sua corona non

» gli fosse stato molesto. Abbiamo inteso la liera disfida,

» conveniente piuttosto contro Saraceni e Turchi, che da

. i

( Vedi il fatto più sotto, Garigliano è uno de’ maggiori fiumi del regno di

HapoU
,
rfaiamato anticamente Lirit, che nasce nella Valle di Nersa presso il Fu-

cino , e dopo attraversata la Valle di Rovito entra nella Terra di Lavoro. Qui si

nascose C. Mario perseguitato da Siila, e si Innegò Piero de’ Medici padre di

Lorenaino;

^ La trrgua fu stipulata il vigesimo dì d’aprile (1508) , ed- essendo stata

<]uasi incontanenta ratificata dal ra de’ Romani e dai Viniaiani ,
ti daposero U

armi tra loro. (Gaicciaidini VII, 4.)
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• D essere falla ad una Repubblica crisUanissima ed a lui

p troppo amica, come la nostra, è stata. Dal tuo re con

p l’aiuto di Dio cercheremo difenderci, conducendo, quando

p occorresse, questa nostra persona di ollant’ anni negli

p eserciti. A te, quanto a noi , non fia nè conceduto, nè

p vietato lo slridare la guerra dove li piace; nè fia simil-

p mente, per noi comandato nè disdetto ad alcuno del po-

'
p polo, che li faccia o non faccia offesa nella persona, p

Detto questo, venne mandato fuori. L’ araldo, levatosi lo.

scudo dal collo e di palagio parlilo, non è più { eh’ io sap-

pia
)
stato veduto.

Voi sapete, che 1’ anno 1.108 venne fatta tra i Viniziani

e Massimiliano la tregua, che ancora si osserva: della quale

si duole il re, dicendo, che la fecero senza sua saputa, e

che Massimiliano, scaricato della guerra d’Italia, si volse

contro molti principi della Magna, i quali a requisizione

del re di Francia avevano mosso cuerra a detto Massimiliano

in altra parte, e ch’egli tulli quasi li distrasse; e fu tra

questi quello di Gheldria. Quanto al Garigliano, essendo

l’anno 1603 Francesi e Spagnuoli gli uni conira gli altri

sull’ armi nel reame di Napoli, a cagione delle divisioni già

fatte tra loro di quel regno, e stando ciascuno di essi con

polente esercito in campagna, a Bartolommeo Alviano, che

inquietissimo animo ebbe sempre e vivissimo, venne desi-

derio di trovarsi alla giornata che di di in di si dovea fare

fra questi eserciti. E parlilo da Cohegliano, ' dove a quel

tempo alloggiava con .la condotta che aveva da’ Viniziani,

venne a Vinegia per avere dalla Signoria nostra - licenza

d’andare colla sola persona, senz’ alcun soldato, fìn nel

Reame; promettendo di fare gran fruito per l’uno o l’altro

degli eserciti che v’ erano, al quale paresse a’ Signori ch’egli

fosse favorevole. Non potendo impetrare da essi questa li-

cenza, come coloro che per modo alcuno non intendevano

por la mano tra due tanti re, qùant’ erano quelli I’ un conira

l’ altro in campagna, pensò assai, se dovesse si o no partire

* Citili del Veneto
, (iluata tra i 6umi Flave a Montegano

,
alle falde di ua

colle tutto coperto di viti preaiose ,
munita di un forte e deliaioto- castello che fra

proprietà dei Conti di Collallo. Qui nacque il famoso Cima nel 1460.
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senza commialo. Ed esaminando questa cosa tra sé, secondo

che io da messer Nicolò Vendramin già udii, in casa del quale

in quel tempo egli usava di alloggiare in Vinegia, passeggiò

una intera notte senza mai fermarsi, non che posarsi o dor-

mire; e venuta la mattina , con un solo suo soldato viniziano,

chiamalo Pietro Quirini ,
si pose sulle poste verso Roma. Per

tutto dove passava andava sollevando gli amici e ailerenti

suoi (di che per quel paese ha gran copia ), e non prima

giunse nel Reame, che aveva seco più che cinque mila fanti

e molti cavalli. Divenuto in questo modo capitano di ven-

tura, si addrizzò verso i due eserciti regii , i quali s’ erano

fatti si propinqui, che solo il fìiime del Garigliano li sepa-

rava; c salilo costui sopra il monte di Sessa, d’ onde I’ uno

e l’ altro esercilo si poteva vedere, fece alle armale inten-

dere: Ch’egli darebbe la vittoria a cui miglior parlilo gli

porgesse. E primieramente mandò a’ Francesi alcuni capi-

toli delle cose ch’egli da loro voleva, dovendo esser seco;

i quali non furono accettali, facendo essi quest’argomento:

Che per essere tutta la sua fazione con esso loro, ancor

egli v’andrebbe. E l’Alviano di parte Orsina, come sa il

mondq, e questa era già tutta con i Francesi; e l’ altra

parte, la Colonnese, con gli Spagnuoli. Sopra la qual cosa

i F'rancesi mollo si confidavano, quantunque fossero per la

fame poco men che disfatti. Ma Consalvo Ferraule, uomo

di Spagna, ed allora viceré di Napoli e capitano di quella

impresa
,
per la quale confermò a se stesso il nome di Gran

Capitano, inteso che i Francesi non avevano voluto far

parlilo all’ .\lviano
, gli fece tosto olTerire tutto ciò che vo-

leva. Il che accettato da lui,s’ unì seco non meno con l’astu-

zia che con la forza, mediante le quali furono vinti in modo

i Francesi, che pochi uè camparono, e perdettero del tutto

il Reame. Per questa vittoria venne dato dal re di Spagna

all’ Alviano il ducato di San Marco nella Puglia, di cui egii

è ancora in reale e personal possessione. Molli hanno giu-

dicalo, che 1’ unirsi di costui cogli Spagnuoli fosse di con-

sentimento de’ Viniziani
, non piacendo loro che i Francesi

ollenessero il Reame, per non avere cosi potenti vicini in

Lombardia; ma io questo non so. Ben è vero, che i \ini-
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ziani mostrarono di aver mollo a male il partirsi dell’ Al-

viano, e che mandarongli dietro perchè dovesse tornare: il

che non facendo egli, rimandarono a domandargli un libro,

sul quale erano notale tulle le provvisioni delle fortezze loro.

E questo libro egli da prima negò di dare, con molto sde-

gno di questo Stalo; ma da poi egli stesso lo mandò, oITeren-

dosi eziandio di dare indubitata vittoria a quale de’ delti

eserciti regii loro piacesse, perciocché con buona somma di

gente verso di loro egli cavalcava. A ciò
(
comecché i Fran-

cesi mostrino al presente di credere altrimenti
]
non fu, che

si sappia, data risposta alcuna.

Questa è la principale querela di Francia contra i Vini-

ziani, secondo che a loro espose 1’ araldo. Ma se questo re

aveva tanta offesa riservata nel core, a me pare, che non
sia stata opera regia il mostrarsi cosi lungamente loro amico,

e con tanto suo comodo restare in cosi stretta lega, e cosi

lunga, con esso loro. Per la quale doveva egli ragionevol-

mente lasciare in tanta frammissione di tempo (cbè di sei

anni è stala) col mezzo di tanta amistà ogni sospetto, e

scordarsi ogn’ ingiuria. Ma tali sono i re del tempo nostro;

talmente é guasto il mondo; talmente in pregio é la, simu-

lazione, che quale più in lei è esercitalo, quello più si

stima.

Al medesimo.

Un ciarlatano bergamasco pronostica a’ Viniziani i successi

della futura gnerra.

Da Vinegia , 10 aprile 1609.

Ora essendo io qui per mie occorrenze con il signor

Barlolommeo Alvìano, vidi un prono.stico della futura guerra:

perciocché alloggiando egli in casa Corner nella contrada

di San Benedetto, venne un uomo vestilo di due pelli d’ orso,

che i curvi omeri e l’ispido petto gli copriano, avendo tutto

il resto dei suo corpo nudo; ed a lui, che con molti gentil-
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uomini e soldati sedeva a tavola
(
la qual era ancora lauta

di molle vivande), lasciando senz’ alcun saluto tutti noi, che

più in giù 'sedevamo, si fe innanzi. Coslui teneva nell’ una

mano un lungo ferro a sponlone piegalo, che poteva avere

due braccia d’asta. E, s 0 signore (diss’ei così forte che

» ognuno il poteva udire), o signore, tu ti accingi per gire

» a far la guerra contro lo re di Francia in Lombardia, dove

» un buon asinelio li converrà aver sotto, se tu ne vorrai

» campare; perciocché io sono filosofo naturale, e -spesse

» fiate con inusitata astrologia indovino le cose future; e

» volendo vedere la fine di questa guerra, l’ho speculata

» in questa maniera: Tolsi slamane questo ferro, ed il

» figurai per Viniziani, il quale battendo ad una parete

» (che Francia m’immaginava che Tosse), l’ho veduto con

» poca noia della parete farsi curvo per non spezzarsi; per

u che presuppongo, che cosi abbiano a far i V'iniziani, che

» piegheranno per non rompersi, b Parlava egli in lingua

bergamasca; onde molti, come di parole d’uomo forsen-

nato , ne prendevano gioco. Ma io vidi 1’ Alviano risponder-

gli, sorridendo, non so che; e poscia tostamente ordinare,

che gli fosse dato mangiare. Il che rifiutando coslui, disse:

« Io non sono venuto a le, signore, perchè abbia di man-

» giare bisogno, perciocché di quello nè la natura nè l’arte

» mia manuale mi lascia mancare; ma per mostrarli in

» parte la dottrina mia, la quale sarà ancora per l’avve-

» nire più fiale ricordata. » E cosi detto se ne parli. È
coslui un uomo di sessanl’ anni

,
robustissimo, e di eccel-

lente ingegno nel murare; la qual arte non più eserci-

tando, si è dato solo all’ indovinare ed al filosofare; per la

qual cosa da tutti è riputalo pazzo.

Il Seguente giorno andando l’ Alviano alla Signoria per

riferire ciò che aveva ordinato che si facesse nelle fortezze

(donde viene al presente), e massimamente in Vicenza, e

per prender licenza di gire alla guerra , e per confortarla

che ne sperasse vittoria, essendo egli da alcuni gentiluomini

e da assai valorosi soldati accompagnato, gli tornò ad ap-

parire costui, pur solamente delle due pelli d’ orso coperto; »

ed in una delle mani aveva il già detto spontone ,
in cima
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del quale teneva Giti un pane ed una melarancia, forse

volendo mostrare che non mancavagli onde cibarsi; nel-

r altra aveva un gran tizzone di noce acceso, che poggiava

sopra la spalla. Aveva pure in tesla una celata fatta all’an-

tica ,
la quale, come si vide in elTello, era piena di scrit-

ture di vari pronostici d’ intorno a’ successi della guerra.

Ed andando costui con I’ altra famiglia innanzi ai signore

,

moveva per lo strano suo abito a riso chiunque lo rimirava;

tanto più eh’ egli andava di continuo pronosticando con

rozzissimo parlare cose della futura guerra. Ma giunto che

fu al sommo della scala di marmo
(
per la quale si va alla

Signoria), essendo ancora 1’ Alviano appiede di quella, si

lasciò egli cadere dalie spalle il tizzone di fuoco, e la celala

similmente. Le quali co^e saltando conira il signore a balzi

grandissimi, I’ una mandava fuor di sé scritture, l’altra bra-

gie di fuoco acceso, con non poca turbazione di ciascun

circostante; comechè li maggiori gentiluomini, e I’ Alviano

insieme, di ciò mostrassero riso. Nondimeno trovandosi

molti brevi nella celata, che contro i Viniziani parlavano,

fu il nudo uomo, che maestro Francesco da Bergamo si

chiama, e che per una scala coperta del palagio s’ era

fuggito dalla presenza dell’ Alviano, preso e mandalo nel

castello di Padova, dove usano i Viniziani tenere sequestrali

molli pazzi, e quelli massimamente che parlano contro il

governo loro.

l

8 .

Al medesimo. ‘

Arrolamento di genti da parte de’ Viniziani. Malcontento

a cagione della scelta dei capi.

Da Vinegia, 12 aprile 1509.
'

La Signoria nostra ha fatto governatore della impresa

di Romagna Giampaolo Manfrone, uomo di gran fede e an-

tico suo condottiero, di nazione vicentina e di molto cuore

* PubliIicaU cjuando It anlecedenli 3“ e 4*.
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ne’faUi della guerra : e gli furono consegnati a tal (>ne uo-

mini d’arme trecento, cavalli leggieri cinquecento, fanti tre-

mila,* da dividersi per le terre loro di quella provincia. E
(anno questi signori tutto lo sforzo di soldati che possono,

dando condotta a chiunque promette di menare genti, di che

qualità si sia'; e quantunque pon li conóscano, danno loro

denari in quantità, si veramente che abbian essi da prestare

una sicurtà in Vinegia, di rendere il denaro non conducendo

la gente. Fanno venir da Levante assai Stradiolti a cavallo,

c cosi pure alcuna sorte d’ uomini a piedi, veramente strani

a vedere, e di strano abito e di strane armi guernìli
; gente

più tosto da far numero, che di alcuna utilità nelle guerre

di Ponente. Perciocché le scarpe loro sono falle di corda, e

il vestimento giunge fino ai talloni ; ed hanno la targa curva

e poco disposta a difendere colpo alcuno, con una spada storta

e larga al fianco, e un piccolo pezzo d’asta ferrata in mano:

uomini senza alcun’arma in dosso, e senza alcuna ordinanza

tra sé; gravi, al mìo giudizio, e lenti, anzi totalmente ìnu-,

tili in Italia.— Sono stati eletti provveditori in Lombardia

messer Andrea Grilli e messcr Giorgio Cornaro, ambedue,

come sa V. S., procuratori di San Marco : e fu fallo simil-

mente provveditore di cavalli leggieri (sopra ai quali i Vi-

niziani al presente non hanno capitano) me.sser Giovanni Die-

do, già condottiero e buon soldato, se tra i Viniziani ne può

essere alcuno di buono; confermando Nicolò conte di Piti-

gliano * generai capitano, e Barlolommeo Alviano generale

governalore.Nemmeno sopra la fanteria hanno capitano, ben-

ché abbiano molli capi di fanti, com’é il signor Pietro dal

Monte, losco di un occhio, ma di grandissimo valore , di.

gentile lignaggio e di buona letteratura ; Dionisio di Naido,

uomo di assai coraggio, comecché di bassa nazione, esaltato

da’Viniziani per le molle fanterie che loro facilmente con-

ducedì Romagna con Cardino suo fratello; ed altri assakSopra

le artiglierie di campo han posto Basilio dalla Scola. Furono

r altro giorno dati per lo Consiglio de’ Pregadi cinquanta

I 11 GuicciiTdini Krive: uomiai d’irme letUeeDlo, civalli leggieri cinqne-

ceoto ,
e fanti cinquemila. Vili, S.

* R il famoio Nicolò Oriini
, conte di Pitigliano.

,
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uomini d’arme al conte Francesco di San Bonifazio: perla

qual cosa gridano molli valorosi uomini delle terre e dell’eser-

cito, dolendosi, che le condotte si dieno per questo Stato a

gente incognita e forestiera, e di minore esperienza e di raÉ-

nor valentia ch’essi non sono. Finora si sono scusati i Signori

a questi tali, dicendo, che nort davano condotta a molli va-

lenl’ uomini eh’ erano nel loro esercito, ma solamente a’ fo-

restieri, per vietare che non passassero ai nemici; ma es-

sendo loro dai soldati mostrato quello ch’era stato fatto

verso il conte Francesco di San Bonifazio per avere la donna

viniziana, senza riguardo ch’egli fosse condottiero sotto la

bandiera di Pandolfo Malatesta, e dicendo essi di voler soldo

separato, ovvero licenza, fu loro ieri sera dopo molte parole

impqslpt che sotto pena di vita andassero alle loro bandiere;

pereioecbè ora non è tempo di molestare lo Stato, por troppo

iltt|nietato per le presenti occorrenze. Per lo che molti no-

bili soldati scontentissimi sono da Yinegia parlili, dicendo

alFoso soldatesco fierissime cose, raccordando il loro buon

servire, e il sangue sparso per questo Stalo, e la loro antica

e perfetta fede. Tra’ quali udii io Francesco Borromeo pado-

vano, e molti altri dolersi assai ;
ma più di tutti Manfredo

Facino veronese, uomo <|i somnbó valore e di grandissima

esperienza nell'arme, e soldato di AiviMio. Costui prega,

edatoi ai duole, costui grida , che gli sia data licenza oppure

condotta, dicendo, molli antichi e moderni capitani essere

stati illustri più per le opere altrui, che per la propria virtù;

e affermando, molti degni e lodevoli suoi fatti essere stali

posti a conto e in'ònore de’ capitani' sotto i quali ha mili-

tato; nè ciò volei''ègli più sopportare per cosa alcuna, s»

dovesse per lale'cosa perder la vita, non che la grazia dello

State. Nondimeno se n’è convenuto ire al campo. È anco

giunto- ifi Vinegia il conte Giacomo da Collalto, liberato da

cosi’ gran bando, com’ egli aveva a dosso per la morte del

conte Bernardino suo zio, il quale per sua commissione fu

morto; con patto però, ch’egli sia obbligato di .servire due

mesi a sue spese con cento cavalli, e di, poi rimanga con

la stessa compagnia allo stipendio dello Stalo. Questi dice,

aver veduto lo re di Francia in Milano; di che si sono mara-
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vigliali molti di -questi signori: ma io mi sono doppiamente

maravigliato, com’essi non sapessero per altra via la venuta

del re, essendo questi tali de’grandi della città. Onde temo

che sieno tutti male avvisali, e per conseguente male abbiano

a riuscire le cose loro. Nondimeno provvedono con grande

celerilà a molti bisogni, e tentano con ogni sforzo di spez-

zare la lega, che è di tanti principi conira di loro : e perchè

gli Svizzeri calino in Lombardia, hanno mandato colà il no-

stro messer Girolamo Savorgnano, ‘ uomo, come sapete, di

sottile avvedimento, con commissione di far loro gran par-

tito. Non so se sarà a tempo: credo di no, essendo il re in

Italia, e le altre cose già troppo avanti.

9 .

Al medesimo. *

Arrivo del re di Francia in Milano; raunamento delle genti viniziane

in Lombardia, e vana impresa di Ponlemolino.

Da Vicenza, ÌS aprile i509.
i

Lo re di Francia, come ancora ho scritto a V. S., è

giunto a Milano con gran nobiltà di gente; e, per quanto si

vede, uscirà tosto in campagna con grandissimo esercito, il

quale tutta volta giunge di Francia. A lui è venuto Alfonso

d’Esle, duca di Ferrara, ad inchinarsegli, e immantinente è

tornalo a Ferrara: similmente ha fatto Francesco Gonzaga,

marchese di Mantova,- il quale, attesa la condotta ch’egli bq

da Ini, è restalo a Milano ai servizi di détto re. Già viene

indirizzalo dai Viniziani lutto il loro esercito in Lombardia,

^ Cugino di Antonio . al U parfp

tare. Di lui scrisse le notizie liiografiche Vincenzo Zoppi , le quali publiUcò nel

tomo 11, parie 11 àtW* j4rch vio innanzi alle lettere di Gtrulamo. Il quale (son

parole dello Zoppi) viaggiando per terre nemiche senza saUocondotto
,
pervenne

con molta destrezza a stringere lega eoo quattro Cantoni Svizzeri,! quali promi-

sero di romper guerra alla Francia. Sennonché, vedute le cose *de’ Vioiziani an-

dar a male dopo la rotta di Gbiaradadda
,
que’.Caotooi sciolsero ogni pratica ,

e

il Savorgnano dovè ritornarsene senza profitto alcuno.

* Pubblicata colle tre precedenti 3*, 8*, nel 1841 in Padova co* tipi della

Minerva.
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ove fanno la massa di tutte le genti
; le quali convien che

siano più numerose che buone, come quelle che il più sono

genti nuove. Perciocché hanno fatto in questa occasione

più che mille uomini d’ arme nuovi, e forse ottocento cavalli

leggieri, e infiniti fanti inespertissimi, massimamente que’

tratti da’ propri luoghi quasi per forza, e vestiti di bianco e

di rosso. Per la qual cosa essi sono dagli altri fanti dell’eser-

cito chiamali le vacche loro: onde lino a quest’ora ne sono

nate più risse, e seguitene morti di diversi uomini, e molte

nimistà di conslabili. Questo si stima che abbia ad essere il

più grosso esercito che mai abbiano avuto i Viniziani, e il

più bello.— Prima che s’ abbia fatto la massa, il signor Bar-

tolommco Alviano andando in Bresciana s’ è fermalo sul Ve-

ronese, e ha fatto prova di prendere Ponlemolino (luogo

del marchese di Mantova), come passo molto forte Ira il Man-
tovano e il Veronese alle bande di Legnago: il qual Legnago

è una ferie ròcca de’ Viniziani sopra l’Adige. Ma essendo

Ponlemolino postoinmezzodi paludi, nè polendovisi condurre

esercito o artiglieria', fuorché per una diritta e strettissima

via, sopra la quale é il castello assai forte che halle infalli-

bilmente co’ suoi cannoni, è avvenuto che nulla ha conse-

guilo r Alviano, e molti buoni fanti sono stali ivi morti dal-

l’artiglieria, a cagione di qiiesla strada cosi diritta c scoperta.

Di che, ritirale le genti, s’ è dirizzalo verso Bresciana, ove

si riducono lutti i soldati della Signoria, salvo que’ pochi che
sotto il governo di Giampaolo Manfrone sono sparsi per le

terre di Romagna, non avendo egli per commissione de’ Si-

gnori che a guardar le terre di quella provincia
, e difen-

derle e soccorrerle all’ uopo, senza altrimenti esporsi a bat-

taglia campale. Invece mandano ogni sforzo di gente in

Lombardia contro i Francesi, nella forza de’ quali stimano

riposta tutta l’importanza della guerra. Perciò, essendo i

Francesi passali più volle il fiume Adda (eh’ è il confine tra

essi e i Viniziani) e venuti a hotlineggiare su quel di Crema,
similmente hanno fatto i nostri cavalli leggieri Rainieri dalla

Sassella e Riccardo d’ Asola sopra il lefrilorio di Lodi: e
COSI si vanno incrudelendo le cose, e sfogando le ire de’|)i in-

cipi addosso a’ miseri sudditi.
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10 . .

Al medesimo.

Dissensioni e gare introdotte nell’ esercito viniziano.

Da Vicenia , 34 aprile 1509.

Si sono congiunte tulle le genti de’ Viniziani insieme ;

onde con duemila e trecento uomini d’ armi, con diecimila

cavalli leggieri,' con poco men che quarantamila fanti, com-

palando quelli delle ordinanze, e sessanla .pezzi d’arliglie-

ria d’ogni sorle, vanno verso Ghiaradadda all’incontro del-

l’esercilo di Francia. Nel quale è il re con duemila uomini •

d’armi parte francesi, parte italiani, e gran numero di ar-

cieri, con Irenlamila fanti, altri guasconi, altri lanzichenec-

chi, altri italiani; ed il re è vicino a Cassano,' ed ha seco

una inGnità di nobili, si oltramontani come d’ Italia, e viene

anch’egli contro Ghiaradadda: il perchè aspettando il suc-

cesso di due tanti eserciti, chi teme e chi spera, lo sono de’

primi, non certamente (ler altra cagione, che per la incredi-

bile invidia e dissensione eh’ è tra i capitani dell’ esercito

nostro, della quale è gran motivo la indomita alterigia del-

l’Alviano; perché io non islimo che l’Italiano sia punto

men valoroso di quello che suole, se i capi se ne sanno va-

lere. Tra’ quali veggo si fatta rabbia, che non che gli altri,

ma non sanno se stessi correggere o consigliare ; e con aper-

tissimo pericolo della roba, dell’onore e della vita loro con-

tinuano nelle ostinale e crude loro ire, da lievi e strane ca-

gioni procedute; non giovando in ciò nè conforlevoli preghi

de’ cari amici, né aspre rampogne de’ turbati signori, i quali

* Il Guicciardini pone tremila tra cavalli leggieri e stradiotti,il Mocenigoli

fa quattromila f il Bembo seimila, Pietro Giustiniano settemila. Quanto ai fanti

,

tutti s’accordano ebe furono dai trenta ai quarantamila.

^ Cassano d* Adda ,
dilettevole egresso borgo posto in colle ,

a’ cui piedi

scorre l’ Adda
,
presso la strada da Triviglio a Milano

,
quattro miglia all’ est di

Gorgonxola. E celebre nella storia per la ferita che ivi toccò Eccelino da Roma-

no ,
onde mori pochi giorni dopo in Soncino ; come pure per la sconfitta cb’ ebbe

il principe Eugenio di Savoia dal duca di Vandóme nell* anno 1705.
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però tengono non picciola colpa, con loro gran danno, di

queste discordie. Onde temendo di quello eh’ io medesima-

mente temo, il signor Pietro dal Monte, capo di 1500 uo-

mini a piedi con San Marco, uomo di grandissima sperienza

non solo nell’ armi ma nelle cose del mondo, essendo dal

marchese Galeotto Malaspina (col quale alloggiò una notte

nel Veronese co’ fanti suoi] domandato quello che ei cre-

desse della presente guerra, gli fece risposta in questo mo-
do: (t Per cagione delie gare, che sono tra i soldati dei Vi-

» niziani, noi saremo perdenti in Lombardia centra i Fran-

» cesi; e molti gentiluomini che vorranno fare il loro do-

» vere vi morranno ;
ed io potrei essere agevolmente uno

» di quelli. Ma posto che noi resliam rotti, non prima que-

» sta guerra avrà tìne, che a quel fanciullo penderà fìnò a

» mezzo il petto la barba. » E mostrò a lui un suo figliolino

di età di forse otto anni. Questa stessa opinione hanno di-

versi altri uomini pratici delle cose del mondo, assegnando

intorno a ciò .molte ragioni; c tra le altre, avendo riguardo

alle cose mondane sottoposte alla rivoluzione della Fortuna,

che di continuo saltano di pace in guerra, e di guerra in pa-

ce. Dicono: la lunga quiete, la lunga tranquillità, la lunga

pace, nella quale già tanti anni si sono riposale queste città

sottoposte a Vinegia, non poter gran fallo più oltre durare:

perciocché, mentre che il reame di Napoli è stalo quando dai

Francesi e quando dagli Spagnuoli conquassato, od i suoi

fiumi più fiate rossi di umano sangue, e le sue terre poste in

ruina, quale a saccomano, e quale privala d’ogni abitante

sotto tante mutazioni di governo; lo Stato della Chiesa per

tante brighe in molli luoghi turbalo ed insanguinalo; tutta

la Romagna percos.sa dal duca Valentino Borgia si acre-

mente, con tante morti crudeli di poveri ed innocenti signo-

ri ;
Fiorenza falla tributaria a Francia, con Lucca insieme;

Pisa poco men che di.slrulla da’ Fiorentini ; Siena in conti-

nue calamità di tirannide; Bologna in cambiamento di stato

c di fazioni; il ducalo di Milano, al paro con Genova, op-

presso e a grave giogo sottomesso da’ Francesi ;
sole le città

marchesche, fra tante tribolazioni delle altre d’Italia, sono

state nel passato tempo come quasi terra di promissione

D'_ ‘1 v'iHigIt
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senz'alcan oUraggio della variante fortana. Onde rivolgendo

il Cielo le cose nostre, com’egli suole, conviene di necessità,

che la loro percussione sia vicina; itila quale Iddio pro-

tegga.

11 .

Al medesimo.

Triviglio in Lombardia da’ Viniziani saccheggiato e bruciato.

Da Viceaia, 2 maggio 1509.

L’esercito nostro, il quale in vero è grosso di gran nu-

naero di gente, e bene in punto, e che tutta volta si fa mag-

giore, passando il fìume Ogiio a Pontevico, ' e lasciando Bre-

scia alla destra e Cremona alla sinistra mano ,
si è spinto

sino a Triviglio ; la qual terra trovando essersi fatta di pro-

pria volontà dei Francesi, e non solo tolto dentro il presidio

di mille loro soldati, ma eziandio aver dato loro in mano
Cardino di Naido, che con molti fanti era alla guardia sua,

r ha non pure ripresa e saccheggiala, ma tutta abbruciala.*

Ivi odo essere stala usala non poca crudeltà
;
per ciò che

essendo per tutto il fuoco (il che era misprando spettacolo)

si vedeva la gente, con sola ansietà di salvare la nuda per-

sona, offerirsi prigioniera a questo e a quell’ altro soldato,
,

da’ quali non solo era riGutata e respinta, ma eziandio cru-

delissimamente morta, per meglio potersi dare alla preda,

la quale si vedeva da molti essere tratta fuori del fuoco. SI

grande è fra’ mortali la cupidigia del guadagno 1 Né pure a’

>

* Pontevico, borgo alla sinistra dell’ Ogiio
, a cavaliere della strada postala

che da Brescia mena a Cremona. Ivi I* Ogiio comincia ad essere navigabile. E di-

stante da Verolanuova (al cui distretto appartiene
)
quattro miglia verso sud, e

ventuno a libeccio da Brescia.

* Questa impresa Tu comandata da Pitigliano cóntro il volere dell’ Alviano

,

il quale troppo bene s’avvide di quanto danno sarebbe tornato l’ accostarsi all’eset-

citu franco, e provocarlo a giornata j massimamente che non era io podestà de’Vi-

nisiani il ritirarsi
, e la posiaione de’ (;ampi stava tutta a favore dell' inimico. La

presa di Triviglio
(
il Guidciardini scrive Trevi) fu 'cagione di lasciar passare

l’ Adda sensa contrasto al re di Fiaocia. Cosi Mocenigo, GiusliniaDo , EquicoU e

Guicciardini.
'
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tempii, a’ sacri tempii, la scellerata itiano del soldato, o la

Irascorrevole e incendiosa Gamma ha perdonato; chè, quali

le privale case, alcuni ne furono arsi, alcuni saccheggiali, e

fuori trattene non solo le cose postevi dentro in salvo dai

mondani,ma le loro proprie e sacrale. E quello ch’è più brutto

d’ assai, molle delle giovani, si secolari come monache, del-

le quali odo esserne stala una bellissima, Manfredo Facino

trasse in presenza della moltitudine fuor di chiesa; edi^ssendo

il luogo e la persona sacrala, ciò fece senza punto^ temere le

inGnite maledizioni dategli dalle altre suore e da’ religiosi

che v’ erano , e senza avere pietà delle lagrime e dispera-

zione, ch'ella stessa ed altre donne presenti facevano, veden-

dola cosi conico sua voglia e con tanta empietà strascinata

in balia di un soldato incognito ed inimico: il che é gran

pericolo che Iddio in breve non vendichi. •

Lo re è giunto a Cassano, e ogni di si fanno molli ba-

dalucchi tra cavalli leggieri, ed anche di alcun voloroso

nomo d’arme; e sono questi due campi tanto vicini, che

quasi solamente il Gumè Adda li divide. Onde di brieve ne

potrebbe seguire il fatto d’armi, nel quale il Cielo ci doni

aiuto e vittoria.

' 12 . . .

Al medesimo.

Passaggio dell’ Adda fatto dal re di Francia.

Da Viceoza, 8 maggio id09.

Lo re di Francia e la gente di Sau Marco, come anco

vi scrissi, sonosi falli molto vicini, ed ogni giorno con lievi

assalti si molestano. L’esercito del re è passalo di qua d’ Adda,

dove, secondo il giudizio di molli soldati e dell’ Alviano, era

da fargli resistenza; perchè facilmente in tale passaggio se

gli avrebbe potuto fare gran danno. Ma trattandosi di assa-

lirlo quando per metà avesse passato il Gume, a molti capi

non parve di farlo per timore dell’arliglieria, la quale da

Cassano e dai ripari dei ponti e da altri juoghi tirava contro;
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ovvero perchè volevano i nemici uniti , nè ove non fosse la ,

persona del re intendevano forse di universalmente combat-

tere, acciocché la indubitata loro vittoria fosse dalla presenza

di un tanto personaggio fatta maggiore. Onde (se le antiche

con le moderne cose si possono rassembrare) mi hanno fatto

questi tali ricordare di Mazèo prefetto e genero di Dario, il

quale, polendo” Jacilmenle nel passare il Tigri verso .BaJjdo-

iiia superare il Magno Alessandro, lasciò che senza conira- '•

sto passasse per compitamente debellarlo. Il re, fatti due

ponti e forlifìcatislì dal canto di qua con argini di terra,

passò egli quasi il primo; e smontalo slava sedendo a veder

passare l’esercito. Nel qual momento il Trivulzio, cioè il

buon vecchio messer Giangiacomo, il quale avrebbe voluto

che con più riguardo s’avessero falle passar le genti, gridò

forte: Io veggo oggi i Viniziani signori d" Italia tutta ‘ Tanto

s'timava egli esser grande pericolo nel passare l’Adda ! Pure

avendolo passalo per mezzo Cassano felicemeule^ lo re

Siccome quei che con Iena affannata

Uscito fuor dei pelago alla riva

,

Si, volge all’ acqua perigliosa e guata

,

rese grazie a Dio ed ai capiiaìii de’ Viniziani, che lo avevano

lasciato passare senza impedimento con lutto l’ esercito suo

e le artiglierie e le munizioni; ove per poco avrebbe potuto

essere battuto, se gl’inimici suoi avessero saputo e voluto

vincere. Nondimeno si crede, ch’egli Onora si sia pentito

di questo passaggio, non per altra cagione, che per le vit-

tuarie ;
le quali malagevolmente gli possono essere ministra-

te, quantunque quella parte della Lombardia, ch’egli tiene,

ne sia copiosissima: ma convenendo venir tutte per terra, e

passare l’Adda, spesse fiate vengono intercetle da’nostri ca-

valli leggieri, e quando abbruciate, quando annegale, e quando

tradotte in campo; in modo che il perderle una e altra volta

ha si avvilito il paese, che poche più gliene porta
;
ed il

* Guicciardini , lib. Vili) cap. 3, scrive in vere : m Oggi, o re cristiaoissimo,

abbiamo guadagnata la vittoria.» 11 detto, che il nostro Autore pone in bocca al Tri-

vulsio , fu veramente di lui, ma di alquanti giorni dopo, quando egli coosigliò al re

di non muoversi dal luogo ove s’era fortiGcato, e il re desideroso della vittoria non

gli diede ascolto. Vedi Bembo
,
lib. VII.

D ^— ed oy Cnoglf
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campo regio patisce moltissimo. Chè i nostri cavalleggieri

sono più in numero e in valore, che non sono i nemici; e

massimamente i Levantini, i quali rotti da un lato assalgono

tantosto come demoni! dall’altro con maggior rumore di pri-

ma; e nuotando Dumi larghissimi e profondi, e usando strade

quasi agli stessi paesani incognite, vanno con incredibile si-

lenzio fin nelle viscere del nemico, per guadagno piuttosto

-0 che per gloria. Onde volendo i Francesi avere la vittovaglia

sicura (chè d’olira Adda tutta conviene che loro provenga)

fa d’uopo mandarle incontro grossissima scorta con molto

sinistro loro
;
del che non hanno di bisogno i nostri, che da

tutte bande traggono d’ ogni cosa necessaria abbondantis-

sima copia. Per questo motivo il re apertamente cerca. un

fatto d’ armi
,
come quegli che conosce l’esercito suo essere

per mancare di molli commodi; quando forse egli non tor-

nasse a ripassare l’Adda, e si riducesse sopra le sue terre;

il che sarebbe un fuggire dall’inimico. E già sanno i nostri

la mente sua essere tale; laonde senz’ alcun dubbio la opi-

nione della Signoria nostra è, che il campo nostro sia in

luogo forte, nè si ponga per ora al gran rischio della batta-

glia: tanto più che per le strade della Magna non si sente

che l’imperalore si mova con l’armi a niuna banda. Ed alla

volta di Romagna fanno questi Signori difendere le terre

,

delle quali non n’è ancora combattuta alcuna; nè vien mo-
lestalo nel Reame per lo re di Spagna alcuno de’ loro posse-

dimenti; credo lutti aspettando di vedere quel che ne fac-

ciano questi due campi di Lombardia.

Al medesimo.

Incendio dell’ Arsenale di Vinegia.

Da Vinegia, ove l’altro giorno venni, a di 13 maggio 1509.

Stassi qui in continua espellazione di saper la fortuna

degli eserciti di Lombardia, i quali senza un fatto d’arme

non possono più mollo stare cosi vicini; essendo da una
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parte un re mollo astuto che ’l desia, e daH’altra capitani con

si divise voglie, che, rifiutando i conforti d’unione di ciascun

prudente, ogni cosa furiosamente operando pongono sosso-

pra; talché e ’l generai capitano, e i proveditori, e la stessa

Signoria di Yinegia non vi possono più metter modo: e cosi

ognuno vive in gran sospetto. Non consueto timore danno

anche i casi e segni prodigiosi, che sono da poco in qua oc-

corsi nelle terre de’ Viniziani
; e più per lo passalo fuoco

dell’Arsenale, il quale fuor di misura fu terribile, c più spa-

ventoso che alcun altro che uomo si possa ricordare. Come
s’accendesse, non si sa di certo ahcora; ma molli vogliono

che vi fosse posto a studio, altri che vi sia caduto dal cielo,

altri che altrimenti.* Quest’è il vero a ogni modo, che addi

14 di marzo, mentre che in Pregadi si ballottavano i prove-

ditori che doveano andare in campo con l’esercito, entrò

fuoco nella casa grande della munizione dell’Arsenale, li

quale per un’infinità di polvere d’artiglieria, che vi era,

diede fuori con tanta furia e si spaventosa, che, non che altro,

fece cader morti gli uccelli che si trovarono sopra e d’ in-

torno in gran copia nell’aria', e gitlandu bragie per tutta la

città con gran puzzore di zolfo, si fé nolo da sé stesso sino

alle ultime parli di essa, con alla maraviglia delle genti,

che non sapevano onde questo fuoco venisse. Intesosi' come

ardeva l’ Arsenale, si levò cosi gran romore, che parea proprio

che la città^fosse dai nemici posta a sacco; e fu ciò giustamen-

te, perchè minando il foco le mura d’intorno a sé, mandava

per l’aere sassi grandissimi, e quadri di pietra viva di ter-

ribile peso, i quali cadendo qua e là per la terra, mettevano

grandissimo spavento. Ne furono alcuni, che dalla forza del

fuoco spinti andarono si lontani, che perfino ne caddero

sulla piazza di San Marco, che pur è mezzo miglio, o poco

meno, separata dall’ Arsenale. Per lo stupendo furore di que-

sto fuoco caddero in molle parli della città, oltre a molli

sassi e pietre, infiniti ferri; e vedeansi volare per l’aria una

infinità di barili, dove stavano le polveri; e le travi accese

* Il Bembo (libro VII) dà cagione di questo incendio una scintilla di fuoco,

che dal battere di un martello s’apprese ad alcune arebette di polvere , la quale

sUvasi preparando pegU usi della guerra imminente.
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erano diventate uccelli: le quali cose cadendo sugli altrui

tettif quale accendevano, quale sfondavano. Di che tutti gli

uomini erano intenti alla riparazione delle loro case, e mag-

giormente i più vicini al fuoco; e molti per tal cagione resta-

rono morti. Arsero nell'Arsenale molte munizioni nella casa

grande, dove principalmente era l’incendio; il quale attaccan-

do altre case ancora, spezzò molti bei pezzi d’artiglieria, arse

gran quantità di legname da galee e da navi, e quantità grande

di canapi e corde, e pece ed altre tali cose. Sonosi eziandio

abbruciati molti uomini e molti cavalli, che per lavorare le

polveri si tengono là entro; e si sono spezzate ruote, molle,

e infìniti altri artifìzi; eil un barzotto* ed una galea insieme

sono stati consumati dalla Tiamma vorace. £ stala ventura in-

‘.tanto, che l’Arsenale sia dalle altre case della città non solo

per alcun poco di distanza diviso, ma da un grosso ed allo

muro in se slesso rinchiuso; e che la casa grande sia dalle

altre dell’Arsenale separala assai, e verso la laguna. E fu

altresì ventura, che il vento si abbattesse a cacciar il fuoco

verso la parte, dove non era cosa che arder potesse.

Questo spaventoso fuoco (quasi scordalo al presente per

le cose che occorrono nelle menti degli uomini) è stimato

un tristo augurio da lutti coloro che tengono la parte mar-

chesca; e gjà sono molti animi contristati. Anche le comete

vedutesi i di passali, e ’l nascere alcuni piccioli mostri, e l’en-

trare dei lupi in molle città hanno conturbalo molti animi.

Nella mia Vicenza pochi di sono, una notte, essendo un

lupo non so come entralo dentro dalle mura,’ trovò un po-

ver uomo che sopra il cimitero di San Pietro si dormia, e

dandogli de’ denti nel collo per divorarlo, il fece svegliare.

Nè per ciò lasciandolo questa terribii fiera, come quella che

le zampe gli aveva cacciate tutte nel petto, fu da lui presa per

la gola, e slrigneudola con tutta forza si fece lasciar libero il

^ Naviglio più forte delle barche falcale, capace di ‘1000 e più botti.

"St* Diarii del Santolo all’anno 1529 si legge, che L, Brexau fece tm barzoUo

bellissimo , che portava 1200 botti.

^ Nello Statuto Vicentino del 1264, al libro IV, titolo Ì7e Campomartio^ e

provvisto, (/liod muras Campomartii ita aptetur per Bectorem et Commune
centiee, ut lupus non possit intrare et dare damnum bestiis.
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pelle. Se non che vedendogli la oscurissima bocca aperta, e

nd^dolo digrignare, per tema che al collo di nuovo non gli

si avventasse, stando supino com’era, gli cacciò tutta entro

fino nelle canne l’ una delle mani, e con l’altra lenendo fer-

ma l’ingorda gola, si pose a gridare e dimandare aiuto. L’ora

della notte gli era mollo contraria; nondimeno dopo lungo

gridare fu soccorso, e morto, fu l’animale, il quale perù tutta

la mano e’I braccio gli avea consumato. Portata sopra la

piazza la bestia uccisa, fu al misero uomo dato il doppio

prezzo, che per la nostra legge è assegnato a chiunque nel

territorio nostro ammazza un lupo. Anche il Torrazzo di

Cremona fu tocco da saetta del cielo, pochi di (a, e fecevi

danno. Dopo tutto, ciò, avrà di questi due eserciti la vittoria

quegli, cui più arriderà la Fortuna arbitra delle cose umane.

14 .

• Al medesimo. "

Sconfina dell’ esercito viniziano data da’ Francesi a Ghiaradadda.

' D» VictBia, 18 maggio 1509.

O mente mia presaga de’ danni nqslri I Or si faranno,

palesi le insidie della nemica fortuna eòatra noi sudditi del

dominio viniziano; la quale ci ha lascialo tanto tempo in

dolce pace, forse perchè la futura guerra ci abbia a parere

più amara. Dovete dunque sapere, che intendendo l’esercito

nostro, quello de’Francesi andare 'contro Rivolta' (nell» qual

terra erano Iacopo della Sassella, e Gurlollo da Ravenna
con seicento fanti de’ nostri), si mosse per soccorrerla tanto

unito con quello, che nè I’ uno nè 1’ altro' campo, per la loro

propinquità e grossezza, non sarebbesi andando distinto.* Ma
essendo stali lenti i nostri, ed essendo espugnata la terra per

* Rivolti , boVgo illi sinistri dell’ Addi , inlersecito dilli stridi che di Lodi
conduce i Bergimo, i breve trillo d^lli rrontieri. E i trimontini di Pindino (di

cui fi pine) quattro miglii , e undici da Lodi verso la stessa direxione.

^ Il Guicciardini (Vili , 2 ) dice altro. Secondo lui , i Viniiiaoi non si sa*

rebbero mossi a soccorrere Rivolta j onde il re vi fece condurre unr parte dell’ ar-

tiglieria contro le mura
, e in poche ore )i prese per foru e vi alloggiò tutta la

notte.

5
*
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forza, e saccheiigiata quasi scilo i loro occhi (forse in ven-

detta di Triviglio), i nemici ci alloggiarono si vicini, che la

manina levandosi, non solo le trombe e i tamburi dell’una

e l’ altra gente si udivano e fra loro si vedevano, ma tra sol-

dati si favellava. E cosi dove i marcheschi speravano di

sopraggiungere i nemici, che la terra (la quale per buono

spazio gagliardamente si difese) combattessero, restarono

della loro opinione ingannati ; tanto più, che stimavano

quel giorno essere andata gran quantità de’ Francesi per

guardia della villovaglia di là d’Adda, come avevano dalle

spie; onde con più animosità andando a soccorrer Rivolta (la

quale in gran parte venne meno), intesero la terra perduta, e

videro gTinimici tutti interi in qualche vantaggio aspettarli.

Era l’esercito viniziano diviso in tre parti quasi egual-

mente; la prima che si chiama antiguardia, la seconda che

chiamano battaglia, c la terza re di guardia o retroguardia.

L’antiguardia dell’ .Alviano verso Rivolta era composta di SOO

lancie, di 9000 fanti e 7 pezzi di artiglieria; i quali fra

questa e la battaglia un poco per fianco andavano. In questa

squadra erano 100 uomini d’arme di Pandolfo Malalesla, 50

di Brunoro da Sarego, 50 di Francesco Borromeo, ed alcune

altre compagnie valorose; c sopra tolti v’ erano 200 uomini

d’arme del governatore, lutti gentiluomini divisi sotto due

stendardi: l’uno bianco portato da' Antonio Santa Croce ro-

mano, e l’altro rosso portalo dal marchese Orlando Malaspina.

Di questa banda era capo per una metà Baldassare Scipione,

uomo di altissima virtù, di nazione senese, e losco d’un oc-

chio, ch’egli perdette combattendo giovinetto in duello: l’altra

guidava Giovambattista da Fano, uomo mollo amato dall’Al-

viano; la liberalità del quale, e la vivacità insieme, pare che
inviti ugni gentiluomo alle sue bandiere, piuttosto che a

quelle di alcun altro di questi capi de’ Viniziani. Seguiva la

battaglia sotto lo stendardo generale, e sotto il governo del

generai capitano; poi ’l re di guardia con i Provveditori mes-

ser Antonio de’ Pii e messer Iacopo Secco, ed altri capi del-

r ultimo colonnello. De’ cavalli leggeri erano molle squadre,

le quali scorrendo or qua or là riportavano ai capitani ciò

che si faceva nel paese d’intorno. Adunque volepdo l’uno e
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Taltro esercito andare aPaodino,' cavalcavano lanG;o un fosso

grande e lunghissimo, che si trovò essere tra loro,' ragionan-

do, come dissi, insieme, e quasi toccandosi. Ma intendendo i

Francesi l’alloggiamento dì Pandin'o essere stalo occupato

per l’AlvianO, il quale con i cavalli leggieri già era con

molta celerità andato a prenderlo, fecero una lunga gitala,

c tornando addietro con grandissimo impelo vennero ad as-

salire il re di guardia dei marcheschi, ch’era il colonnello

dell’Alviano: perciocché nel levare del campo per andar dà-

Rivolta a Pandino, era venuto a farsi d’anlìgoardia re di

guardia. Gli uomini d’ arme di questo colonnello, ciò senten-

do, si posero gli elmi in testa, e raddoppiarono le lóro file,

che di venti in venti cavalieri prima andavano; e fecersi in

due schiere per poter trarre più frutto dalle loro lance, le

quali sopra le loro cosce si recarono di presente. De' fanti

aveano fatto quasi tre battaglie. La prima, di quelli delle di-

vise; come gli avessero voluti dare per cibo airaflapiata

artiglieria de’ nemici: la seconda era guidata dal signor Pie-

tro del Monte, di fanti eletti: la terza teneva Sacoeccio da<

Spoleli, famoso tra i fanti à piedi. L’artiglierta fu strascinata

innanzi con più prestezza che si potè sopra un poco di al-

tura che v’ era; ma fu ancor tarda, per ciò che'i capitani

delle ordinanze paesane, come valorosi, si erano si fattamente

spinti avanti, che la nostra artiglieria volendo tirare contro

a’ Francesi, faceva danno a’ nostri'^; laonde poco frutto se

n’ ebbe.

I Francesi avevano posto innanzi a tutto il loro eser-

cito l’artiglieria, e fermatala sopra il fosso 'lunghissimo e

diritto, ch’io dissi; la quale veniva a tirare dirittamente

nella fronte a’ fanti nostri, i quali comecché si vedessero da

quella aspramente oflendere, andarono non ostante sempre

animosamente contro di essa. Per la qual cosa fu fatta di

loro grandissima uccisione ; ché non prima erano in faccia

all’artiglieria nemica, che erano mezzo dissipati. Dietro

quest’artiglieria slava una gran banda di fanti-guasconi, che

addosso a’ nostri si avventarono; i quali j ancorché* fossero

^ Capoluogo del diitretto di queeto nome, giace alla sinistra del canale Mus-

sa
,
alla distanza di 3 tniglia dall’ Adda ,

cinto da vecchie mura.
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quasi dislruUi dall’ arlinlieria, si difesero valentemente, e

combatterono con molta forza; avvenga che ciò facessero

oltre la mente di ciascuno, per essere mandali sforzalamenle

alla guerra. Ma facendosi avanti la .squadra del signor Pie-

tro del Monte, fu combattuto con incredibii valore; c già es-

sendo mal abbattuti i Guasconi, furono soccorsi dalla molti-

tudine dell’esercito loro, il quale veniva solamente in *due

parli diviso; cioè nella vanguardia e nel retroguardo, cbé cosi

chiamano i Francesi 1’ antiguardia e ’l re di guardia loro; nel

qualp ultimo era il re stipalo da tutta la nobiltà di Francia e

di l.ombardia insieme, con una guardia intorno di lanzeche-

necchi nobilmente armata. E cosi tutta la vanguardia fran-

cese con furore grandissimo e con rumore inaudito perco-

leva il nostro re di guardia con molto vantaggio; essendo-

ché ’l numero de’ soldati era maggiore, ed operava con

tutta l’artiglieria, mentre la nostra tirava nulla o di rado.

Non dirò già, che la nostra gente del primo colonnello non
combattesse; chè in vero que’ fanti hanno fatto gran cose,

e il segno n’ è stalo che ne sono morti assai.* E a me per

Lattanzio da Bergamo capo delle ordinanze veronesi venne

detto, che la battaglia delle cernide avea tanto valorosamente

combattuto, quanto egli mai vedesse altri fanti combattere,

per esercitati che fossero. Ma combatteva poscia con minor

forza la cavalleria, la quale, cedendo alla pugna, pose in dis-

ordine ogni cosa. Ben fecero l’Alviano (che da Pandino vi

giunse) e gli altri capitani ogni sfqrzo per ritenere gli smar-

riti e fuggitivi soldati, ricordando loro, i Francesi dopo il

primo assalto essere assai meno che uomini
;
ed ora pre-

gando, ora minacciando, ora confortando, non lasciavano ad-

dietro (insieme con i Provveditori, che s’ erano già traili

innanzi) di fare ogni operazione, per la quale credessero

poter dar animo agli atterriti soldati, e trattenerli dalla fuga.

Ma ciò era nulla ; chè avea disposto il Cielo, che uno esercito

possente a vincere, e combattendo anche con gran valore,

fosse dall’inimico cosi tosto e compiutamente battuto.

I Rilnase ucciso Pietro dei msrehesi del Monte Santa Maria di Toscana , ce-

lebrato dal Bembo (lib. VII) c dal Mocenijjo ( lib. I )
come ano de’ più esercitali

condoUieri di fanti nelle guerre di Pisa e della Repubblica Venda.
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Cosi restò rotto il campo nostro il di 14 corrente. Dis-

perso per le città di Lombardia, parte n’ è fuf^gito a Érescia,

parte a Crema, parte a Caravaggio, parte a Cremona, e per

molle altre terre. I Provveditori si sono salvali in Brescia

con gran fuga ; chè non osarono fermarsi in alcun luogo di

Ghiaradadda, per essere quella gente a lor poco amica; e

cosi pure rilirossi in Brescia il conte di Pitigliano. L’Al-

viano è prigione con gran parte de’ suoi gentiluomini, da’

quali fu valorosamente combattuto. Dopo ch’egli ritornò da

Pendino, scorrendo qua e là, quando ordinando, quando

confortando, e quando a diverse cose provvedendo(per quanto

dalla confusione della pugna gli era concesso), trovandosi

avere slenalo il cavallo per la fatica, e incontralo un suo pag-

gio con un ginetto, essendo smontalo per cambiar cavallo,

fu sopraggiunio da alcuni arcieri francesi, e prima che risa-

lisse, aspramente assalito e ferito nel volto. Per lo che difen-

dendosi fra alcuni alberi slava in proposito di non rendersi,

massimamente a si vii gente, quando ivi giunse un fratello

di monsignor Palissa,' nominalo Vandòme, con un compa-

gno; a’ quali egli, dicendo il nome suo, sì diè prigione, e fu

di Slibilo condotto al re. Contro il quale avea mollo per Io

addietro sparlalo, vantandosi di esser un giorno (che poco di

poi avvenne) a Milano; e cosi vi fu. ma prigióne; il che egli

nel vantar suo non avea inteso, nè dello. Il re lo ricevette

con volto assai benigno, e gli disse : Capitano, voi siete nostro

prigione: secondo le parole che poco tempo fa ci furono rife-

rite che da voi ventano, ben lo contrario voi credevate. Ma,
per Nostra Donna ! voi non ci uscirete di mano mai più, per

doverci essere cosi fiero nemico quanto per lo passato. L’ Al-

viano inchinevolmente rispose: Non aver mai fatto cosa al-

cuna per otfendere la Cristianìssima Corona sua; ma aver

agito come fedel soldato ed uomo desideroso di onore. A
* Giacomo II di Cbaìianoes signore de la Palissa (Palice), compagno di

Carlo vili alla conquista di Napoli, e di Luigi XII alla conquista della Lombar-
dia. Nel 1503, morto Giacomo conte di Armagnac, Tu eletto Luogotenente nel

regno di Napoli, e nel 1507 si segnalò nella spedizione contro i Genovesi. Fran-

cesco I lo innalzò alla dignità di maresciallo di Francia (1515), e b giornata

di Pavia pose termine alla sna vita (-1Ò25). Di lui spesso fanno menzione queste

Lettere. è*

r.
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queste parole si sono trovati presenti dite ragazzi, che ’l segui-

rono; l’uno dei quali gli è stato conceduto al servigio della

persona sua; l’altro, ch’è vicentino, a me tanto disse. Si di-

cono tante altre cose, come la morte e la presa di alcuni

capì a piedi; ‘ ma nulla si sa di certo, per essere il fatto con-

fusissimo e recente. Ciò che si saprà in séguito di vero, sarà

a V. S. da me reso noto.

15 .

Al medesimo. *

Presunta cagione della sconfitta di Ghiaradadda , e cagìon vera

dell’ odio di Soncino Benzone contro i Viniziani.

Da Vicenu
, (34) maggio 1509. '

Dopo tanta vittoria il re s’ è fermato a Cassano, e l’eser-

cito va espugnando le circonvicine città, le quali con poca

battaglia si rendono. E il re, fatti menare a sè tutti i pri-

gioni viniziani, che si prendono per le terre di Chiara

D’ Adda, vi fa su gran festa. Del campo nostro è perita poca

gente d’arme, salvo quella di gpardia al governatore, la

quale piu che alcun’ altra combattè di forza ; in modo che

alcuni gentiluomini de’ suoi penetrarono combattendo tanto-

innanzi, che furono dal re proprio veduti e lodati. E desi-

derando egli dappoi di sapere chi fossero, almeno alcuno,

dando i segni de’ cavalli e de’ vestiti, fu trovato che due

erano prigioni: l’uno de’ quali fu Baldassare Scipione,

l’ altro Pietro Testa padovano. Due altri de’ nostri si dice

che furono molto lodali dal re, e di loro fatto cercare, af-

fermando, che tanto innanzi nel fatto gli aveva veduti,

eh’ erano morti o prigioni ; e fu gran maraviglia di costoro,

che sono stati trovati l’ un presso l’ altro uccisi. Ed era

* Tedi il principio della Lettera 16.

S Pubblicata in Padova fra le Cinque Lettere di Z. Da Porto Vicentino.

Tip. Minerva
,
I8H.

^ Allude alla battaglia del 14 maggio vinta da Lodovico e descritta nella

. Lettera precedente.
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l’uno Mariano della nobilissima casa dei Conti, nipote del

Conte di Pitigliano, valoroso cavaliere e d’ alta stima ; l’ al-

tro il Conte Pietro Martinengo, pieno di animosità e di cor-

porale gagliardezza, ricco e cortesissimo gentiluomo di Bre-

scia. Costoro, essendo nella squadra di mezzo, e facendosi

strada fra quelli della prima che fuggiano, animosamente

insieme con molti altri valorosi andarono contro i nemici,

riprendendo con assai ingiuriose parole i fuggitivi; e sicco-

me si avevano donata la fede di non abbandonarsi in quel

fatto d’armi, molto l’un confidando nella virtù dell’altro,

cosi morirono vicini. In lode di questi quattro soldati si di-

ce lo re aver detto, che se i Viniziani avessero avuti du-

cento uomini simili, egli sarebbe stalo loro prieione quel

giorno. La cagione di questa sconfitta raccontasi diversamen-

te: e molti la vogliono attribuire ad un tradimento, dicendo,

che messer Iacopo Seccò, l’uno de’ gran capi che fossero

nell’esercito nostro, stando per attaccarsi il fatto d’arme,

passò (presente ciascuno) nel campo de’ Francesi, gridando

con alta voce : « Noi siamo rolli ; chiunque vuol essere sal-

» vo, meco ne venga: » il perchè da molli fu seguilalo, o

almeno da molla parte della compagnia sua ; lo (die fu uà-

cosiffatto veleno a lutto quel colonnello, che non vi fu quasi

uomo che più combattesse. Ma io questo tanto tradimento

di messer Iacopo non affermo. Ben è vero, lui essere a Ca-

ravaggio, * sua patria o suo soggiorno, ed i Francesi averla

presa con la ròcca insieme, eh’ è assai forte e questo, si

dice, esser loro venuto fallo per consiglio di messer Iacopo,

al quale i Francesi non hanno dato molestia alcung. Ma ciò

potè essere avvenuto per diverse cagioni. A Brescia è giunta

la molliludine della gente rotta, e qui viene raunala tutta

quella, che per le terre vicine si trova esser fuggita. I Fran-

cesi hanno fino a quest’ ora tolta tutta la Chiara d’ Adda,

salvo la ròcca di Cremona, nella quale si sono ritirati i ret-

tori della città, messer Alvise da Mula che vi era podestà,

^ È posto tra i fiumi Serio ed Adda
,
sulla strada postale da Breseia a Mi*

laoo, dùtaote tre miglia al sud-est da Triviglio. Presso questo borgo Francesco

Sforsa nel IA48 ruppe un forte esercito viumano. Ivi nacque Michelangelo da

Caravaggio
,
e poco lungi v’ c U celebre Santuario innalsato nel secolo XV.

Dioittn t
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e messer Zaccaria Conlarini suo capitanio ;
alla cui difesa

SODO molti fanti, che già prima stavano in essa con messer

Marco Loredano, eh’ è il castellano, e poscia v’ è entrato

Francesco da Marano con la sua brigata, che era prima alla

guardia della piazza. Alla espugnazione dì questa ròcca si

crede il re doversi recare in persona. Or sì vedrà, se la

partizione, che fu fatta nella lega di Cambrai dello Stalo de’

Yinizianì, sarà stala vera: perciocché io stimo ch’eglino

abbiano riparo, se già è vero che lasciarono Brescia, e siensi

ridotti a Monte Chiari, ove hanno fatto la massa di tutte le

genti, e all’avanzato esercito hanno dato la paga generale.

Nè Onora sono' stati lasciati ì Provveditori da verun capo

che notf sia motto o (iroso, fuorché da messer Iacopo Secco

e tla messer Soncino Benzone cremasco, il quale senza tórre

altramente licenza se n’ é andato ip Crema, terra assai for-

te, con animo di mostrar l’ odio che, già mollo tempo, tiene

nascosto nel core contro i Veneziani ; del quale questa fu la

cagione. Costui, nel tempo che ’l re collegato con i Vinizìani

cacciò il Moro dallo Stato di Milano e lo prese in Novara,

era piccioi soldato con cavalli leggieri, e per buona sorte gii

venne fatto di sostenere monsignor Ascanio, fratello del duca

Lodovico, ricchissimo Cardinale, e nomo d’altissimo ingegno

ed autorità.' Il qnale intendendo la presura del fratello itf^o-

vara, se ne fuggiva di Lombardia per andare nella Magna;

e «antiminando la notte fu consegnato per ispìa a messer

Soncino presso Altaripa, castello de’ Laudesi di Piacenza; il

quale facilmente l’ebbe in mano con ismisurato guadagno

(chè il Cardinale avea seco gran salma di ricco arnese e di

buoni cavalli), e lo condusse a Vìnegia, donde poco di poi

fu mandato in Francia. Di cosi fatta preda divenuto ricco e

superbo, stava messer Soncino in Crema con moltb alterez-

za. Perciò dopo alcuni anni, essendovi podestà messer Giam-

paolo Gradenigo, cadde a strane parole seco
;

tanto che

venne a dire, che in lui stava quella città, e che, volendo

^ Ascanio Marìa Sforsa,nato il 3 mano “liòB in Cremona, fu vescovo di Pa*

vìa nel 1479, di Cremona nel I486 , di Pesaro nel 1488 , e di Novara nel 1489 ;

eletto Cardinale diacono de’ SS. Vito e Modesto nel di 6 marzo 1484, e Can*

eelliepe di Santa Chièsa nel i493. Mori di veleno io Roma il SO maggio 1605.
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egli, i Yiniziani non la terrebbono, e che già aveva avuto

molti partiti d’altri signori, perchè loro la dasse, nè l’aveva

voluto fare; che nondimeno essi erano strani a’ sudditi, e

altre cose tali. Le quali scritte dal podestà alla Signoria, fu-

rono gravate d’assai, e poste in querela. Oltre a ciò, aven-

dole prese detto messer Giampaolo a grandissima offesa,

scrisse a diversi amici e parenti suoi contro messer Sonci-

no ; ed animando i nemici di lui in Crema a suscitargli

a dosso parecchie colpe, non si arrestò mai, che non gii ebbe

formato contro una fiera accusa. E tirando al proposito suo

parole dette da messer Sonoino in altro tempo, e pratiche

avute con i Francesi, ed esaminali diversi testimoni, il pose

in tanta gelosia con lo Stalo, ch’egli fu chiamato alle pri-

gioni di Vinegia, ove fu tenuto in gran travaglio molli gior-

ni, e spese assai dinari. Privato dappoi della condotta, fu

posto a confine per quindici anni in Padova : dalla quale nel

mover di questa guerra fu richiamato, e fattogli ristoro degli

anni passati, e raddoppiala la compagnia d’uomini d’arme.

Costui, ho detto, non è nell’esercito, ma n’ è andato a Cre-

ma ; 41 perchè si pensa eh’ egli voglia mostrare la turbo-

lenza dell’ animo suo contra i Yiniziani. Nondimeno sinora

nulla si sente nè di Crema nè d’altra città, che sia verso il

Mincio di qua da lei; hen si dice, i Francesi venire contro

essa Crema, il che non si sa essere di certo.

16 .

Al medesimo.

Cremona
, Crema e Bergamo in potere de’ Francesi.

Terrore de’ Yiniziani per tante calamità.

' Da Vioegia, 39 maggio 1509,

Si sa di certo la prigionia dell’Alviano, nella guisa che
io scrissi a Y. S., con molli de’ suoi gentiluomini, che sono

stali di quelli che veramente hanno Combattuto; e simil-

mente la morte e la presa di molti degni capi a piedi, e Ira

gli altri dell’ inclito signor Pietro del Monte, per lo passalo

6
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presago de’ suoi danni e della sua morte. S’è perduta tutta

r artiglieria, eh’ è di grandissima valuta; tutte le bagaglie

del campo, che importano assai, e tutte quasi le gravi arma-

ture ; per ciò che per essere più spedili alla fuga erano get-

tate da’ propri soldati. De’ carriaggi poco o niente s’è salvalo.

1 Francesi sono entrali in Cremona con tanta letizia di quel

popolo, che nuli’ altra ne puoi’ essere maggiore: il quale

conira le pitture e gl’intagli dello stemma di San Marco ha

fatto molle cose superflue, e piuttosto lievi e bestiali che ira-

conde; e cosi contro l’arme de’ particolari viniziani, ch’erano

per la terra, guastandole con mollo disprezzo. Ma i France-

si, fornita Cremona e posta la guardia alla ròcca, ed avuto

il resto di Ghiaradadda, sono venuti a Crema, la qual è stala

loro consegnala per messer Soncino Benzone (in essa era

rettore messer Nicolò da Pesaro), facendo cosi dimostrazio-

ne, se non di aver avuto intelligenza con esso loro, almeno

di avere smisurato odio contro t Viniziani. Perciocché parti-

tosi tacitamente dal campo dopo la rollai ed entrato in Cre-

ma, sollevata la fazione sua, non volle dar ricetto se non

a pochissimi fuggitivi marcheschi; onde de’ tanti, che stan-

chi vi capitavano, non avendo rifugio dove speravano aver-

lo, e bisognando loro più olirà passare, molli sono stati morti

da’ nemici, e molti dai paesani svaligiali e malconci: il per-

chè è stata di grandissimo danno alle genti nostre questa sua

crudeltà.

Cosi camminando l’esercito di Francia, va acquistando

senza alcun contrasto tanto di stato, quanto ne cavalca
; c

già ebbe anche Bergamo senza botta di artiglieria, o colpo

di spada ;
fuorché le castella ove sono i rettori di essa città

messer Alvise Garzoni, e messer Francesco Venier con il

provveditore messer Giovanni Villuri. Le genti nostre sono

* ancora tulle rabbuffate a Montechiari,' e si lagrimose da non

poter essere senza compassione vedute
;
per ciò che il gene-

rai capitano si vede con frónte carica di melanconia quasi

I Bello ed allegro borgo tulla sioUtra del Chiese sopra un’eminenta , lon-

taoo dodici miglia al sud-ovest da Brescia, nella cui provincia è compreso. Divide

presso a poco a metà la strada da Coccaglio a TrivigUo , e separa le acque del

CIùaae dal naviglio di Brescia.
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sempre riguardar la terra, querelandosi ed affermando, che

alcuni pochi uomini gli avevano fatto perdere l’onore della

vittoria, ed avere lo scorno dell’ esser vinto ; il che non mai

più da lui in islato di capitano fu sperimentato. I provvedi-

tori, pieni. di avvilimento e d’ una certa sonnolenza, si pos-

sono veder cento volte al giorno sbadigliare e stirare le

membra, come se la febbre aspettassero; e non più 1’ usato

altero umore del loro grado ritenendo, fuor di modo umili

e domestici si mostrano anche verso persone indegne della

loro domestichezza. Nè a tante avversità ai sa per celere

urgenza fare alcuno provvedimento ; sì questa città si vede

avvilita, ed il governo pavido e smarrito. E già alcuni no-

bili viniziani, abbracciandomi e piangendo, mi hanno det-

to : Porlo mio, non $arele oggimai più de’ nostri. E volendo io

render loro la solila riverenza, mi dissero: Ch’io noi faces-

ti, perciocché eravamo tulli conservi in una palesiate ed eguali ;

poiché la fortuna gli aveva ridotti a tal punto, che più non

ardivano di stimarsi signori', nè più chiamare il loro doge

serenissimo. Alcuni altri, dv maggior ordine ancora, si veg-

gono con fronte priva di ogni baldanza andare per la mesta

città con passo non continuato, ma ora frettoloso, ora lento;

ed abbracciando ora questo ora quello, far certe accoglienze

sproporzionate, ed alcune blandizie alle genti, che non amo-

re, ma timore smisurato dimostrano palesemente. In fine,

tutta Vinegia in dieci giorni è cambiata di aspetto, e di lieta

è divenuta mestissima
; chè oltre che molte donne hanno

dimesso jl loro superbo modo di vestire, non s’ode più per

le piazze e per i rii nella notte alcuna sorte di strumenti,

de’ quali, con sommo diletto degli abitanti
,
questa città a tale

stagione suol essere àbbondevolissima. E si poco son usi a

tali percosse i Viniziani, che temono, non ch’altro, di per-

der anche Vinegia
;
della quale non calcolando l’inespugna-

bile sito, molti che hanno navi, più di prima le stimano ed

hanno per care ;
ed altri, che non ne hanno, parlano di farne

acquisto, per fare, forse
,
come si dice di Enea. Tanto smisu-

rato timore è entrato ne’ cuori loro I
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• 17 .

Al medesimo.

Deliberazione dei Viniziani di abbandonare tutte le città
'

' di terraferma.

Da Vioegia^f giugno 1509.

Qui in Vinegia è per quesfi Signori stalo deliberalo di

cedere alla guerra, e di dare volonlariamenle tulle le ciltà

loro a cui andrà a tòrle. E questo, perchè inviliti dalle rice-

vute percosse temono, contrastando, di perdere insieme col

pubblico, che stimano non poter salvare, anche il privalo

che posseggono per le città già sottoposte al loro dominio; e

con questa umanità e inchinamenlo sperano, che saranno loro

lasciali da’ signori, i quali conseguiranno le dette città
, ì loro

beni ; e ponendo in abbandono la signoria di terraferma, sti-

mano, che saranno più ricchi e in breve più feiici,se al-

r acquisto del mare ritorneranno, come fecero i loro antichi

avoli: dal qual mare si pentono di essere mai partili per va-

ghezza di alcun impero di terraferma. Ora il campo nostro

è arrivalo a Peschiera, ed i Francesi hanno preso Brescia,

salvo la ròcca, dove sono i rettori della città messer Seba-

slian Giustiniano e messer Marco Dandolo, col castellano e i

camerlenghi tulli ; la quale però si darà loro tosto. In Pe-

schiera hanno tolto licenza da’ provveditori con molto com-

passionevoli e umili parole quasi tulli i soldati cremonesi,

cremaschi, bergamaschi e bresciani, i quali, richiamali da’

Francesi, per non lasciarsi trattare da ribelli sono ritornati

alle case loro. Ciò ha fallo conoscere a’ provveditori vieppiù

la loro avversa fortuna, che per lo addietro; quantunque ve-

dessero ogni giorno menomare l’ esercito loro si di cavalli,

come di fanti
; de’ quali, dopo eh’ ebbero toccato i denari a

Montechiari, gran quantità se n’é partita, andando pe’ fatti

loro con la paga intiera. Nondimeno qui in Peschiera, do-

v’ora sono, danno eziandio denari alla gente che lultavolta

si dissolve; e credo che ciò facciano come discreti, perchè i
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soldali, andandosene, abbiano di che pagar l’osteria. Non
mi maraviglierò più leggendo, come di Roma fuggirono '

tanti senatori, sentendosi venir contra un Cesare vincitore

di tanti fierissimi nemici, e domatore di tanti popoli per io

addietro stimati indomiti, quando Roma era cinta solamente

di mura, e città da essere con umani argomenti presa e vinta

(come la sperienza provò più fiate), posciachè io veggo i Vi-

niziani tutti smarriti in una Vinegia, a tutte le forze del

mondo per via di terra inespugnabile: dove nè trombe, nè

tamburi, nè guardie di notte, gridando, turbano i loro son-

ni, nè gli armati la mente; nè presente pericolo di loro vile

si può per essi temere. In cillà tranquillissima e sicurissima

non sanno ancora deliberar di se stessi : ed a me parve

nuova veramente una deliberazione conclusa nel Pregadi,

di lasciare in un solo gìorpo, senza guerra
,

a’ nemici ben

trentasei città'; e poi dare tutlavolta denari a’ Soldati, i qua-

li, come li hanno avuti, fuggono via, e rubano e beffano i

signori che glieli han dati. Pensano molti, che ciò sia fatto

per non essere ahliandonali del tutto da’ soldali
; ma io sti-

mo, che non sappiano il perchè, e che non pensino a’ futuri

bisogni. Non so che de’ soldati senza grado sieno restali al-

tri con i Viniziani, che un figliuolo di Agnolo di Santangelo

da Crema, giovinetto chiamalo Giampaolo, e similmente un

]darco dalla Mozzella (di quelli dico, che sono delle città

perdute e prese da’ Francesi), i quali con alcuni uomini

d’arme de’ padri loro hanno seguilo la fortuna del nostro

campo. Intanto non posso che biasimare tanti timori, e que-

sto lor animo si smarrito per una sola percossa, nella quale

non hanno più che d’intorno a seimila fanti perduti , e cinque

o seicento uomini d’arme morti o presi. Poleano bene facil-

mente rifare l’esercito, e se non tentare la seconda fortuna,

che sarebbe stala cosa troppo pericolosa, almeno col favore

d’ alcune loro forti cillà non cosi tosto porsi a fuggire ; sos-

tenendo la guerra in Lombardia, ed aspettando qualche

nuova rivoluzione della sorte. Chè quantunque essi abbiano

conira tanti potentati, quanti sono nella Lega, non perciò

veggiamo che altri conira loro, fuorché Francia, si muova,

ed il papa. L’imperatore, che per lungo spazio con esso loro

0
*
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confina, in ninna parte fa che le forze sue sieno sentite;

e^che dico le forze? ma nè pur una -minima adunanza delle

sue genti. Ma cosi vanno le cose del mondo: quelle de’Vi-

niziani, imilando le cose de’ Troiani, de’ Greci, de’ Romani

e di altrellanli potentati da noi lette e vedute, forse devono

per ordinazione di corso celeste, non vo’dire venir meno,

ma molto debilitarsi.

18 .

Al medesimo. ’

Partenza dei rettori della Repubblica da Verona e da Vieenza

,

* e giuramento de’ Veronesi all’agente imperiale.

' Da Vic«osa, 4 giugno i509.

1 Francesi, passando Brescia, sono venuti con tutte le

genti ed il re a tòr Peschiera con altre terricciuole circonvi-

cine, che se gli appartengono. La quale hanno avuto per

forza (chè come ròcca per fama forte, ha voluto battagliare

con la morte di molli buoni fanti, e fra gli altri dello stesso

castellano, gepliluomo di casa Da Riva): * nè perciò inten-

dono di varcar il Mincio senza licenza dell’ imperatore, per

non contraffare ai capitoli della Lega. Da questi luoghi s’

è

tolto l’esercito nostro, ed essendo stato alcuni di nel Campo
Marzio di Verona (non avendolo la città voluto in sè), per

la via di Monlagnana se n’è venuto alla Battaglia, ’ luogo

in padovana. I Veronesi dopo il partire del campo nostro re-

starono tutti confusi, temendo de’ Francesi; e insieme con
>

loro i rettori messer Francesco Garzoni e messer Domenico

I Pulililicatii nell’ occasione delle nozze Giuslinian-Veneize fra le Due Let-

tere inedite di L. Da Porto Vicentino. Padova Tip. Longo 1841.

^ Andrea da Riva, il qaale (secondo il Guicciardini j sarelilie stato. per cb-

’,andanienlo del re impiccato ai muri della fortezza, insieme col Sgliuolo , dopo
aver fatto amniazaare i fanti ,

che in numero di circa quattrocento vi trovò den-
tro. Vili, 2.

^ Sta sulla strada postale da Padova a Rovigo , sei miglia al sud-ovest della

prima, presso il canale di Pootelungo (detto volgarmente della Battaglia). Ivi sono
alcune fonti d’acque termali

,
alle quali concorrono nella state molti forestieri.
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Contarini, !' quali, avendo timor della legge che in tali casi

é tra i Viniuani, non osavano partire senza essere o richia-

mati dallo Stato o licenziati dalla città, c'om’ essa legge sotto

pena della vita comanda che si faccia. Nè osavano i Vero-

nesi cacciarli, nè domandar loro le chiavi delle fortezze nè

della città : tuttavolta desiando che se ne andassero, ed es-

sendo lor detto, che farebbono a’rettori grandissimo piacere

licenziandoli^ fecero dir loro privatamente per messer Gio-

vanni degli Spolverini, che non volendo difendere la città',

la quale era stala loro lungamente utile e fedele, non voles-

sero esser cagione ch’ella fosse posta a saccomanno dai Fran-

cesi, i quali così da vicino la minacciavano ; ma che piacesse

loro di andarsene. Queste parole, crcd’ io, furono molto grate

ai rettori: onde chiamato il Consiglio, c domandatogli, qual

fosse la mente sua intorno al loro andarsene, e se lo Spol-

verini per nome delia città gli avca licenziali; quivi con

assai accomodate parole fu loro ridetto, che non polendo

difender la terra la volessero lasciare in libertà, acciocch’ella

potesse da se stessa provvedere d’ alcuno schermo al pre-

sente pericolo; conciofossechè i nemici, che già l’avevano

mandala a richiedere, domandavano di esserne accolli. 1

rettori adunque, rese ai principali della città le chiavi d’essa,

si partirono accompagnati dal popolo buona pezza della via

verso Vicenza. Partili da Verona i commissari marcheschi,

furono dai V’eroncsi mandali di presente ambasciatori ' a Pe-

schiera con grande comitiva di cavalli, per dare la città al

re di Francia, come vittorioso e trionfatore. Ma giunti a Pe-

schiera, e domandalo di essere introdotti al re, al quale in-

tendevano dare obedienza come sudditi, fu loro per sua com-
missione risposto: « A lui non esser lecito prendere l’imperio

» della loro terra per le convenzioni, eh’ è tra la Corona

» Cristianissima c la Maestà dell’ imperatore
;
ma eh’ essi

» avevano a consegnare la città all’ambasciatore di Massi-

» miliano, il quale presso la Maestà Sua si trovava. » Cosi i

Veronesi a messer Andrea da Borgo, ambasciatore dell’im-,

peralore Massimiliano, fecero riverenza e prestarono obe-

dienza. 11 quale, tolto il possesso della città, dicendo, non

* Fuiodo : Gianlodovico Faella e Niccolò Cavalli , nobili della cittì.
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aver commissione di governare le lerre, ma ch’egli scrive-

rebbe la "buona fede di questa alla Cesarea Maestà, la quale

per certo vi manderebbe di sùbito un degno governatore,

se ne ritornò a Peschiera presso il re. Parve a’ Veronesi cosa

nuova rimanere sepza governatore, e quasi si reputarono

stimati, essi e là loro città, di poco prezzo ;
essendoché dopo

avere con somma letizia ricevuto l’agente imperiale, al quale

uscirono incontro gran quantità di genti con frasche di di-

verse spezie in mano (proprio alla guisa che i Gerosolimi-

tani anticamente fecero al nostro Cristo con le palme), fu-

rono lasciati senza governo, e la città senza guardia alcuna.

Nondimeno ordinarono per se stessi le cose loro prudente-

mente. 1 soldati veronesi ch’orano nel campo nostro, imi-

tando i Bresciani e gli altri, sono passati a Verona, togliendo

tulli licenza da’ provveditori nel' Campo Marzio, salvo che

alcuni pochi. Riva di Trento e Roveredo si sono date a’Te-

deschi : e Vicenza sta aspettando che alcuno -venga ad in-

signorirsi di lei; ove i rettori messer Francesco Donalo e

messer Gabriele Moro stanno sul partirsi, avendo mandalo

via tulle le loro robe, ed avendo similmente imbarcale quelle

poche munizioni, che vi erano, le quali sono state saccheg-

giate in parte dal popolo. Lo esercito, eh’ è alla Battaglia,

ha chiesto di entrar in Padova, comechè i Padovani dicano

di non voler essere a parte della miserabile fuga. Nè i Vini-

ziani han voluto sperimentare altro che le persuasioni a

dovervi entrare; dubitando, che se usassero la forza (con

la quale avrebbono facilmente il loro intento), sarebbe

data giusta occasione ai Franeesi di passare il Mincio con

l’esercito vittorioso, del quale al presente solamente temo-

no. Impercipcchè nelli capitoli della Lega sono obligati i

Francesi di dare all’ imperatore tulle le città de’ Viniziani,

che sono nella Marca Trivigiana, vinte e soggiogale a tulle

lor spese. La qual cosa non si sono curali che si facesse i

commissari imperiali, che stanno presso il re, per due ragio-

ni cred’io: la prima, che avendo veduto una Verona esser

' venula da se stessa a dare obedienza, e il campo marchesco

essere andato verso Padova senza lasciare in Vicenza pre-

sidio alcuno, e i Padovani non averlo voluto ricevere, pensa-
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no, che non abbisognino altramente le forze di Francia l’al-

tra, temono cbe il re, prendendo eosl nobili città quanto

queste della Marca, non debba essere cosi agile a partirsene,

come sarebbe a venirci. Tanto più, che si sa esso impera-

tore non prenderle e volerle a nome dell’ Imperio, ma far la

guerra ed acquistarle alla casa d' Austria : e per questa ca-

gione entrando messer, Andrea da Borgo (com’è detto] in

Verona, commise a quelli del popolo che gridavano: Impe-

rio, Iniperio, che dovessero far letizia gridando il nome d’Au-

stria e di Tirolo;.onde sarebbe stalo a Francia più facii cosa

il raltenerle, che se fossero state acquistate per nome del-

l’ Imperio. Per la qual cosa non solamente non hanno voluto

eh’ egli passi il Mincio, ma si hanno schivato pensatamente

di aver a ricevere città da lui, liberandolo dall’obligo del

già dello capitolo. Ma infinita per certo è la lentezza di

questo Massimiliano, non mandando a tórre questo bel paese

soggiogatogli dai Francesi: e siamo non poco di lui olTesi

noi della Marca Trivigiana, posciachè ci tiene in pochissima

stima; perchè, polendoci avere senza colpo di spada e non

pigliandoci, tacitamente ci' rifiuta. Di che I Vinizianì vedendo

la poca cura ch’egli ha delle cose d'Italia e la sua pigrizia,

e insieme sapendo i Francesi non esser per passare il Min- *

ciò, si sono cominciati accorgere del loro errore, e si pen- "

toho di essersi Irofipo ritirati, perdendo tanto terreno c tanta

riputazione di guerra. Onde hanno conchiuso di ritenere più '.?*•

gente che possono, stando a vedere quello che farà l’ impe-

ratore e la fortuna di lui; il quale, pare a me, che abbia

vólto tulio l’animo alle cose della Magna, anzi più tosto ai ,

piaceri della caccia, e, cosi vecchio com’ egli è, a far pruove

della gagliardezza del corpo dietro alle fiere, che a prendere

le città d’ Italia da esSo con le altrui forze vinte.
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19 .

Al medesimo.

Concione fatta da Giorgio Cornaro all’ esercito viniziano per indurlo

a seguire la bandiera di San Marco a Mestre.

« Da Vicenza
, 5 giugno *1509.

Eseendo i Vtoiziani con inlte le loro genti di Lombar-
dia venuti fina alla Battaglia, come già scrissi a V. S., e

non potendo per la della cagione entrare in Padova, delibe-

rarono dì girsene con quelle, che potevano séco ritenere, a

Meslre. * Perciocché ogni giorno se ne partivano assai, comp

in sì falle fortune interviene ; e più ancora ne sarebbero

andate, se molle genti non aspettavano di toccar un’altra

volta i denari. Onde accorgendosi di questo fatto i Provye-

ditori, deliberarono di aringare all’esercito, ed intender la

mente sua, prima che della terra si partissero, e prima che

dessero più denari; il che intendevano di fare lo stesso

giorno; e. riprendendolo di viltà e di crudeltà, persuadergli

di ridarsi seco a Meslre. Per tal cagione congregala tutta la

gente d’ intorno ai provveditori ed al generai capitano, Gior-

gio Cornaro,^ che aveva il carico di tal parlare, gli occhi

sopra la rannata molliludin'e più volle mandali, con alla voce

cominciò, e disse:

a Lo Stato della Signoria nòstra di Vinegia, che sola

» tra’ Cristiani si può chiamar cristianissima, perchè sola

» per tanto tempo con tanto dispendio di danari, con tanto

» spargimento del sangue de’ suoi gentiluomini, e con tanta

» perdila di signoria nel Levante ha combattuto conira i

» Turchi, è al presente da tanti Iscariolli tra loro ingiusla-

» mente diviso, di modo che possiamo dire, che hanno so-

» pra le vesti nostre gittate le sorti : chè non con più cru-

» deità si sarebbe congiurato contro di noi, quando fossimo

» stali Turchi o Giudei, di quello eh’ è stato fatto da questi

* Luogo prossimo a Veueiia non più di cinque miglia

.

3 Uno de* provveditori; 1* altro era Andrea Grilli. Vedi Lettera 8*.
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» potentati oltramontani, a noi non per altra cagione ne-

ll mici, che per la invidia che hanno avuto della, nostra

» quiete, ed eziandio perchè, stando noi con alcuna forza in

B Italia, veggono di non poterla cosi a lor modo totalmente

» sottomettere e farla schiava, come ne hanno fatto gran

» parte. In lega con esso loro si ha lasciato crudelmente

u è solennemente tirare papa Giulio, mosso più da ingiusto

» sdegno, che da alcuna cagione da noi ricevuta, o che ra-

» gione ve l’ abbia sospinto ; e con questo altri principi

» d’Italia, che l’ aiutano rubare per avarizia e voglia di

» struggere, senz’ accorgersi, che quanto più si livrano Hglt

u altrui danni, tanto più s’ avvicina il cominciamento dei

» loro. Contro questi nemici noi femmo con tanto dispendio

u nostro quel cosi grosso e ben in punto esercito, che cia-

» sctino di voi ha veduto in Chiara d’Adda, più certamente

» per la salute d’ Italia, che per quella della signoria nostra

9 di terraferma.- Perciocché, non avendo noi riguardo e pietà

» alla miseria- d’ Italia, non ci mancava con grandissifQa utU
» lità ceder lo Stato nostro di terra, e distendere con mi-

.

» nore spesa e più guadagno l’ impero nostro sopra il mare;.

» nel quale di gran lunga avanziamo tutti gli altri, che ’l

» solchino, di esperienza, di animoso valore e di gloriosa

» fama. Ma volgendo noi gii occhi nostri alle miserie

» questa povera nostra madre Italia, nel dolce grembo della

» quale siamo nati, nodriti e cresciuti, dolendoci vederla

» dagli altri suoi ingrati Ggliuoli cosi vilmente abbandonare,

» e di regina, che per virtù de’ Romani ella già fu, afpre-^

» sente essere serva di quelli che le erano sudditi, e da Ibro^

» (gente barbara) spogliata d’ogni sovrano onore e delle ric-

» chezze insieme, ci ponemmo a condurre in Lombardia

» quel cosi grand’esercito contro Francia; pensando, che

» a’ Viniziani non dovesse recare men di laude (esseudmia

» tanta estremità) averla tolta dalla morte, di quella eh» fe-t

» cesi a coloro, che 1’ aiutarono nelle prosperità a salire al-

» l’alto grado d’imperio, in ch’ella già si trovò. Al quale

» esercito non lasciammo mancare cosa che a noi si appar-

» tenesse, provvedendo ciascuno di tutt’ i cavalli ed arme

» bisognevoli d’ogni qualità, di vestimenti, di danari, di
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» inanizione mollissima, e di artiglierie in gran copia; nè

» mai gli sono le vitlovarie mancate, anzi sempre soprab-

» bondate d’ogni maniera. Le genti sono state di continuo

» tenute in bello e ragionevole ordine, ed in luogo atto e

» vantaggioso per noi alla battaglia; nondimeno, rompendo

p poche lance, fummo abballati e vollali negli amarissimi e

M vergognosi passi della fuga
;
di modo che noi, i quali era^

» vamo poc’ anzi signori di gran parie della Lombardia, di

» lullada Marca Trivigiana, del Friuli tulio, di tutta la Ro-

» magna, di molle degne città della Puglia, senza quel tanto

» che ancor teniamo nel mare ed olirà, Padova ora rifiuta

» di albergarci in sé, é molti uomini da noi esaltali ci hanno

s già perfidamente abbandonali; ed infiniti altri, tocchi i

B nostri denari, s,e ne sono ili con Dio senz’aver punto di

yr riguardo o di pietà a’ casi nostri. Nè ci duole però de’da-

» nari che questi tali seco portarono; chè, lodalo Iihiio, essi

B non sono andati almeno in mano di oltramontani: ma [liù ci

B fa mestizia nel cuore vedere la nostra Italia fare così poca

B estimazione de’ suoi propri danni; chè i danari tanti che

B ci sono stati tolti dalla rolla nostra in qua (che in vero è

B stata altissima somma) non a noi viniziani, ma a voi sles-

B si, o Italiani, furono tolti e consumati. Noi, comecché ci

» vediate in tanta fortuna, non abbiam bisogno per ciò di

B tesori, ma dell’usato italico valore, che fosse in voi; il quale

B se con r oro si potesse formare, lievemente vi potremmo

B porre nel petto un cuore di dieci libbre per ciaschedu-

» no. Nè crediate, che per mancanza di tesoro o di animo

B abbiamo ceduto cosi senza combattere tante terre, quante

B delle nostre abbiamo lasciate addietro; chè ciò non fu

B per quella cagione, ma per altra a tulli voi a tempo e

B luogo manifestala : sperando forse di ottenere con uma-
B nilade quello che voi vedrete che noi vinceremo colla

'B guerra; posciachè ci avveggiamo, che non più per la

B gloria nostra, come in pas.salo più volte già femmo, o per

B l’altrui, ma per la salute e libertà propria siamo costretti

B di combattere. Per questa cagione adunque deliberammo

B parlarvi, ed aprire a voi lutto lo intendimento nostro; non

B certamente come a soldati per islipendìo da noi alla guerra
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» condoUi, ma come a nostri fedelissimi amici e fralclli, a

» noi, per tanto sciagure insieme sofTerte e per tanto san-

» gue insieme sparso, con indissolubile nodo legati. Perciò

M volendo noi 090 quest’ adunanza ricoverarci a Mestre

» (luogo sicurissimo tra Vinegia e Trevigi, che non mai ha
1) mancato dell’ antica fede verso di noi), non ci è parato

» celarvi questa nostra disposizione, ma con questo parlare

» farlavi nota, e caramente pregare, che a tutti voi piaccia

» di venirvi; ove ci potrem riposare delle passate fatiche

» del corpo e delt’ animo, finché la fortuna qi appaia meno
» turbata. 11 che vi prometto, che sarà fra poco spazio di

» tempo; chè la varietà delle cose del mondo è pronta,

» breve e mutabile, e la fortuna non dura, mai compiuta-

» mente costante. Forse che i fati hanno ordinato, ch.e lo '

» Stato dei Vinìziani, che da essi nel corso di mille e più

» anni all’ altezza in cui era trovavasi rilevato, sia piuttosto

» con gran movimento turbalo ed atllitto, che del tutto dis-

» fallo; acciocché noi dalla fragilità umana fossimo ammoniti

» di ciò, che poco si suole ricordare nelle prosperità. Qui,

» dove condurvi vogliamo, vi si darà la paga di venticinque

» giorni in venticinque giorni ; -ed avremo noi da un Ìàt(v
^

» l’adriatico mare, che con temperata e tepida placidezza ci

» consolerà d’ogni comodo; le ripe del quale son quasi tutte

» le stagioni coperte di morbidissime erbe, agli animali saln-

» lifere e dolci; quivi le belle acque del Brenta scorrono di

» saporosità e di freschezza mirabile
;
quivi i frumenti per li

» campi e le uve sopra le vili di gran copia, le quali saranno

» in libertà de’ soldati. Dal lato dinanzi noi avremo Trevigi,

» città nobile e abbondantissima,da’cui dilettosi colli potremo

» avere saporite frutta, vini finissimi, e carni ed uccellami

» d’ogni qualità. Dall’ altro vi sarà l’alma città di Vinegia,

n a noi per si .poco spazio distante, che stando ne’ propri

» alloggiamenti gli occhi nostri tutta la potranno vedere; la

» quale d’ogni rara cosa, che nel m,ondo si possa o per lo

» gusto 0 per la salute desiderare, ci agevolerà. Laonde

» nulla cosa é per mancare al riposo che noi vi promet-

» tiamo
; tanto più, che per salvar noi da ogni barbaro ol-

» Iraggio (noi, ne’ quali solamente é restato vivo il nome
7
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» ilaliano) più che per altro vi andiamo. E quando ancora

» si pessiorasse la fortuna, noi siamo presti a raccogliervi

» con tutte r arme e cavalli vostri in Vinegia dentro alle

» case nostre, e con esso voi partire i propri patrimoni!

» fino a tanto che la fortuna lieta ci arrida, là dove ora tur-

» bata ci minaccia. Promettiamo inoltre a chiunque vorrà

» con noi osservare il nome e la milizia italiana, perpetua

» obbligazione; la quale per noi in tante tavote d’oro sarà

» scolpita, che per i luoghi pubblici della nostra città ab-

» biano pcrpetuanàente a stare, in memoria della vostra

» laude, nel cospetto degli nomini. Accìngetevi adunque alla

» onorala impresa di venire per la salute d’ Italia con noi,

» acciocché la gloria, la quale avete ricevuta dagli antichi

p vostri, non sia per vostra colpa e per vostra dappocag-

p gine sottomessa da’ Barbari, ma la possiate libera a’ vostri

p discendenti lasciare. »

Mentre che messer Giorgio cosi parlava, nell’ ascoltante

turba de’ soldati si udivano spesse fìate diverse voci : e con

lunghi accenti ricordavano alcuna ingiuria ricevuta da’ Vi-

niziani, protestando di non voler andare a Mestre. Le quali

» cose, come che fossero mollo noiose al parlante provvedito-

re, nondimeno'con molta prudenza, fìngendo di non le udi-

re, segui egli fìno all’ ultimo il parlar suo. Dopo il quale si

udì per tutto il campo un mormorio universale, forse nel

consigliarsi fra loro. Erano presso a’Provveditori i principali

soldati, de’ quali la maggior parte promise di andare a Me-
stre, e più in là ancora, quando cosi fosse utile alla repub-

blica viniziana. Dopo di essi vennero molli altri capi si de’

cavalli, come de’ fanti a fare il somigliante; e cosi si dié la

paga genérale,' con la quale molli si fuggirono ancora, e gli

altri andarono con i Provveditori a Mestre. Ma pochi furono

i Padovani che resta.ssero, essendone molti, chi con licenza

e chi senza, alla patria ritornali. Parli eziandio Pandolfo

Malatesla, già signore di Rimini ed ora di Cittadella, avuta

da'Viniziani in contraccambio di Rimini, grande ed ono-

ratjssimo soldato. I rettori di Padova sono stati licenziati

dalla città; ed il duca di Ferrara, sentendo i Viniziani

essersi ridotti a Mestre, s’ha tolto il Polesine di Rovigo,
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Es(e e Monselice, che già furono de’ suoi antichi, e promes-
sigli nella Lega di Cambrai. Ma noi pur ancora siamo di

San Marcò. •
’

20 .

Al medesimo. ’

Le città di Oltrepò sottratte al dominio veneto
; e prigionia

di Haufrone governatore dell’ impresa di RomagUa.

Da Viccna^
, 9 giugno i 509.

Mentre che nella Lombardia le cose da me a V. S. per

r addietro scritte, e più (incora, si.sono falle, è stato nella

Romagna percento del Papa Francesco Maria Dalla Rovere

duca di Urbino con grossa gente ; e venendovi, mandò in-

nanzi il signor Lodovico della Mirandola con trecento uo-

mini d’arme e tremila fanti, lutti spagnuoli, e molti cavalli

leggieri ; il quale, passando per mezzo la Romagna, è venuto

dal canto di Bologna senza ricevere da’ Marcheschi impedi-

ménto alcuno. E questo fece, cred’ io, per agevolare l’im- *

presa,' percoicndo i Viniziani in questo luogo da due lati. Là '

giunto questo valente uomo, diede subito l’assalto a Grana-

Tolo,* il quale, essendo soccorso dai pedoni di Faenza, fu per

allora assalilo invano. Onde andato contro Brisighella, * non

più lontana che cinque miglia da Faenza, la cominciò a strin-

gere molto forte con 1’ artiglieria
;
di modo che spaventati i

terrazzani, comechè fossero molla gente e si . fossero van-

ialidi difendersi da per se stessi (come quelli che dicevano

esser usati alla guerra) e non ostante che vi fossero dentro

alcuni pochi soldati, * cominciarono chiamar soccorso da

Faenza. Era, com’ è detto, governatore dell’ impresa di Ro-

magna Giampaolo Manfrone, il quale slava in Faenza, e ben-

4 Pubblicata nel i8il con TaotecedaDU.

^ Castello degli Stati Pontificii soggetto a Faensa, da cui è lontano circa otto

miglia verso il nord
,
sulla riva ainistra del Lamope.

^ Giace al sud di Faenia io uba valle presso l*ApennÌDo. Ha dato il na-

tale ai Naldi, celebri capitani del secolo XVI, ricordati più volte in (Queste lettere*

^ Intorno a settecento.
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chè avesse delle genti assai (qnanlo al bisogno di là), non

perciò aveva da’ signori suoi altra commissione, che di cu-

stodir le città senza porsi ad alcun rischio di fatti d’arme alla

campagna, presupponendo essi ogni fondamento della guerra

consistere negli eserciti di Lombardia: ond’egli aveva per

le città della provincia dispensale le gcnii. Nondimeno vo-

lendo soccorrere IJi isigliella, poscia ch’ella domandava aiu-

to, vi mandò tlirolamo Tartaro con cento fanti, imponendo-

gli che per una via molto lontana da’ nemici vi dovesse

andare. Ma costui contraffacendo al comandamento di esso

governatore, o fosse pigrizia di non prendere via cosi lunga,

o fòsse credenza di entrare per altro cammino salvo in Bri-

sighclla, più tosto vi volle andare per la più córta : onde ve-

duto venire da’ Papalisii, clic a ciò badavano, gli si mossero

incontro, e sopra il fiume il ruppero e presono; il che fu

mollo gran veneno a quelli di Brisighella, che si tennero in

quel punto perduti del tutto. Nondimeno, con molli segni c

di di c di notte domandando aita, ancora si mantenevano;

finché' dopo la presura del Tartaro fu dal provveditore della

città, il quale era messer Marco Orio,’ comandalo al Manfrone

sotto pena del disdegno dello Stalo di Vinegia, ch’egli do-

vesse soccorrere Brisighella. Il Manfrone disse di farlo vo-

lentieri; ma volendo uscire della città con ducento uomini

d’arme (ch’era la sua compagnia), e menar seco eziandio

alcuni fanti, il provveditore non volle che uscisse co’ fanti :

di che venuti per questo a parole, 1’ uno protestava all’al-

tro dover essere la perdila di quel luogo a colpa sua; chè

il Manfrone affermava, non potere con i cavalli soccorrerlo

per lo silo* che noi consente; e dall’ altro canto diceva l’Orio,

che non gli pareva di cavare più fanti dalla città. Pur dopo

molle ciance il Manfrone si fece ad uscire con i soli ducento

uomini d’arme, sperando più tosto con l’ardire che con le

forze di soccorrer la terra. Giunto al fiume, ’ ed ivi alquanto

fermalo, trovò che gl’ inimici avevano assalilo Brisighella.

Dalla quale essendo egli chiamalo con cenni e con voci, si

I E con l’ Orio era altresì prosTeditore Pietro Landò , che poscia fu Doge

nel 1539.

^ Lamonc
,
alla cui sìniaUa è posta Faenaa. Vedi note alla Lettera 6G.
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dispose ad entrarvi, e, dato un poco d’ animo ai cuori smar-

riti di là entro, ritornarsene a’ suoi. Perciò scelti fra tutti

solamente quindici cavalli, lasciando il figliuolo mollo gio-

vanetto oltra il fiume con l’altra gente, si mise a passare

per forza nella' terra: il che pel grandissimo suo valore gli

venne si ben fatto, che vi entrò senza perdere alcuno de’ suoi,

facendosi col forte petto e col pungente ferro la via tra i ne-

mici. Giunto dunque il Manfrone in Brisighella, mostrò a

quelle genti, che ivi erano, come potevano di per se stesse

difendersi, se punto avevano dì valore : ond’ esse più animo-

samente ripresero le armi, con le quali difendendo le mura

spinsero gl’ inimici da quelle. Il che fatto, volendo il Man-
frone tornarsene alle sue genti, quelli del luogo non gli ac-

consentirono la partenza, dicendo, che nella sola sua'persona

slava ogni loro difesa. In questo mezzo gli Ecclesiastici assa-

lirono con maggior forza la terra, la quale fu mal difesa da-

gli abitanti, che in quest’ultimo assalto perdettero al tutto

l’animo; benché il Manfrone, or qua or là correndo, con-

fortasse ciascuno allo schermo, ricordandola fede a lui data di

difendere se medesimi, le facoltà, le care mogli e i dolci

fìgliaoli. Ma tutto ciò era nulla
;
chè quegli animi inviliti si

tolsero dalla difesa, e gl’inimici, salendo sopra le mura già

rovinale, con poco contrasto entrarono nella terra. Ciò udilò

il Manfrone, si ridusse nella ròcca, alla quale fu da’ nemici

posta di subito l’artiglieria. Ma stando egli ostinalo sul di-

fendersi, fu in gran pericolo della vita: perciocché alcuni

fanti, che ivi erano, sia per timore degli avversari, sia per

non perdere i beni che là entro avevano, volendo ad ogni

modo rendersi senza combattimento, trattarono d’ ucciderlo.

Nondimeno avendosene una volta difeso, e temendo di co-

storo, a’ quali non avrebbe potuto contrastare per lungo

tempo, ritiratosi in parte della ròcca assai sicura, fu essa data

ai nemici. I quali entrali e fatto prigione il Manfrone, sac-

cheggiarono tutta la terra, usandovi grandissima disonestà e

crudeltà in ogni sesso e in ogni età di persone, massima-

mente dagli Spagnuoli, che avevano parlicolar odio contro

Dionisio di Naldo da Brisighella. Il figliuolo di Manfrone, il

quale con le genti d’ arme del padre ©fa rimasto poco fuor

7
*
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della terra, veduta questa perduta insieme col padre, e avendo

molto scaramucciato, doloroso fece ritorno in Faenza. Presa

Brisighella, essendo già Francesco Maria con tutta l’oste

papale venuto nella Romagna, pose il campo a Russi,' luogo

tra Faenza e Ravenna assai forte, nel quale era Michele Zanco

con trecento fanti: - e cominciatolo battere, e ridottolo tra

non molto a cositTatto termine, che avesse mestieri di soccor-

so, venne per dargli aiuto Gianni Greco Dalla Guancia, il

quale stava in Ravenna con cavalli leggieri. Se non che, at- .

laccato Ira via da que’ del Duca (che intendendo la sua vena-

ta gli si mossero contra), fu da loro preso,’ e scompigliati tutti

i cavalli che seco aveva : per la qual cosa smarriti i soldati

eh’ erano in Russi, si mal si difesero, che in breve perderono

il castèllo. Poco dopo vennero lettere ducali da Vinegia a

lutti i presidenti della Romagna, che dovessero cedere al

Papa tulle le città di detta provincia, salve le robe e le per-

«sone : e cosi fii fatto, benché non fosse loro osservalo il patto

dai Papalisti
; perciocché non solamente le munizioni non

vollero lasciar uscire dalle fortezze, ma venendo le genti per

imbarcarsi alla marina di Ravenna su navigli mandati per

tale cagione da Vinegia, molle ne furono da’ soldati e da’

paesani spogliate. Il perchè ì più si videro astretti a partir-

sene con quelle robe, che la necessità dell’ andarsi e il ti-

móre concedevano loro di fórre: senza dire, che furono ri-

tenuti messer Giovanni Grilti e messer Marco Orio, che in

Rimini ed in Faenza erano provveditori. Molti soldati però,

e la maggior parte de’ Bolognesi eh’ erano con messer An-
nibaie Bentivogli (il quale con genti d’arme di San Marco
era stato a Ravenna), intendendo che Ramazoto, uomo dei

Papa e nimico de’ Viniziani, era venuto alla mattina per

saccheggiare i Marchesebi che s’imbarcavano, tolsero, più

I Giace alla destra del Lamone, IO miglia da Ravenna, fortificato nel se-

colo XIV da Guido Polentaoo (i:i7l), ove prima sorgeva un casale detto pari-

iiienle Russi, dei quale si ha memoria fino dall’anno 9(iS.

^ Giusta il Guicciardini {Vili, 2), il castello sarebbe stato circondato da
fosse larghe e profonde , c guardato da seicento fanti forestieri.

^ Capo degli Ecclesiastici in quella scaramuccia fu Giovanni Vitelli ; e col

Greco combatterono Miirco Fiorone, detto Grosso, lacopaccio da Ravenna, e Ba-
stiano .Martellino, ravignani. (Girolamo Rossi, lib. Vili della Sliyrin di Rm’rnna.)

Dlgi;i2jd by Coogic
r



LIBRO PRIMO. PARTE PRIMA. 79
•

tosto che andarvi, la volta da terra ; e per lo ferrarese si po-

sero a venire verso Padova, conGdandosi forse nella pa-

rentela di mcsser Annibaie col Duca. I quali nondimeno

da’ Ferraresi sono stati tutti svaligiati, e in gran parte mor-

ti. Cosi tutte si sono perdute le città della Romagna e le ca-

stella, ed è stato preso il lllanfrone, governalor della impre-

sa: cosi è ai presente fiera la stella de’ Viniziani.

21 .

Al medesimo.

Vicenza e Padova occupate da Leonardo Trissino

per l’ imperatore Massimiliano.

Da Padova
,
tS giugno 1509.

Fu già più anni un giovane della città nostra della fami-

glia de’Trissino (ch’è delle maggiori in quantità c' qualità

che vi sieno) di straordinario ardimento, chiamato Leonardo;

il quale per omicidio commesso una notte nella persona di

un nobile cavaliere ,
similmente della città nostra

, fu dalla

giustizia de’Yiniziani da ogni loro città e luogo sbandito.

Laonde andato a stanziar nella Magna, prese domestica ser-

vitù con Paolo Liechtenstein, uomo famoso e grande fra i

Tedeschi, si per la sua nobiltà e per la sua ricchezza, si

anco per lo favore che Massimiliano, impiegandolo, gli dona;

il quale al governo della Reina il tiene sempre. Insieme

con Paolo ritrovandosi questo Leonardo ad alcune caccio del-

l’Imperatore per monti asprissimi, pei quali non si credeva

che quasi altri potesse andare (per ciò che già molto tempo

si è dilettato Massimiliano di far prova della sua gagliardia

corporale pei luoghi scoscesi dietro a diverse fiere, c massi-

mamente alle camozze); e venutogli un giorno di vedere esso

Leonardo, come uomo aitantissimo della vita ch’egli era,

seguirlo, ed alle volte trapassarlo, il fece chiamare a sé, ed

in premio della sua gagliardezza il fc’ cavaliere. A costui

dunque venne, già più giorni, scritto dai Trissino (de’quali,

come ho detto, egli è) e dai Trento (della cui famiglia è la

donna sua), che posciachò l’Imperatore non mandava alcuno

.i jitizod by Google



80 LF-TTERE STORICHE DI LDICI DA PORTO.
*

a tòglierli Vicenza, ch’egli dovrebbe andare a oflerirgliela ;

^jperciocdiA la città era in tal termine, che a chiunque ve-

nisse ella si darebbe: confortandolo inoltre a venirci egli, ed

a ciò prnflerendogli danari, ed ogni altrcr modo di apparire

che facesse bisogno. Messer Leonardo, sentendosi fare tanto

invito, r accettò; e con lietissimo animo andato di presente

a trovare il Liechtenstein, lutto gli narrò, pregandolo che

gli piacesse di fargli aver questa grazia, di essere mandato

in nome dell’ Imperatore a Vicenza ;
cosa che gli sa-

rebbe tornata di tanto bene e di tanto onore. OfTerivasi a

maggior servitù di quella ch’egli seco avea, ed affermava di

dare tutta la Marca Trivigiana allo Imperatore senza spesa

di un soldato; perciocché di Vicenza e del Vicentino trar-

rebbe tanti de’suoi che farebbono questa impresa : ed in

fede di ciò mostrava a lui molle lellére di Vicentini, che gli

facevano grandi offerte. Messer Paolo, il quale sapeva che

rimperatore perdeva mollo di riputazione non mandando a

pigliare così nobile città; e sapeva eziandio, che alcun gran-

d’uomo alemanno non ci sarebbe venuto senza numero di

gente (essendo i Viniziani ancora con esercito, e Massimi-

liano più che 500 miglia dentro dalla Magna, e troppo in mal

punto di denari da poter mandar gente per allora), accettò

da messer Leonardo il parlilo periMme dell’Imperatore, e

gli disse: Àiidrai (u,^ coite commesso ìSi Massimiliano lOrrai

il possesso della città , chi la commissione li verrà dietro subi-

to; pensando Ira iè, é dicendo: Se a costui riesce la cosa,

10 di quesla'cillà farò quasi umdono airimperatore; e se le

cose gli andranno’sinislre,poca perdita vi puol’essere. Mes-

ser Leonardo avendo inteso questo dal Liechtenstein, tor-

ndssi a'3'<rentó; ed ivi trovati sei cavalli di Stradiotti che

'venivano di Lombardia, gl’invitò seco a quesla impresa con

molle promesse. Appresso tolse seco Cristoforo Caleppino di

Trento,' uomo di gran coraggio e di buon séguito, con

* Elostcsso che nel 1513 rijiscese co’ soldati di Cesare, c IirncialeFcltre nel

Giovedì grasso, si preparava a fare alirettaolo di Ba&sano e, potendo, di Padova. Ma
11 bravo popolo di VaUlagna loj^peltò a certo varco, e con una scesa di pietre

avendogli uccisi molti compagni t’ impadroni di lui
, e lo consegnò a* Vinisiaai

.

Nella chiesa parocchialé ili Valttagna sì 'conservò a luogo la tazza d’ argento ove

hevea Caleppino , facenMie Calice in memoria del fatto. (Memmo.)
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forse sessanta fanti, promettendo a tulli ricco guadagno; poi

n’ebbe alcuni altri,. di maniera che ^nza danari fece d’in-

torno cento pedoni e dieci cavalli. E con questa gente si

mise a venire contra Vicenza, avendo primieramente scritto

agli amici e parenti suoi,* che Taspellasscro. Giunto a Ma-
io,' villa otto miglia dalla città nostra lontana, vi si fermò.'

Quindi con un tamburo innanzi, e con le poche genti pre-

dette, ma con gran comitiva di parenti, ì quali a metà

della via erano venuti per accompagnarlo, si drizzò verso la

Terra, dalla quale gli uscirono incóntro i più nobili ; e come

a commesso dell’ Imperatore fecero onore e riverenza, e

consegnarono la città. Costui, stato lungo tempo nella Ma-

gna, s’era qtiasf la italiana lingua scordata; nondimeno si è

portato in tutto modestamente, e senz’ alcuna ambizione

fece grandissime accoglienze a tutti i cittadini quasi egual-

mente. Quello che far gir ho veduto di sconveniente In Vi-

cenza è stato lo spezzare un san Marco di pietra, posto

su d’ una colonna assai bella in capo alla piazza nostra, di

magistero e proporzione mirabile. Nè ciò mi è spiaoiuto

tanto per la offesa falla a’Viniziani (della quale si poteva

anco rimanere), quanto perchè si è distrutto cosi nobii la-

voro e di tanta bellezza, che sarebbe stato assai, se uno

de’ più famosi scultori che avessero mai gli antichi lo avesse

intagliato: era più onesto tórre solo la forma di san Marco,

che tutto farlo gillare in iscaglie. Del quale essendo da alcuni

gentiluomini cremonesi, che da Vinegia fuggivano (dove

per lo passalo erano stali per ostaggi tenuti rilegali), raccolti

* Scrisse a Pietro PogUana ,
Girolamo Nogarola, Francesco Tbiene cavali eri,

Antonio Ferramosca
,
Lodovico Barliarano

,
Giambatista Gualdo e Gabrieje An-

garano
,
deputati e governatori di Vicenia, che volessero imitare i Veronesi,* e

spontaneamente venire alla devozione di Cesare, dalla cui benignità sarebbero ri«

cevuli e amorevolmente trattati. (Castellini , Stcr. Vincent.

,

lib. XVI.)

^ È sulla strada da Vincenza a Schio, onde si passa in quel di Trento per

la Vallarsa.

^ L'anonimo contemporaneo (Mss. di casa Testa) dice, che il Trissino,

giunto che fu in Trento , scrisse lettere ai Vicentini
,

i quali gli mandarono io-

contro sedici ambasciatori de' principali cittadini con 1 50 cavalli , vestiti di seta

,

oltre la quantità de' servitori che li accompagnavano. Essi trovarono il Trissino

nella terra di Malo in casa di Marco Muzan suo cognato; ed ivi furoQQ da lui

cortesemente accolti.
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i genitali, e per belTa portali in mano; e giunti a Monte-

bello (luogo vicentino posto sopra la strada di Verona, pieno

di.uomini marcheschi mollo Gerij, volendo per iscorno mo-

strarli pubblicamente, furono da que’del luogo, per isdegno di

ciò, in modo assaliti, che molli ne restarono feriti, ed al-

cuno morto; il che è assai doluto a tutti noi Vicentini, che

prima mollo gli avevamo onorati. Essendo, come a V. S. è

dello, falla dello Imperatore Vicenza, Padova per se stessa

mandò ad otTerirsi a messer Leonardo, credendo ch’egli fosse

legittimo imperiale commissario; onde s’cscusa d’assai l’er-

rore de’ Vicentini, che a lui privalo dessero la loro città.

Messer Leonardo l’accettò, laudando la buona volontà verso

la Cesarea Maestà, promettendo loro gran privilegi e gran-

dissimi doni, quando in essa volontà perseverassero, c mas-

simamente de’ beni de’ Viniziani, de’quali è si largamente

cortese, che non ne niega parte alcuna ad alcuno che gliela

richiede; offerendo di far ogni cosa confermare dallo Impe-

ratore, se fedeli saranno. Cosi donò ad un tratto possessioni

di grandissima valuta, e benefizi, ed entrale de’ Viniziani

che sono per lo paese. Quinci, mandato per cui gli parve al

proposito di noi Vicentini, c’ invitò a far seco la entrala in

Padova; de’quali io stes.so fui uno. Nè mi è valuto il dire

esser, siccome sono, alquanto dell’un braccio cagionevole;

chè pur mi s’ è convenuto venire con molli cavalli, astretto

per ciò da’suoi prieghi*, e non da alcun’allra forza. Cosi

venimmo 1’ allr’ ieri alla volta di Padova con bella comitiva,

c ci entrammo alia sera di notte d’intorno alle due ore.

A noi venne incontro tutta la città con tanta letizia, che

nessun’altea vi si potrebbe uguagliare, e tutta quanta la

nobiltà venne più avanti con molta pompa; e molli Padova-

ni , che prima degli altri aveano tra via dimandalo a messer

Leonardo alcuna grazia, e impetratala, tornavano con lauto

giubilo addietro, che pareano impazziti. Giungemmo alla Gne

nella città, la quale per inGnili lumi e per gran quantità di

fochi, e per molto popolo che lungo le strade era, e mollissime

belle donne sopra i balconi, e molle voci che il nome di

Massimiliano chiamavano, pareva sopra modo lieta. Con

maggior rumore di pifferi e di artiglierie pervenimmo al
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palazzo del Capitanio, che è di molla grandezza e bellissima

archiUelura; il quale d’ogni cosa, che per alloggiare un re

fosse siala opporluna, trovammo fornito. Nel quale smon-

talo messer Leonardo, fummo similmente noi altri gentiluo-

mini, che con lui eravamo, comodamente alloggiali. Il giorno

dapoi, che hi alli 10 giugno, vennero i Padovani a prestar-

gli obbedienza, e dopo lunga orazione gli furono per nome

della città donati sette cavalli, e molti denari; e di giorno in

giorno vieppiù gliene vennero dati, dì maniera che al pre-

sente nulla gli manca di quello che ad un gran principe si

richiegga. E così sono io qui in Pàdova con messer' Leonardo

Trissino, il quale sta per andare a Trevigi di giorno in giorno.

22 .

Al medesimo.

Trevigi nega di soUometlersi alla podestà imperiale. Grande autorità

di Leonardo Trissino come governatore di Padova.

Da Vicenxa, 17 giugno 1509.

Aveva me.sser Leonardo Trissino ^andato per ben due

volte a Trevigi un suo trombetta vicentino, chiamato Ba-

stiano; perciocché alquanti nobili trivigianì gli davano grande

speranza dì poter avere la città pacificamente, come di Vi-

cenza e di Padova era già succeduto. Andò costui la prima

volta, più per intendere per via di questi tali Panimo loro,

che per richieder la terra: e infatti trovandola, secondo coloro,

ben disposta, differì Leonardo per più giorni la sua venuta,

aspettando alcune genti che scender dovevano della Masna,
senza le quali non avrebbe osalo di andare, per timore de’Vi-

niziani accampati a Mestre. Ma scorsi invano più dì, deliberò

di rimandare il trombetta, e in nome di Massimiliano doman-
dar la città, ed eziandio di andarvi egli poscia a ogni modo
come potesse il meglio. Richiesta la terra la seconda volta, fu

presso che ucciso il trombetta, a cagione d’un popolano mastro
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di pellicce, il quale primo levò rumore contro di lui.* l Vini-

ziani già in tulio ripensili d’avere tanto vilmente ceduto alla

guerra, e falli per grandissima disperazione sicuri, deliberato

di non perdere Trevigi, vi mandarono alcune genti, ed

hannovi tolti fuori molli gentiluomini, e rilegati in Vinegia.

Ora avendo messer Leonardo mandato, come dissi,

a Trevigi ben due volle il% trombetta, nè riuscendogli per

le dette cagioni di poter avere la città, licenziò tutti noi

vicentini che seco eravamo, e V è egli rimasto in Padova

con poca guardia, coqi& signore; rendendo ragione in quelle

cose, che a lui è in grado di renderla. Ogni bisogna secondo

il suo piacere, ma con modestia, sì in Padova che in Vi-

cenza amministra, come se da Massimiliano avesse gran-

dissime licenze; quando fino a qui niuna ne ha. Egli dona

provvisioni ,
assegna condotte, conferma feudi, e fa ogni al-

tra cosa, che a generalissimo capitanio e commissario si ap-

partenga di fare: perla qualcosa molti nobili della Marca Tri-

vigiana e del Friuli sono venuti a prendere da lui investiture

delle loro terre e giurisdizioni; tra’ quali sono stali i nobi-

lissimi Collalli, ed eziandio il conte Guido Picciolo de’ Ran-

goni,che essendo giunto in Padova da Ravenna svaligialo

da’ Ferraresi, ha per mio mezzo avuto la investitura di Cor-

dignano * suo castello sopra la Livenza. Di queste cose mes-

ser Leonardo con gli amici alcuna volta si ride, maravi-

gliando che cosi per ogni briga s’ abbia ricorso a lui, come
se fosse l’islesso Imperatore; dove questi finora, che mes-

ser Leonardo in suo nome amministri le cose in Italia, nulla

* Il Guicciardini (Vili , 3) nomina questo pellicciaio Marco da Crema, il

quale postosi a capo di alcuni sbandili trivigiani, stati novamente resiituiti dai

Viniiiani e perciò molto amatori del nome loro, corse per tutta la città gridando

il nome di San Marco, ed alfermaodo di non voler riconoscere nè altro imperio

nè aljro signore. Sin qui bene. — Ma quando il Guicciardini aggiunge, che di

tale tumulto ne segui la cacciata del Trissino da Trevigi, il quale v’era andato

per riceverlo in nome dell* Imperatore senza forze, sene* armi è senza maestà

alcuna d*imperio, dice cosa non vera; perchè il Trìssioo rimase in Padova: nè

le asserzioni del Bcfi)bo , del Mocenigo , del Giustiniano , del Castellini ( conformi

allo storico fiorentino) valgono a petto alla testimouianza del nostro Porlo, che

fu a que* giorni insieme col Trissino.

^ Giace a* coofini della provincia di Ofrevigi con quella di Udine, presso

la strada postale che da Conegliano conduce, a Pordenone e Palma.
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sa. Maio scuso molto Vicenza, Padova e gli altji luoghi, che

si SODO dati a costui, come a generai commissario imperiale;

e cosi que’ molli gentiluomini, che da lui molte investiture

similmente hanno preso : perciocché non essendo per nome
di Massimiliano da Verona in Gno -a quest’ ora venuto al-

cun altro, pare mollo verisimìle eh’ egli sia autentico. E co-

mecché alcuno (benché tardi] si sia avveduto di questo fatto,

non per ciò vuol essere il primo a dimandargli il privilegio

dell’autorità, temendo di fargli grande ingiuria; massima-

mente avendo veduto obbedirgli una Vicenza e una Padova,

dalle quali dovea essere di ragione primieramente ricercata

questa cosa. E sarebbe ciò stato senza olTesa di messer Leo-

nardo, e senza sinistro o tumulto alcuno della città; percioc-

ché egli in Padova non amistà, non parentela alcuna aveva.

Sebbene però né l’ una città e né l’ altra àe ne sieno avve-

dute a tempo, nondimeno si crede ormai saperlo tutti, ed

avere i Padovani mandalo a domandare all’ Imperatoré, che

vengano loro spedili legittimi presidenti,

23 . .

Al medesimo.

Arrischiata missione di Francesco Cappello in Padova.

Da ViccDia , -IO luglio 1509.

Vero è per certo, che la necessità spesse volte la pigri-

zia desta, e che la disperazione é molle volle cagione di spe-

ranza. I Viniziani, che poc’anzi avevano deliberalo di ce-

dere alla guerra, e, lasciando la signoria di terraferma, con-

tentarsi che solo fossero loro concesse le possessioni (come

a’ privali s’usa di fare); veduto il Papa su quel di Ravenna

e di Cervia, ove molte ne hanno, e ’l re di Francia per la

Lombardia, e i signori di Ferrara e di Mantova per li lor

terriiorii averle sequestrate; e visto in Vicenza esser venuto

messer Nicolò Firmiano, ed a Padova Matteo de’ Bussi per

nome della imperiai camera, i quali non solo conGseano gli

stabili loro, ma eziandio cercano con ogni studio e solleci-

8
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Indine i credili e l’enlrale di quest’anno per islaa;qirle
;

sono c.iduli in lanla disper>azione, che hanlio deliberalo di

rifare 1’ esercito, e veder di riavere Padova, nella quale,

come sapete, è lultavia Leonardo Trissino con poca o niuna

fienle. Onde, non essendo senza speranza di averla da lui

slesso per accorilo, deliberarono l’ altro ieri di farlo tentare

sopra ciò. E pensando il Consiglio de’ Dieci del modo, surse

nell’animo ad alcuni senatori dover essere ottimo l’ingegno,

l’animosità, la prudenza e l’autorità di un loro ragguardevole

patrizio, nomato' messer Francesco Cappello, al quale sape-

vano il Trissino avere riverenza ed amore, si per essere uomo
degno, come eziandio per essere sialo con esso lui in Fran-

cia l’anno l<92, andando egli ambasciadore a Carlo re; e

per avergli a’ di passati mandato senza alcuna richiesta una

patente, onde fosse lascialo a lui il riscuotere tulle le sue

entrate di Padovana : il che giovò ancora a molti gentiluo-

mini viniziani, i quali sotto quest’ombra riscossero molli

lor grani. A costui dunque fa commesso, che dovesse trattare

di riaver Padova con messer Leonardo, li quale primiera-

mente mandò a lui Pre’ Lodovico vicentino, già frate eremi-

tano, domestico di Leonardo (come quegli che al viaggio,

eh’ io dissi, di Francia, era similmente con messer Francesco),

il quale gli avesse a dire: Il Cappello desiderar mollo di fa-

vellare seco, quando ciò gli fosse in grado. Messer Leonardo,

udendo ciò, si turbò forte; nondimeno pur favellando il prete

(comecché dopo-^prinacp parlare mollo di sè temesse), con

alcune ragioni si ILpersuasc, ch’ei fu contento di parlare ai

Cappello.

Parerà gran cosa a chi non l’avrà veduta, quella che
ora io dirò: Che nonostante che la guerra sia fra l’ Impera-
tore e i Viniziani così fiera, e che poco anzi Padova, ch’era

rtarchesca. sia fatta imperiale, non perciò è fin a quest’ ora

rimasta la via alla navigazione dall’ una all’ altra città altro

che sicura c quasi lìbera. Per la qual cosa volendo il Ca|>-

pello eseguire quanto dal Senato in benefizio della perco.ssa

sua pairia gli era sialo imposto, ancora ch’egli sapesse

certo dì andare a grandissimo rischio della morte, andando

a Padova, e non polendovi entrare sfilo scoperto, come in

r... : . . .y Googlc
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cillà non sospcKa s’avrcl)l)e polulo fipe, delijjcrò di andarvi

nell’ abito e con la scusa che voi da ine udirete;, piuden-

tissima tanto, che fu la salvazione della sua dcfjna p,ersona,

che quasi non ve n’era altra, dovendo incontrare ciò che

gli avvenne.

Fattosi dunque fare in amplissima forma una Commis-

sione in iscritto, come s’ egli fosse mandato per ambasciatore

a Massimiliano, il quale al presente trovasi nella Magna; e

tolti seco e segretario e cappellano e barbieri, e moli’ altra

famìglia, come de’ viniziani ambasciatori è l’uso, messosi

con la famiglia in abito ongaresco, si pose in cammino verso

Padova con la commissione de’ Signori per messer Leonardo

nel petto; il quale sapevano che a tanto uomo crederebbe

di certo. Era incaricato di promettere, che, dando la cillà

a’ Viniziani, essi gli concedevano la loro nobiltà per lui e per i

suoi eredi, e Cittadella, bellissima lerricciuola del Padovano;

e gli darebbero eziandio la condotta di 200 uomini d’arme

con fermissimo salvocondotio sopra la vita, sua per mille

anni. Ma per certo nulla vale il consiglio umano conira la

disposizione de’ cieli, e centra lo strano scherzare che fa

alle volte la fortuna con noi.

Fu questo messer Francesco Cappello per la dignità e

per lo senno suo Tanno 1307 (quando s’ ebbe per i Viniziani

Trieste) con autorità di quasi lutto l’imperio mandato a fer-

mar nella fede ed a reggere la della cillà; la quale aveano

poc’anzi a.discrezione tolta, e datole gran taglia, come quella

che s’ era mollo gagliardamente difesa, e sapevano oltre ciò

essere stata antica loro nemica. Dalla quale poco fa egli

fu richiamalo, allora quando deliberarono i Viniziani di la-

sciare il comando delle cillà pubbliche pèr conservare le

possessioni privale. Per che giungendo egli nel sopraddetto

abito con speranza di non essere conosciuto in Padova, e

smontato di barca al Portello, nello entrare della città si

venne abbattuto in alcuni fanti italiani che guardavano quella

porla, e seco erano stali a Trieste. Invitali gli occhi di alcuni

di loro dall’ abito suo, e dalla forma bellissima di uomo ve-

nerando, ch’egli è, a rimirarlo, e parendogli desso, gli fe-

cero (senz’ altro dire) riverenza, forse per T abito «lubitan-
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do, 0 per lo stalo della cillà, di errare. Laonde egli passato

avanti con buona fronte, trovò similmente una donna che

guardollo in viso, e disse: F»i?a san Marco! Per le quali cose

egli si tenne scoperto e conosciuto : e venuto alla osteria, fu

di subito riportalo questo fatto, da alcuni di que’ fanti della

porla ai Deputati sopra le cose utili della terra ; de’ quali

venne a lui messer Achilie Borromeo e mcsser Lodovico Da
Ponte, e mollo il ripresero d’essere venuto con quello o

qual si voglia altro abito a contaminar la città, la quale

essi Viniziani non avevano saputo tenere mentre che l’ave-

vano posseduta; e che a tanta sua presunzione avrebbe di

leggieri potuto seguire la morte sua. Il Cappello, vedutosi

scoperto, e sentendo già essere ritenuti molti della sua fa-

miglia, e posti al martorio da’ Padovani per sapere a che

egli fosse in Padova venuto, con fortissimo viso diceva : « An-
» darsene ambasciatore a Massimiliano, il quale, per l’an-

» tica servitù e domestichezza ch’egli con Sua Maestà aveva

» avuta, e con il padre suo Federico, sperava di placare in

» modo, che almeno lascierebbe a’ Viniziani le loro posses-

n sioni private. » E in testimonianza di ciò mostrava la com-
missione sua, che verissima e legalissima era ; aggiungendo,

lui andare in quell’abito, perciocché avendo il nome vini-

ziano tanti nemici al presente, egli non incorresse in qualche

pericolo o de’ paesani o de’ soldati oltramontani, che per
isciagura incontrasse per via. Aggiunse, non essere lecito

impedire il viaggio a qualsivoglia ambasciatore, quantunque

venisse da signore nemico o povero o infedele; laddove egli

era di stato cristianissimo, e ancora polente di ricchezza e
di esercito, e amico della maestà imperiale, alla quale per

riverenza aveva poc’anzi cedute tante nobili città senza

. guerra; quantunque si tenga Trivigi, come antichissima sua,

con incredibile spesa avuta, ricuperata, anzi comperala e

mantenuta lungamente. Onde si doleva mollo, che cosi (oltre

ad ogni strano oso) gli fosse impedito un viaggio, che aveva

egli sommo bisogno e stretta commissione di espedire con

ogni celerità. Ma essendo intanto giunti altri cittadini di

Padova, ed egli drizzando il parlar suo al Borromeo, che

-'più allento pareva che l’udisse, e mostrava nel viso di
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quasi pentirsi delle dette parole, segui dicendo :—

«

Dunque

» perchè io passava come ambasciatore per questa città,

» meriterò io da voi essere ucciso ? Ma s’ io fossi a voi stes-

» si, o Padovani, mandato a persuadervi P amicizia nostra,

» non dovrei esser sicuro tra voi? Alla mia patria ed a me
» stesso, che per lei lavoro, fia di poco danno la morte mia;

» la quale a voi di altissima infamia e di gran danno po-

ni trebbe essere, intanto che uno ambasciatore ucciderete,

» ed una repubblica potentissima (come per elTetto vi sarà

» ancor palese) otfenderete; la quale sempre con la Pado-

» vana fu una islessa, e dalla quale la città vostra è stata

» più fiale aitala, ed una volta, potendola soggiogare, posta

» in libertà; e ultimamente retta e difesa largamente in

a pace con giustizia ed amore, e fatta adorna di molti bel-

» lissimi edifizi, ed onorata di eccellentissimo Studio di ogni

» generazione di lettere. Le cose nuove sogliono certamente

» adescare gl’ ingrati popoli ;
ma i prudenti uomini, com’io

» voi conosco, non si sogliono lasciar a questi vani desii

» trasportare
;

perciocché stoltizia è il credere, cbe una

» città come questa, piena di altissimi spiriti, lungamente

» possa durare sotto l’imperio di uomini per lingua, per

» costumi, per leggi, più che con mare o con terra, da essa

p divisi. I Viniziani ed i Padovani e gli altri popoli di questa

p Marca, nascendo, nascono uomini di una medesima lingua

p e di un medesimo costume, i quali spesse fiale una stessa

p cagione e disgiunge e congiunge insieme, come in fatti

p usa fare. Ma gli odii de’ Barbari centra noi non sono per

p cagione mutabili di di in dì; si veramente perpetui per

p ferma consuetudine e per natura. Laonde mi rendo sicu-

p ro, che non mollo avrete sperimentalo l’aspro lor giogo,

p che da voi stessi domanderete la compagnia de’Vinizia-

p ni, da cui non potrete star separati non meno per la pro-

p pinquilà ed amor nostro antico, che per la faslidiosità di

p coloro. I quali vi lasciano da tanti giorni in pericolo del-

p l’esercito nostro, quando a noi piacesse di farvi danno:

p vi lasciano abbandonali ad un privato cittadino di Vicenza,

p con dispregio e poca cura di tanta città. Aprile dunque

p gli occhi della mente, guardando a cui, offendeiido me,

8
'

*

A
“ DigCzèd by Coogle



90 LF.TTKnK STOlUCUF. DI LUIGI D\ POr.TO.

u oflenderete ; e con che forze furono sempre conira i loro

u neinil^i i Vinizinni, delle quali non mancano al presenle,

i> come che manchino di molte ciltà di lerraferma. Vogliale

» dunque lasciarmi tornare alla patria, posciachè cosi pe-

» ricoloso veggo il continuare il viaggio ; e (lensate. che la

li fortuna il più delle volte guida le cose a non considerati

» fini. 0— Commosse mollo quest’ animoso parlare del Cap-

pello r animo de' Padovani, e massimamente del liorromco,

il quale gli rispose:— « Voi siete in grandissimo pericolo

» della vita vosira, essendo venuto qui, ed in vano vi alTali-

» cale persuadere me, voi andare a Massimiliano; e simil-

» mente in vano sperale (se voi Viniziani sperale) di averci

» mai più per sudditi ; chè in ciò avete mollo il becco lon-j^

» lano dall'erba : non di meno, quanto a me, sarete lascialo

» partir senza offesa. »—Non trovavano i Padovani gran so-

s|>ezinne-coiilro di lui, fuorché per l’ uso antico e per l’amistà

che si sapeva lui avere con il Trissino, la quale da esso non era

negata ; ma più sospetto porgeva il non aver seco cavalli, i

quali il Cappello diceva volere in parie comperare a Pado-

va, ed in parte dovergli venir dietro da Mirano sua villa,

dove li aveva. Fu tra quei della terra mollo dispulato, se

fosse da punirlo, o pure da lasciamelo andare. E finalmente

posta la parte fra otto gentiluomini ed otto popolani che la

città governavano : Se fosse da farlo morire, o no ; e ballot-

tala, si ritrovarono selle balle di si, e nove di non farlo.

Cosi rilascialo, si pose di subito a venire verso Vinegia. ^

Avevano frattanto i Padovani scritto per poste e slatfet-

le, con maravigliosa prestezza, all’Imperatore del venire

di messer Francesco in Padova, e dell’ abito suo ancora; e

come non erano senza so$|>ello di alcun Irallalo : c richie-

devano, che si mandassero loro non pur legittimi governa-

tori, ma genti d’arme e fanterie i>er custodire la città, il

!

* Scrive lo Zugliano, vìceotioo, ne* suoi Aonali manoscnUi (ove spone mi>

uutaiuente le co&e avvenule al suo tempo), che non Cappello, ma Andrea Grilli

fu 1* amliasciatore ; e di* egli entrò in Pado« a «d ebbe a ragionare col Trissino , il

quale ricuso le generose ollerte de* ViDiiiani
,
tenendo più conto deii*ooore e della

lede giurata a Cesare. Se non cliè col nostro autore si accordano tulli gli scritturi

vinisiani, autorc\oIissiniì tu questo fatto.

Digitized
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rhe inteso da Massimiliano, egli rescrisse di subito, che fosse

a lui mandato il Cappello cosi in abito ongaresco com’egli

era, più per averlo' come suo domestico (per quello che si

crede) che per altra cagione. Ma trovatolo al giungere del

corriere esser da Padova partito, gli furono mandali dietro

alcuni cavalli, i quali il giunsero poco fuori delle porle di

Slrà nella Brenta. Volevano, che i barcaiuoli la barca fer-

massero; ma messer Francesco, balzalo fuori con i suoi so-

pra il lìemo, e postosi al timone.egli stesso, pel timore delle

sue armi che erano più vicine, li faceva vogare per forza. Per

la qual cosa ritornò salvo in Vinegia, dove raccontalo lutto **

ciò che gli era accaduto, disse: Parergli vano il Untare di

riaver Padova per via di accordo, menando più a lungo la.

cosa ; e che non vi erano se non alcuni pochi Italiani alle por-

te, de’ quali egli ne conosceva molli per grandissimi partigiani

del nome viniziano ; onde di leggieri si potrebbe prendere la

città da chi usasse sollecitudine. Per tali ingiurie, dunque, c

per tali parole vieppiù che prima inliammali i Viniziani,

si crede che assaliranno Padova avanti che sia maggior-

mente provvista. La quale cosa già per Vinegia palesemente

si dice.*

I In seguito a questa lettera si leggono nel Manoscritto Marciano ! 4<ie di-

siici segueuU:

In Venelos Germtnt: O Fentti, Venttl, rana perpratavagantet,

faciet Àquila mitrai habUare palude».
^

'•

In Gerouiaot Veoeti : 0 bibuli, biòulifmuiea per pina pagante»,

yu» faciet Leo veitra» habitara tabernas. .
.

**

. ^ *
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PARTE SECOnWA.

24 .

A messer Antonio Savorgnano .— Udine.

Concioni fatte nel Senato \iniziano , se si dovessero o no

ripigliare le ostilità.

Da Vicema
,
SO loglio 1509.

Maravigliosa cosa è a pensare, quanto possa l’interesse

particolare nelle repubbliche, il quale stimo che quasi ogni

cosa regga e governi. E certamente poche umane menti a po-

c’ altro hanno cura: il che ne’ signori viniziani si vede al

presente assai chiaro. Perciocché quelli stessi, che per desio

di tenere le possessioni loro di terraferma erano stati ca-

gione, che pochi di innanzi il Senato tanto vituperosamente

cedesse alla guerra, vedendosi poi
,
oltre ogni loro speranza ,

confiscare i loro beni, sono stati eziandio cagione che in esso

Senato si deliberi di ripigliarla; quantunque ne’ consigli so-

pra ciò fatti sieno state non pìccole disputazionì. Quei tali

che non perdevano molle possessioni, temendo le future

spese, non consentivano alla rinnovazione della guerra: poi-

ché i Viniziani non hanno erario, ma dispensano quasi

tulle le loro soprahbondanti pubbliche entrate negli uflìci

a’magislrali loro; e quando vogliono denari, pongono tasse,

decime, fitti sulle case, ed altre sìmili angaria, le quali

toccano universalmente agli ahitanli tutti della città.

Essendo dunque coloro, che non perdevano possessioni,

d’avviso, che non si ripigliasse la guerra, dicevano agli altri

del Consiglio: Che non si volessero preparare maggiori scia-

gure di quelle che avevano, e che fossero contenti d’avere la-

sciato in bocca alla loro avversa ed aflamala fortuna lutto il loro

stalo e le possessioni di terraferma, ringraziandola anche che
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aqoeslo volesse restare contenta senza maggiormente adlig*

gerii; che restava loro aperto e pacifico il mare, molto più

atto ad arricchirli in breve spazio di tempo, che la terra in

lunghissimo intervallo; che all'agevolezza e facilità del mare

essi erano molto più disposti di quello che sia alle diflìcoltà

ed a’sinislri della terra; dicendo ancora: « Noi conGniamo

» con lo Stato nostro da terra per lungo tratto, da una parte

V con l’Imperatore, il quale con poca spesa ci può fare

» grandissimi danni
;
dall’ altra abbiamo la potenza di Fran-

» eia, c più sotto quella del Papa: ciascuno più di noi po-

li tenie e ricco, a’quali ci conviene essere quasi sudditi, non

» volendo del continuo stare sull’arme; e da’quali volendoci^

» difendere, ci conviene allestire gli eserciti con intollerabili

» spese, e porli in mano di capitani forestieri, che più per

» guadagno che peraltro si conducono a noi, come molle

» sperienze ci possonq avere ammoniti. II che non ci av-

» viene nelle cose del mare, chè sopra tulli De siamo mae-
» stri, e per noi stessi di vero zelo facciamo le cose no'slre.

» Nè si sa quale sciocchezza mai ci abbia tolti dal mare
, c

» rivolti alla terra; essendoci stalo lascialo quasi per eredità

» da’ nostri primi padri il navigare, e laséialeci molte me-
li morie e molle ammonizioni, che a questo solo dovessimo

» esser intenti. Di che possiamo farcene interpreti nel bel-

» lissimo e ricchissimo suolo della nostra chiesa di San Mar-

» co, dove, come sapete, si veggono due leoni, l’uno posto

» in acqua, il quale ha la sembianza di lieto, grasso e felice,

» l’altro veramente in terra tra fronde e bori, ma tutto

» mesto, consumato dalla fame e rabbuffato. Nondimeno if

Il volere cose nuove e ’l volerle tentare (naturale desio d’ogni

* umano cuore) vi fece scordare i salutiferi precetti de’no-

• stri antichi. E chi non giudica, che, stando noi fermi in

s mare, avremo più ricchezze e più stato di quello che ab-

» biam mai avolo, e minori danni; e questi da ristorarsi in

Il breve, quando vogliamo porre il cuor nostro alle cose ulHi,

» e non lasciarci vincere alla passione di alcun danno rice-

» volo? Deh, come resisteremo noi al contrasto dì una lega

» tale, quale ora ci è conira? Che campo potremo noi^rifa-

» re , che i nemici nOn ne faccian uno maggiore, avendo

Diy: by CjOijgIl.
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u noi perduto tanto di stato e di riputazione; cose tutte che

in loro si sono accresciutef Si po|rà dire, essere dura cosa

» il perdere i beni già acquistali, che si avevano in terra-

» ferma: ma fosse piaciuto al Cielo che non li avessimo

K avuti mai! oltre a che si può anche dire, essere molto più

1) dura cosa e strana, voler combattere colla certezza di per-

ni dere eziandio quello che ci è restalo nelle nostre case. £
» che? credete voi, che il non mandare genti in Italia sia

» per mancanza d’ alcuna cosa? egli è per alterigia, per

w superbia, e non per altra cagione. Voi esperimenlerele pur

» troppo,. ripigliando la guerra con gl’imperiali, che non

V avrelj^ diversa sorte quella che in Loinbardia avete

» incoqlfata con i Francesi, lo so, che queste cose ch’io dico

. » a voi, sono, giusta il parere di alcuno, da esser delle con

« tremante voce: pure non si dee lasciare di rinfreseàrle

» nella memoria
, e da chi le ha vedute o udite farle note a

» coloro che non ne hanno contezza, lo vi dico, che se si

» avesse a prestare alcuna fede alle antiche indovinazioni

» (che pur è da prestargliela, essendoché molle cose dipinte

» già da più secoli in molti luoghi, o scritte, sono al presente

» venule vere; e soprattutto quelle notale ne’lempii, come

» si vid^ nella stupendissima chiesa di Santa Sofìa di Coslan-

» linopoli,ove da lunghissima età, prima che i Turchi l’avcs-

» sero, sono state fatte di mosaico otto mani che si tengono

» insieme con un breve di lettere greche sopra, che viene

» a dire in nostra lingua: domineranno; le quali mani mo-

, » slravano a chi avesse voluto intender bene il significato

» loro, gli Otlomanni dover distruggere quell’imperio e di

« poi occuparlo, come hanno fallo) se si dovesse, dico, aver

» riguardo a tali segni, noi a guerreggiare con i Tede.schi

» grandissimo riguardo dovremmo avere; vedendosi nella

» facciala di questo nostro tempio, che guarda verso Rialto,

» posto di picciolo rilievo primieramente un leone, che vo-

,
» lendo mordere un Tedesco armalo, da lui con la spada è

» ferito; e poco più in allo si vede il Tedesco, sonando uno

» de’ suoi zufoli di guerra, cavalcare il leone; e sopra questi

» due intagli; in ripqsla parte e fuori d’ogni ordine delle

» altre ligure, ,v’ è posta una lesta di donna in atto di pia-

DiylìiZf^ :
: J VjOOgl
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» fjnere, Julia scapigliala, che Vinegia da molli è interpre-

» lata. La quale donna essendovi, come si può vedere, posta

» di soverchio (chè né ragione di architettura, nè bisogno

» alcuno della fabbrica ne la ricerca) dà di mal augurio a

B chi pone mente a queste cose, e lascia in maggior sospetto.

B Ma pognamo, che di tali cose non sia da tener conto alcu-

B no; certo troppo folle cosa è lo sperare di poter al pre-

B sente ricuperare lo Staio perduto. Sènza del quale a che

B ci varrebbero le possessioni, a che i palagi nostri, doven-

B doli noi privatamente godere, ecome sudditi? Veramente
B che di dolore grandissimo ci sarebbero più tosto, che ali

» tro; ricordandoci in che fortuna già fummo, e in quale

B fossimo allora. yi memoria della passata felicità è passione

» grandissima a’miseri mortali, e la medicina di tanto male

» è fa ohblivione: nè questa può essere in voi, mentre che

B tenete dinanzi agli occhi le cose che sono cagion di do-

B lore. Scordiamoci dunque della lerrafemia ; lascisi del

B tutto la guerra; e piuttosto che riprendere Padova, cedasi

B anche Trevigi, e si mandino ambasciatori in Francia ed

» in Roma per riavere i nostri gentiluomini prigioni: nè

B voglìam noi impoverirci più di quello che siamo, per ri-

8 cuperare le possessioni nostre. Il che tenteremmo per ora

B in vano; ma posto anche che ci venisse fatto di averle, ci co-

B slercbbono le migliaia di ducali il campo, e molto del nostro

B sangue insieme: ed in questo modo, perchè dieci di noi

B tornassero ricchi, si verrebbe ad impoverire tutta la città

» nostra. Ai quali sarebbe pur mollo meglio ristorare i danni

u loro, in parte, del Pubblico; e se spesa alcuna di guerra

B si voglia fare, facciasi in dar modo d’armare il Saldano

B d’Egitto, acciocché possa vietare al re di Portogallo l’an-

B dare per l’Oceano in Calicut, e che le spezierie tornino

B ad essere da noi soli navigale: il che è stalo sin qua gran

B parte della ricchezza nostra, e ’l non poter più farlo, fra

B breve dovrà esser cagione della nostra povertà e della

B nostra rovina, b ^

Altri altramente dicevano, e massime: Che s'era la-

' Stando al Bpmlio (lili. Vili), queste ed altre somigliaDti parole sareli-

liero state proounciate dal doge Leonardo Loiedano. *
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sciata la guerra con troppa pasillanimità; che si poteva dire

di non avere contro, se non che Francia; che s’ erano la-

sciate molle degne città in poter de’neroici quasi senza che

le volessero, e spezialmente queste dì qua dal Mincio, con-

' ciossiachè l’ Imperatore non n’abbia finora mandato a pren-

dere alcun legittimo possesso; che questo nostro non era

Stato da perdere cosi vilmente, non tentando che una sola

volta la fortuna coirarmi. E si seguitò poi cosi nel Con-

siglio :

« Come in voi, o senatori, si annida tanta viltà?Dov’è

» il cuore che ci lasciaroiTo i padri nòsTrì, e l’ animosità?

» Noi avemmo tante possessioni, tanti bei palagi con gioiosi

» giardini, tante degne città in terraferma, e nella più

» bella e dilettevole parte del mondo. Perciocché non so

» ehi sia che nieghi, questa pianura posta in figura di trian-

» golo, la quale da Pesaro sino in Lombardia è chiusa dal-

li l’Apennino, e dalle ultime parti di Lombardia fin a Pola

» dalle Alpi, e da Pola a Pesaro da questo nostro mare
» Adriatico, non essere la più dilettevole, la più abitata e

» la più fertile parte d’Europa. In essa è lo Stalo nostro, da

» cui traemmo il frutto, l’onore e il diletto che tutti noi

» sappiamo; e rimembrando il quale (vedendocene privali),

» sentiamo in noi quello isfacimento per pietà di noi stessi,

» che ciascuno di voi, come io credo, sente dentro da sé. E
k che? vogliamo noi perdere il fiore del mondo, dagli antichi

» nostri avi e da noi knedesimì con tante fatiche acquistato

» e mantenuto, cedendo ad una prima percossa? Non sono

» dubbiose le cose della guerra anche dopo che la vittoria

» s’ ha in mano? Che faremmo, se fossimo con i nemici sulle

» mura della città nostra
; o se li avessimo in essa, come già

» li ebbero i Romani ; o eh’ essi fossero tanto a noi propìn-

» qui, che dalle vicine ripe facessero un ponte sopra queste

» acque , e già per quello venissero per soggiogarla e distrug-

» gerla, siccome fece Pipino di Carlo re di Francia, quando
» da Malamocco hultò il ponte conira questa terra, sul quale

» fu dal valore de’ nostri antichi padri (essendo ancora la

» città giovanelta) rotto, e i suoi Francesi in gran parte

» morti e annegati; onde nel luogo, dove fu tanta strage,
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» resta il nome ancora di Canal orfano? La natura e Iddio

» ci hanno dato questo silo sicuro da ogni umano oltraggio,

» acciocché in ogni estremo pericolo vi possiamo vivere li-

» beri, sicuri, c a’ casi avversi agevolmente riparare, e più

» lietamente godere dei di felici. Chè sebbene il campo no-

li stro sia a Mestre, non ci sono per ciò tanto vicini i nemici,

» che c’ inquietino il sonno, o che ne sia bisogno temere

» delle proprie persone in modo, che non possiamo provve-

» dere a’ casi nostri, e riposatamente consultar de’ riiùedi

» a’ nostri mali. Torniamo al mare, dice alcuno di voi, chè

» ci ristoreremo de’ danni nostri. Oh folle consiglio I Che im-

» perio è per noi ne’ nostri mari da acquistare, essendo il

» Turco della potenza ch’egli è? nello stato, e colle genti,

y> e colla pecunia, e col gran modo di armare, in che egli

» si trova? Oltre a che le maligne e divise voglie de’ Cri-

» stiani il fanno vie maggiore, di maniera che tutto è suo;

» e ciò eh’ egli ha del nostro, da questa degna città in fuori,

» Io teniam noi perchè egli così vuole, e quasi in pr^lito

» dalla grandissima sua potenza. La quale sola è più da sli-

» mare di tutte quelle de’ Cristiani' insieme, in tanto che

» quella in un solo braccio consiste, e queste in diversi, de’

» quali potrebbe mancare alcuno, che tutti gli altri separe-

» rebbe. Ditemi un poco, o senatori, la morte di un pon-

» tefìce non iscompiglia tutta questa Lega che abbiamo con-

» tra? Un poco di gelosia, un poco di disdegno, eh’ entri tra

» questi signori, non ci solleva egli da ogni affanno? Un
» gran partilo che porgiamo ad alcuno di loro, che nalural-

» mente sono tra sè nemici, non ci ritorna egli alla pristina

B nostra ‘grandezza? Noi abbiamo nel passalo tempo tolto si

B gran tesoro da questa città, che al presente non ci dee

» dolere più alcuna spesa, che per conservarcela ci convenga

» fare; ed in questa sciagura aitandoci, chi fìe mai più che

» conira noi congiuri, e che a tanta prova delle nostre forze

» non abbia riguardo? Dunque in ogni modo ritentisi di aver

» Padova, anzi prendasi a tutte guise, mentre si può dire

» che sia la ròcca di questa nostra città. Questo per certo ci

» riuscirà; ed ecsa è si a noi vicina, che agevolmente con-

» tro ad ogni grande esercito la manterremo : quantunque

9
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» io stimi r Imperatore non dovervi venir mai, per la poca

» cura ch’egli mostrò avere di queste cose d’ Italia; e non

» venendo egli, tanto meno è da pensare che sieno per ve-

». nirvi Francia, Spagna, o il Papa; chè tutto ciò eh’ essi

» pretendevano di avere dal nostro Stalo, 1’ hanno avuto.

» Come vogliamo noi sopportare tanta vergogna, alla quale

» di gran lunga sopravanza il danno? Deh, che diranno i

» discendenti nostri di noi, non lasciando loro quèllo, che i

» nostri predecessori hanno lasciato a noi,o perdendolo si

» vilmente? Come si troveranno star essi senza imperio di

» terraferma, se avviene che questa città del tutto si atter-

» ri? Voi parlate dell’ imperio del mare : ma, se Dio vi sal-

» vi, quando racquisterele voi sul mare un Trevigi, una Pa-

» dpVa, una Vicenza, un Polesine, una Verona, una Brescia,

» una Bergamo, una Crema, e, lasciando da canto Cremona

» e la gran Ghìaradadda, quando racquisterele tante degne

» città nella Romagna? quando quelle sul mare di Puglia,

» già venute nella possente mano ed astuta del re di Spa-

» gnq? Ed in somma quando racquisterele un tale Stalo,

' » così vilmente ceduto a’neraici c con tanto biasimo? D’onde

» verranno a noi le infinite cose delicate, che da quelle de-

» gne .città ci soleano venire? D’onde trarremo noi, o da

» qual altra signoria marittima, l’entrata Ijl^vamo di

» terraferma? Dove si dispenserà,taDto.no^^-sl^, che in

M tanti luoghi (non essendo più nostre suddite) potranno

» tulle queste città andare a tòrsi? E tante spezierie, e tante

» lane navigate, che similmente per altre strade potranno

» aver queste terre? Noi, senza la signoria di loro, ci potremo

u dire relegali in questa, che dopo es.sere stati da’ nostri

u padri lasciali padroni, per sola dappocaggine nostra diver-

« remo semplici c in breve spazio poveri racrcadanti. Non
» dirò già, che sia per questo da lasciar il mare, perciocché

l’agevolezza e facilità sua ha fallo questa città cosi rara,

M e noi ricchi ; ma io più per le .mercalanzie lo stimo, che

» per la speranza eh’ io abbia che noi c’ insignoriamo di

» lui. Le signorie di mare sono, come le facoltà de’ mer-

» cadaniì, le quali tosto si accumulano, e per poco ezian-

» dio si dissolvono: oltre a che il vivere de’ luoghi mediter-
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» rane! è più sano, e le ricchezze più ferine. Nè solo il

a vivere c le ricchezze fra terra sono tali, naa gli Stati

«'stessi sono più durabili in terra, che in mare d’assai; il

» che per esempio vi si mostra, chè più durò lo imperio

» de’ Parti, de’Medii, degli Assiri fra terra, che quello

» degli Ateniesi e de’ Cartaginesi sui mare : e similmente,

» la signoria di molle città d’ Italia poste fra terra è stata

» più ferma, che quella delle città poste sul mare, le quali

» a lutti noi possono esser note. »
‘

Udita anche questa orazione nel raunato Consiglio, per

parte posta da messer Alvise Molin, il quale al presente

tiene luogo di Gran Savio, di una sola palla si ottenne di

riprendere Padova. E ripreso alquanto da’ Viniziani lo smar-

rito animo, hanno, per quanto io so, ritentalo il Trissino

che voglia dar loro la terra, offerendogli in premio di ciò

maggiori cose che le prime non erano: ma nulla giovarono

queste offerte, chè messer Leonardo ha piuttosto voluto vi-

vere in -povertà ed in laudabil lealtà, di quello che in biasi-

mevole modo possedere grandissimi beni. E ciò fa credere ,

a molti, 'Che egli non avesse fermo trattato con it Cappello.

È in Vinegi.a, secondo che mi dicono alcuni che di là ven-

gono, una pubblica voce di doversi andare con l’ esercito a

Padova, tantoché i fanciulli lo dicono altamente per le stra-

de ;ond’ io mi maraviglio, che intendendolo i Padovani,

che pure il possono sapere, non proveggano ai fatti loro.

Perciocché i Viniziani con la loro cavalleria vengono spesso

sul Padovano, e Vi alloggiano con molla modestia, fuggendo

i tafani e le mosche di Mestre ; e benché i Padovani gli ab-

biano piìl fiate licenziali, nondimeno vi tornano; ed erano

pur l’ altrieri alla Mira,* partili da Bovolenta.* In Padova è

[)ochissima gente
;
chè già i cittadini tengono tanto di fidanza

^ E questo discorso
(
ancora secondo P attestasione del Bembo z

1* c. ) sa*

rebbe stato proferito dal senatore Alvise Molino.

3 Mira, hoT^o di lóOO anime nel distretto del Dolo, lontano miglia al

nord-ovest da Venesia. Giace in riva del canal Brenta (detto Canale delia Mira)

sulla strada da Padova a Veueaia.

5 Bovolenta nel distretto di Piave, sette miglia a sud-est di Padova ,
presso

il l'anale di Pontelungo.

DioitÌ7f>d Googic
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neH’aulorilà cesarea, ed hanno si poca estimazione al pre-

sente de’ Viniziani, che lasciano in grandissimo pericolo se

medesimi. Onde temo, che da me udirete in breve cose

grandi e pietose.

25 .

Al medesimo.

Padova per sorpresa presa e saccheggiata.

Da Vicenza
,
35 luglio 1509.

L’Imperatore, oltre il credere d’ognuno, era venuto in

Italia con molle bandiere di fanti, e si era fermato in una

terricciuola vicentina, chiamala Marostica* (posta sotto le

Alpi, che dividono noi da’ Tedeschi), con animo di raunare

più genti, e di venir a stabilire queste città della Marca

Trivigiana nella sua fede, e forse di campeggiare Trevigi.

Alla persona sua si andavano riducendo tutte le genti da lui

assoldale, che sono in questa Marca
;
delle quali, a preghiera

de’ Padovani che di se stessi temevano, mandò loro una par-

te, con due governatori della città tedeschi ; e dòpo vi mandò
anche il signor Lodovico da Bozzolo con gran banda di gente

d’arme. Ma i Viniziani, ciò udito, sollecitarono di avere la

terra prima che maggior presidio vi entrasse ; ed essendo

informali di ciò che era bisogno, ed avendo qualche intelli-

genza con alcuni cittadini di dentro, fecero andare una mat-

tina molli carri di fieno assai per tempo verso la città
;
die-

tro a’ quali misero una imboscala di alcuni valorosi cavalieri

I E atre miglia all’ovest daBassano, ove l’ Imperatore giunse pcrValsugana

il IO luglio con seimila Tanti ,
ed alloggiò nella via dei Morganli, in rasa Manardi,

che Tu poscia Cappello. Ricevute le oQertc delle cere e degli zuccheri, impose

alla città una leva di 200 Tanti, e due colte; indi nel di i3 si parti per Maro-

stica. (Memmo, Storia del Ponte di Passano, p. A7.) A Marostica stette Massi*

miliano parecchi giorni, e colla data del 16 luglio (un di prima che Padova Tosse

presa da’ Viniziani
)

si ha una lettera di lui da Maroslica, diretta a Niccolò Fir-

miano, ove gli Ta premura di tener pronti gli alloggi pegli oratori del ponteSce,

del re di Francia, di Spagna, di Ungheria e del duca di Ferrara, i quali erano

al seguito della corte (mperiale. Però la notizia di Padova Tece mutar divisamen-

to, e la strada di Vicenzasi cambiò in quella della Magna, Vedi Lettera seguente.
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e fanti si chetamente, che quelli della terra non seh’ accor-

sero; e spinti i carri innanzi, commisero a’ loro guidatori

che si fermassero con i carri, parte dentro della porta, parte

sui ponte, e parte fuori. Costoro, giuntivi tutti smarriti e

deiriordine scordati, erano con un solo carro rimasti fuori,

quando sopraggiUn li i cavalli marcheschi, che ciascuno por-

tava due uomini, fu l’ ultimo carro, che tutlavolta entrava,

da Alvise Conforti d’Arzignano ritenuto sopra il pon%^%^
modo, che non potè essere da que’ della terra levalo.

gnendo altra gente alla porla, questa di subito fu predami
prima s’ avvidero que’ della città de' nemici, che una gràn

quantità di loro v’ era entrata, la quale a redine abbandonate

seguitava i primi. Quivi in grandissima confusione si trova-

rono i due governatori tedeschi, che sono de’ Conti di Tri-

laghi
;
perchè il primo seniore che avesserp dell’ arrivo de’

nemici, lo ebbero da se stessi, venuti già sopra la piazza.

Ivi trovarono messer Leonardo TrLssino, il quale, avendo
sentito non so che romore, s’era sopra un c||valkie^tarét|^:|i»o •

calo in piazza; e ordinali in battaglia que’ pochi ^li, che

avvenne di trovarsi nella terra, con essi nel dello li&ogoeora-

hntlè sino a tanto, che gli fu morto il cavallo sotto, ed «gli re-

stò ferito. Ma crescendogli contro la gente cosi a piedi come

a cavallo, tolti seco i governatori, per forza d’arme si ri-

dusse nel castello, essendo necessitalo lasciare in gran peri-

colo molti soldati, che difendevano in altra parte la piazza;

tra’ quali furono il cavalier Dalla Volpe ‘ ed il Zilolo da Pe-

rugia, gravemente feriti.
* I Yiniziani posero di presente

al castello l’artiglieria, la quale si avevano fatta venir die-

•tro; e trovandolo vecchissimo, di debolissima murala, o

senza vitluaria e munizione alcuna, l’ebbero subito: c vi

rimasero prigioni, con messer Leonardo, i due governatori,

^ Taddeo Dalla Volpe, ìmolese, èspalso dalla patria per sediaione.

(Bembo, VII.)

' «ui il nostro Autore discorda massimameote dal Guicciardini (lib. Vili,

cap. 3;, il quale fa Dalla Volpe capitano de’cavalleggieri
, e Zitolo da Perugia

capitano de’ Tanti, ambedue al servigio de’ Viniaiaui. il Bembo non ne fa cenno;

ed il Castellini copia.troppo servilmente il Sorentino per acquistargli nuova auto-

rità. Il tempo , il luogo e la somma diligenxa del Porto gliela danno vinta ,
se-

condo me , sopra il Guicciardini ,
il quale non va esente d’ altri simili errori

.
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i quali furono mandali a Vinogia. Fu eziandio comballulo

per la terra in diversi luoghi da diverse compagnie di ca-

valli e di fanti, secondo che venivano per soccorrer la piaz-

za ;
ma furono facilmente vinte, ed i loro capi presi, tra’

quali il cónte Brunoro da Saregp, che prima era condolticrc

de’ Viniziani, e inesscr Manfredo Facino, che dall’ Impera-

tore aveva avuto cinquanta uomini d’arme. Costui, per essere

molto amato dal Grilli, fu subito rilascialo e fallo libero,

avendolo primieramente molto ripreso dell’essere venuto

centra San Marco in tanta sua calamità, e fallagli poi impe-

gnare la fede di non venirvi mai più. Il lasciarono dunque,

senza mandarlo, come gli altri, a Vinegia nelle prigioni.

La terra per la massima parte con grandissima pietà è

andata a sacco
;
perciocché quasi tutte le nobili case sono

stale saccomanale, e quelle di tutt’i Giudei insieme: il che

si stima essere stalo bollino grandissimo, ed utile a’ vinci-

tori, si per essere Padova ricca e nobile, si eziandio per lo

poco numero di soldati che vi si sono trovali, ed anche per

non avere avuto campo di celar cosa alcuna. Chè non te-

mendo tanta disgràzia i Padovani, nè supponendo che ne’

Viniziani fosse mai tanto d’ardire allora ch’era giunto

l’ Imperatore in Italia, non avevano celalo cosa alcuna
;
anzi,

usando maggior pompa di prima e nel vivere e nel vestire,

avevano poste fuori molle preziose cose, che per lo passato

erano state tenute riposte. Il sacco poi erasi comincialo la

mattina assai per tempo, quando quasi ognuno slava a letto,

a tale che molti sono fuggiti in camicia, non solo uomini,
ma donne e vergini nobilissime, che verso Vicenza andarono
in quel modo; altri ed altre con grandissima pietà sono stali

presi ignudi, non che in camicia: si improvviso fu l’assalto

e si inopinato. Non pochi degni uomini padovani si nasco- ^

sero ne’ monasteri ed in altri luoghi; nè essendo da’ soldati
ritrovali, nè essi osando per timore degli Siradiolli uscire

|

della città (poiché tutto il paese scorrevano), stavano cheli.

Ma i Viniziani, desiderando di averli in mano. Anserò noa
poca umanità in molte cose, come in dolersi palesemente,
che le caso di quo’ tali fossero stale saccheggiale, dicendo di
voler paciAcare la città, e di murarla de’ cuori de’ suoi pro-
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pri gentiluomini, ed altre assai cotali parole generali; in

modo che molti de’ nascosti cittadini, presa speranza dì per-

dono e di sicurezza, cominciarono a sbucare, e poterono

molti partire salvi dalla città. Ma invitali di poi da’ Provve-

ditori ad una cena, furono in gran parte ritenuti e mandati

prigioni a Vinegia, lasciando le case, la roba e i Ggliuoli loro

in mano de’ soldati.

In questa maniera hanno i Yìniziani ripreso Padova nel

medesimo giorno che l’ ebbero l’ altra volta del 1405, alli 17

di luglio; nel quale giorno si celebra tra’ cristiani Santa Ma-
rina. Per la qual cosa hanno ordinato, che ogni anno in tal

giorno si faccia solenne processione in Vinegia, ed oltre a

ciò, che in Padova egli sia'osservato e celebralo come fe-

stivo da’ cittadini, forse in memoria de’ danni loro. Fu di

mollo giovamento a Padova il castello dì Sirà,* perciocché

girandosi attorno valentemente alcuni fanti tedeschi, che

dentro vi erano, tennero tanto a bada la turba di gente che

movevasi di Vinegia, eh’ essa non vi potè giugnere se non

dopo quietato il remore del sacco : nondimeno, per dispetto

contro taluno, furono da essa rubale alcune case. Così con

grandissima infamia della fortuna hanno i Viniziani saccheg-

gialo si antica città e si grande, come V. S. da me ha udito.

26 .

Al medesimo. *

Cesare manca al convegno col re di Francia. Francesco 11 di Mantova

è fatto prigione de’ Viniziani.

Da Vicema ,
IS agosto 1509.

‘

Intesa da Massimiliano la presa dì Padova, sì tolse im-

mantinente da Maroslica, * e mostrando di andar verso Tren-

t TroTati alla sioitlra del Brenta
,
sulla strada postale da Padova a Veneiia,

lontana da quest' ultima 1 3 miglia a sud-ovest.

V Pubblicata nel 1S41 fra le Trt Lettere inedite di X. Da Porto» oicen~

tino

,

Tipografia Minerva
,
per occasione di laurea.

* Parti da Marostica la mattina del 20 luglio, dopo euervi dimorato sette

giorni e una notte.
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tp, si voltò a Bassano ; e per quella via passò nella Magna.

Ma per l’ Italia e per la Magna insieme è incolpato di molta

negligenza, che non tenesse meglio guardala quella città e

munita: tanto più, ch’egli va molto lentamente nel pre-

pararsi a riscoterla, nè consente che altri la riscatti, come
potrebbe. Ora, essendo a di passali venuto a Trento, e poscia

a Riva, per cagione di essere a parlamento con il re di

Francia, non fidandosi 1’ uno dell’ altro (quantunque il Re si

mostrasse più pronto a ridursi seco in ogni luogo, come
quegli che per la passala vittoria era oltremodo sicuro, ed

aveva ancora tutto l’ esercito in punto), pattuirono di

essere a congresso sul lago di Garda. E già essendosi

l’ Imperatore imbarcato a Riva di Trento per venire al

luogo designato al parlamento, ed avendo navigato alcune

miglia, non so da che spirito musso (o che ciò avvenisse per

alcun sospetto ch’egK prendesse, o che in vero s’accorgesse

di alcun inganno de’ Francesi ') con grandissima celerità

fece ritorno a Riva, e quinci partito se ne andò a Trento. Il

Re, veduta la sùbita mutazione di costui, si maravigliò forte,

e gli mandò suoi ambasciatori, dolendosi, che cosi avesse

rotto l’ordine posto fra loro, mostrando di fidarsi poco di lui.

Questi, trattando con esso di molte cose, il confortavano a

non dar tempo a’ Viniziani di riprender l’ animo, nè di for-

tificar Padova, e per conseguenza di rinnovare la gueiYa;

olTerendogli, quando cosi gli piacesse, che il loro re farebbe

in nome della cesarea maestà l’ impresa di questa città a

tutte sue spese, come colui, al quale non mancava se non
spingere innanzi fe genti sue, le quali egli teneva alloggiale

sopra la porta della vittoria
;
a passare la quale non altro si

attendeva che il piacer suo. Al che aggiungevano, ch’era

grande errore lasciare che l’ inimico vinto ripigliasse le

forze, le quali potrebbono ancora nuocere assai; però che
molle volle da una piccola e non istimata favilla erano ve-

nuli grandissimi incendii, e nulla cosa sicuramente nell’ ìni-

I II Bonaccorii dice con una semplicità maravigliota
,
che l’Imperatore non

volle abboccarsi con Lodovico per avere seco poca corte e poca gente , non gli

parendo potersi presentare con quella dignità e riputaxionc, che si paragonaste

alla pompa ed alla grandetu del re di Francia. Vedi Guicciardini, Vili, 3.
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niico si poteva sprezzare, come la prova di Padova poteva

avergli dimostrato: oltre di che i non pregiati si fanno

spesso per la negligenza d’altri più potenti. Onde, soggiun-

gevano
, non era da lasciare quello che per lo passalo

s’aveva preso; ma seguendo l’uso de’ buoni medici, non si

doveva all’infermo nemico concedere cosa alcuna che po-

tesse nuocere; conchiudendo, che quando a lui non piacesse

che ’l re facesse l’impresa solo, egli offeriva come ausi-

liarie le proprie genti; genti di tanta virtù, quanta aveva

mostrato che fosse in loro la passala battaglia di Ghiaradad-

da. Massimiliano assegnò agli ambasciatori assai frivole ra-

gioni del suo ritirarsi dal parlamento, e li ringraziò della

prima offerta, come quegli che tanta fatica e tanta gloria

riserbava a se stesso: nondimeno, ch’egli accettava la se-

conda, ed era contento che gli fossero prestati cinquecento

uomini d’arme, più per far conoscere al mondo ch’egli era

in perfetta amistà con la corona di Francia
, che per bisogno

che credesse di averne. E cosi egli è aspettato con grosso

esercito nelle nostre contrade per espugnar Padova. Dopo

la perdila della quale qui in Vicenza sono doppiate le guar-

die ; ov’ è un messer Nicolò Firraiano al governo, uomo di

grossa pasta, il quale, avvegnaché tedesco, tiene parentado con

alcuni di questa città. Il che vuol essere un giorno cagione

d’ alcun sinistro; perciocché gli sdegnosi animi nostri vo-

gliono esser ugualmente accarezzali, e qui sono molli gen-

tiluomini, che di nulla cedono l’uno l’altro; quando invece

costui n’ha con alcuna sua parzialità empiuti molli di troppa

superbia, e altri di troppo sdegno. Ora, mentre eh’ io scrivo,

sono giunte nella città mollo genti tedesche a piedi e a

cavallo, ‘ le quali diconò l’Imperatore essere a fiassano

con altra grande quantità di gente, che non più di diciollo

miglia da noi é lontano. Ed io, che pur ieri giunsi qui da

Milano, so che Monsignore della Palissa viene con 50U lan-

de * contro Padova ; cosicché vedremo notabile ossidione,

* Era lor capo Coslantino duca di Macedonia
,
chiamato dal Bemho Co*

sUnlino Comioate.

^ Jl Guicciardini gliene da 700, lasciate dal re di Francia ai comandi di

Cesare, cosi per la conservacione delle cose acquistate, come per ottenere quello

che ancora possederano i Vinisiani. (Vili, 3.)
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purché i Viniziani si vogliano difendere, come hanno mo-

stralo di voler fare. Inlanlo essi hanno preso il Marchese di

Mantova ' in questa maniera: il Marchese, già più di sono,

parti da Mantova con molle genti a cavallo e venne a Ve-

rona, e poscia ad Isola della Scala (grosso borgo in ve-
i

ronese), chi dice per campeggiare Legnago, * chi per aspet-
j

lare l’artiglieria imperiale che veniva giù per l’Adige, e I

condurla contro Padova. Ed essendovi dimorato alcuni di
i

con i suoi, fu osservato da messer Lucio Malvezzo, ch’era

in Legnago con gente de’ Viniziani : il quale informatosi del
j

modo col quale alloggiava il Marchese, e trovato ch’egli
!

stava con poca custodia, tolti seco alcuni uomini del mede-
'

simo luogo d’isola, i quali avevano spiato il Marchese lutti
|

i giorni passati (come quelli che, danneggiati da’ suoi, 1’ odia-
I

vano), con buona somma di cavalli e di fanti mandatigli da
|

Padova venne l’ altra notte passata , che fu quella di San Lo-

renzo, * ad assalirlo in Isola con tanta prestezza e con tanta

secrelezza, che, non ch’altro, lo colse nel letto. E quantun-

que egli fuggisse in camicia per la campagna sperando con
;

la notte salvarsi, nondimeno, trovalo dai predetti villani, fu I

mostro e dato prigione a messer Lucio, il quale di subito

cosi scalzo, com’ egli era, postolo a cavallo il menò a Legna-

go, e poscia a Padova, e quindi a Vinegia, con grandissima
|

sua lode e con somma contentezza de’ Viniziani, i quali
I

molto un tantò guerriero ed una tanta città loro vicina te-

mevano. ^ La gente di lui è stata per la maggior parte sva-

ligiata; onde s’è guadagnato di molti argenti, e i più bei

/ S'UilSj.

]
^ Francesco 11 Gonzaga. Erroneamente il Guicciardini lo chiama il Turco ^

morto nel 1 478.

t E situato sull* Adige, a cavaliere della strada postale che da Mantova

conduce a Padova* I Viniziaui ne fecero una fortezza nel 1535 dietro i disegni
^

del Sammichcli. E lontano da Verona (nella cui provincia è compreso
)
venti

miglia a sud-est.

3 La notte dal 9 al 10 agosto.

* Da quattro contadini ,
dice il Mocenigo

,
fu scoperto il Marchese in un

campo di saggina. Il Bemho scrive in un campo di miglio; e ne fa carico con

l'Equicola al signor Lodovico della Mirandola
,

il quale, alloggiando due nrùglia

appresso, poteva recar soccorso al Marchese. Ma egli aveva pSchi cavalli seco ; e

con la temerità sua avrebbe potuto mettere se in grave pericolo, senza liberare il

Gonzaga.
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cavalli d’ogni qoalilà che si possan vedere; e fornimenti,

ed armi lucidissime, e vestimenti, e padiglioni, e letti da

campo, composti più a delizia che ad arte militare. De’ quali

non solo i Marcheschi n’ hanno avuto copia , ma molli an-

cora ne sono capitali in mano dei villani del paese. Per la

presa di questo marchese i Yinizianì, come ho detto, si sono

molto rallegrali; ed essi la tengono per ottimo augurio delle

future lor cose: tanto che a quelli, che lo trovarono nella

campagna, hanno costituito perpetuo salario, e mollo accre-

sciuta la condizione di messer Lucio.

27 .

Al medesimo. ‘

Superbia ed angherie de’ Tedeschi in Vicenza, e provvisioni

de’ Viniziani per la difesa di Padova.

Da Vir.eaaa
,
37 agosto 1509.

L’ imperatore per la via di Bassano è venuto in Italia

con molta gente tedesca, e con altra italiana che se gli è

unita ; ed essendo giunto a Limcna, 'luogo non più lontano

da Padova che cinque miglia, ancor non ha seco pezzo di

artiglieria, la quale si dice venirgli giù per l’Adige a Verona.

Fa tullavolla genti d’arme, ed a quanti Italiani a lui vanno,

a tanti dà condotta: onde per tutto questo paese si fanno

uomini d'arme italiani, de’ quali però la più parte
, toccali

i denari, sì fuggono in Padova ai Viniziani ;
perciocché essi

ancora danno denari ad ogni qualità di gente. I tedeschi

che sono in questa città, dopo che hanno sentilo il loro si-

gnore con polente esercito in Italia, sono divenuti superbi

che non si possono sopportare, e fanno le cose più nuove del

mondo a cagione di tórre altrui il suo. Nè è fra essi si vile

manigoldo, che non abbia ardire di prendere con falsa ac-

cusa cui gli dà il cuore, per quanto gran gentiluomo egli

sia, dicendo, o che ha mentovato San Marco, o che tiene la

sua figura in casa, onde si dee chiamare nimico dell’impe-

^ Puhljlicata con l*antecet1cnte nel 1841.

i
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ratore ; benché (ali fìgnre di San Marco sieno antichissime

in muro, ovvero sopra ad alcun piaticllodi pietra comperato

in mercato già molti anni, e colà dipinto dal maestro che ’l

fece. Cosi molti per sitTatte cose sono condotti in castello da

privati tedeschi; e, tenutili in disagevolissime prigioni, fan-

nogli pagare quello che vogliono. E questo governatore ' e
questi consiglieri’ con il principe di Anhalt, eh’ è generai

capitanio delle fanterie de’ Tedeschi, il comportano! Il che

di certo non si potrà soffrir lungamente da questa città e

territorio nostro, nel quale con ogni ingiustizia sono state

saccheggiate ed abbruciate molte ville
,
e falle prigioni le

loro genti, come se fossero stale rubelli dell’imperio, op-

pure lurchesche. E già a noi Da Porlo, che chi vìnce siamo

presti ad ubbidire, avendoci per marcheschi, vien minac-

cialo di mandarci in Inspruch; e molti della città furono fatti

andare per forza a Trento, più a compiacenza de’loro nemici,

che perchè sieno stimali fedeli a San Marco, o perchè biso-

gno fosse il mandarli: onde non siamo senza timore gran-

dissimo di noi stessi. Pur ci conforta, che siamo conosciuti

per sinceri da molli grandi uomini oltramontani, i quali tut-

todì ci alloggiano in casa, secondo che accade. Perciocché

tenendo noi quasi le più belle case della città, siamo spesse

fiale costretti ad ospitare de’ più gran signori tedeschi, i

quali ci vengono dati, quasi a studio, da chi ha questa cura

dcll’alloggiare (che sono della terra propria’) per caricarci

di spesa; e ci fanno per questa via .salvi. Perciocché i nostri

grandi ospiti da noi accarezzati, facendonesi difensori, non
lasciano riuscire a chi che sia qualunque maligno pensiero

contro di noi. Sono con l’ imperatore gli ambasciatori di tulle

le città libere d’Italia, che per la spesa di questa guerra

mi pare che gli contribuiscano de’ denari. Evvi anche Ippo-

lito Da Esle, cardinale, ‘con le genti di suo fratello Alfonso

^ Niccolò Firmiaoo.

^ GianDrancfico Pico della Mirandola
) fratello di Lodovico, che lo privò

della lignoria; e Giovanni di Manuel, spagnuulo, partigiano di Filippo d*Aa-
stria. Vedi più sotto.

3 Bartolommeo Trìssino cavaliere
,
Giangaleasxo Thiene cavaliere, Antonio

Trento ed Angelo Caldogno.

^ Ippolito d’Este, detto il Seniore, nato nel 1476, eletto arcivescovo di

; .
? ' n.^lc
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(hiea di Ferrara, il qqàìe va alla di Dario sopra una

carrella per lo campo, benché armalo -ed: in abile di «oldarto.

Sonvi eziandìq sollo il-govérno del signor Lodovico >de’Piehi

molle genli del Papa; e di tanto esercito è 'generai capitanio

i{ signor Coslanlino Asnelti,' uomo delicatissimo e di 'bella

slalura
, ma poco da’ snidali amalo e tUmaito. ^no ancora

con r imperatore tulli i fuoruscili d’Ilalia', ed eziandio molti

estranii, di maniera che ai stima questo' esercita .dover

èssere il maggiore, che uomo vive abbia mai;v«daloin’Cri-

slianilà, o che si- sappia^ esser statò già-molli anni in Italia.

I Vjnizianì disposti di tentare ogni estrema fortuna per man-
tener Padova, hanno fatto quattro provveditori generali,

e mandatiglivi, messer Cristoforo Moro, messer Pietre Mar-

cello, messer. Andrea Grilli, é messer Giampaolo Gradenigo,

i quali con {>ari atJlorilà ,e. provvisione abbiano a consulbire

le coso improvvise, e provvedere all’ossedione che aspèlta-

no, insieme con i rellori (che poco fn“_vì mandarono) mes-

ser Pietro Balbi e messer Zacaria Dolfino. Hanno olire a ciò

dalo lolle le porle della Terra in potere de’ Viniziani , cioè

dì genie traila di Vinegia; non restando perciò di tenervi

anche altre gnardie dì soldati. Hanno a’ di passati ripreso il

castello di Strà, e tolti fuori per forza que’fanti tedeschi, ohe .

v’ erano; i quali, come quelli che sentivano vicino l’ rmpe-

ralore e che speravano daini soccorso^ valorosamenle dijen-:-'..

dendosi, tulli sono siati morti. E furuinglo;ti castel.(o, il.quale

se fosse stato fortificato e tenuto dagl’imperiali, era recisa

a’ Viniziani la strada, diritta e più sicura, che meni da Yi-

negia a Padova.; U che di quanto momento sarebbe stato e

comodo al campo' di fuori, e di sinistro a quel di dentro,

pensilo chiunque abbia alcun giudizio della gùeri'a. Di Pa-

dova sono stali da’ Vìnìzrani cavali molti nobili, c relegitti

in Vinegìa, non in prigione, ma con obligo di consegnarsi

ogni giorno due fiate ad un ofilzio a piò deputato.. Nella quale

hanno anche. inviato incredibile quantità di munizione d’ogni

Slrigonia lOran) nel I48.'>, arcivescovo di Milano nel 1497, di Narlionna 1499,

di Capita 150S j vescovo di Ferrara nel 1^03, di Modena 1507 j Creato cardi-

nale diacono di Santa Loci» in Ortea SI agosto 1493, ed arciprete della Basi-

lica Vaticana nel 1501. Morto in Ferrara nfl 1520. .- ,

, 10
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sorla e di vittuaglia, altra condoUavTda Yiqegia, allra porr

talavì dal (laese islesso. E vien resa fbrte con più ingegno e

prestezza che si può ; talché si è già fatto un bastione alla

porla di Codalunga, la quale è la più debole parte e all’ im-

peratore più comoda; e si fa luttavolta un rifosso di dentro

a tutta la muraglia, e ove accenna di porsi l’imperatore, qui

sempre con più sollecitudine si lavora. Hanno altresì rovi-

nate tutte le case eh’ erano fuori della città e d’intorno, per

tórre a’ nimici il comodo dell’ alloggiare: il che è stato gran-

dissimo danno, |>erciocché vi erano quasi a tutte le parti

de’ borghi lunghissimi di case; che con le mura della città si

congiuiigevano ; tra’ quali si vedevano alcune chiese di ar-

chitettura e fabbrica mirabili,* che tutte sono andate a terra.

Rovinarono anco dentro dalla città molli degni casamenti,

che sono troppo aderenti alle mura; e cosi 'tempii nobilis-

simi di tanta bellezza e valuta, che i posteri noi potranno

credere. E avendo data la cura di tutta la fanteria a Dionisio

di \aldo da Brisiuhella, non lasciano addietro cosa' che sia

utile farsi in riparazione della città : tanto più che infiniti

riparatori vi concorrono, ed ingegni fantastici, de’ quali chi

fuochi tTrlifìciati, che ardano ancora sott’acqua, ofTerisce di

fare ; chi nuove forme di macchine e foggie di ripari; altri
^

insolite maniere di macinare il grano, di che temono i Yi-

niziani dover patire bisógno. Perciocché a Padova peedue
sole vie si deriva l’acqua t i’ una per la via di Limena, dove

al presente é l’imperatore, e dove, essendo attraversala la

Brenta con una gran rosta’, si trae parte di essa che viene

a Padova per la via delle Brenlelle (la qual acqua, avendo

l’imperatore fatto rompere la delta rosta, é tutta tornata

nella Brenla); l’altra é per lo Bacchiglionc, fiume di Yicenza,

il quale, dappoi che cinque miglia fuori della città nostra

ha un altro canaio, che ne porla gran parte verso Este,

pnossi leggermente volger lutto per lo detto canale* in ma-

^ SegnaUmeote Arcella
,
ove mori sani’ Antonio , e riposavano le sae

cenen.

• . « ^ £ denominato il BiiaUo>«earato nel 1311 da* Vicentini per divertire le

acf|ue del Qaccbiglione verso di Este» e-privarne Padova» contra la quale erano

allora in aperta guerra.
. ,
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uiera, che non oe vada ajcana parte a Padova, Per questa

cagione adunque-fanno provvisione, i Vioiziani di poter ma-

cinare in Padova aenz’ acqua. Nella città nostra, oltre il Fir->

miano, sono due iipperiali consiglieri eenz’.alcuna gentef -

1- uno' di nazioDe spagnoolo, eh’ è messer Giovanni Manuel,

il quale essendo stato di quegli Spagnjuoli ebe dopo la morte '

della regina. Isabella invitò Filippo d’Austria p. v^re. di

Spagna, non osando per tema del re Ferdinando, restar in

patria, stassi nella Magna e segue la corto impe^rialet l’altro

è il signor Giovanni Francesco delia- Mirandola, fàtto privo

dello stalo suo dal-conte Lodovico, fratelto, che gli è fio*

rissimo nemico. 11 che deriva dalla scellerata seie del doinH

nare, tormento universale de' Grandi, a quali troppo felici

sarieop, se dalle passioni di possedere e di aumentare i lor « .

regni, o dal timore di perderli o di bere ne’ preziosi e- lucenti

vasi i) veleno, non fossero di continuo molestamente solie.-

citati.

/ ^

'

"

28. i

Al medesimo.

Altri provvédimenti de’ Viniziani per la difesa dì Padova.

' Da VtcenH, .. 5e(t«mbr« 1509.1

1 Viniziani hanno un grandissimo numero di cavalli

leggieri si italiani come levantini, che ogni giorno sono fuo-

ri, e danno grande molestia agl’ imperiali; perciocché ogni

giorno entrano in Padova con prigioni e con bollioo d’ ogni

sorte : e poco fa, in una grande scaramuccia che si fece so-

pra la campagna di Asolo, ' presero tra molli uomini d’ar-

me imperiali, Francesco Borromeò padovano, già -condpt-

tiere de’ Viniziani, ed ora degl’ imperiali. OJtre a ciò impe-
discono al campo si fattamente la viltnaria, che se non fosse

che n’è stato trovata tanta nel paese (il quale oltre ogni

- * Nell» provincia di Treviio
,
celebre per la dimora e signoria di Caterin.'i

Comaro, ebe fu regina di Cipro. Asolo (catello) è posto a 18 miglia da Treviso

verso nord-ovest.
*

%
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umana credenza è ab1>ondan(e e ricco), per cerio il campo
imperiale n’avrebbe gran carestia: e. di già veggìamo, che

ha bisogno del saccomanno. Essèndosi l’ iniperalore parlilo

• da Limona, e con lullo l’esercilo venuto ad un miglio sotto

la città verso Cndalnnga, di -quivi, stato alcuni di, s’è mosso

‘cd andato alla banda della Savonàrola, e poscia a quella

detta Saracinesca, e ultimamente a Santa Croce, ‘ dove al

presente si trova. Que’di dentro sono sempre usciti fuora, e

sempre con guadagno ritornali dentro, si per la valorosilà

de’ propri soldati, come anche per quella d’ un capitano de’

cavalli leggieri, che v’è, il quale Fra Leonardo si noma. Co-

stui, nativo df Prato, essendo di parte ghibellina e nemico

de’ Francesi, venne pochi dì fa ad otTerirsi da se medesima

a’Mniziani, dicendo volerli egli servire in ogni modo che

fosse a loro grado, purché loro soldato restasse; e diè loro

in^salvo intorno cinque mille ducati,' eh' egli seco aveva, i

quali per ciò conlentavasi che fossero spesi in ogni loro bi-

gno. 1 Viniziani (che costui .sopra il mare, mentre eh’ egli era

corsaro, avevano conosciuto per valoroso, e sentitolo di poi

per le guerre del Reame con Ferdinando giovane e con Fe-

derico, regi napolitani, mollò commendare) lo accettarono

lietissimamenle in un co’ detti denari
;
e mandatolo a Pa-

dova senza condizione o titolo alcuno di soldato, poco di poi

per sé stpssi il cósiituirono sopra tulli i loro cavalli leggieri

italiani. Avevano sopra
|
Levantini Domenico Rosicchio,

uomo antico di guerra di sómma autorità tra quella

nazione;'! di Bui soldati,, non' contenti di scorrere con i

loro cavalli sin a Bassano o a Vicenza o a Lègnago, d’ onde

poter poi la sera tornare a’ loro alloggiamenti, spesse fiate

si-lasciano addietro tanto esercito e tante terre nemiche;

e nuotando l’Adige e il Mincio, e talvolta cavalcando mon-

tagne asprissime, vanno fino In Bresciana
;
e arrivando

quand’ altri non li aspetta, danno sconci grandissimi. Nè
lasciano sicura senza grande scorta alcuna strada : percioc-

ehé'sono di-grandissima lena e grandissima sofferenza nella

fame, nella sete e nelle, vigilie ; ed hanno mirabile e sottile

avvedimento nello scorrere i paesi, e nel saper tenere

I Tulle porle della rillà di Padova.
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sirade segrete e ihusitale. A tutto questo non sa riparare

il signor Costantino,' di tanta impresa capitanio; il quale

dando comodo a’Viniziani di fortificare la ter-ra, ed a’ loro

soldati di rubare il paese, intanto va inutilmente quando

da questa e quando da quell’ altra banda campeggiandola
;

il

che senza sinistro non può essere fatto. Peroìocchè, ol-

treché Padova sia una delle maggiori terre d’ Italia ed

una delle maggiori fortezze ,
tanto che avendo difensori ab-

bastanza, come al presente ha, troppo smisurato esercito

vi vorrebbe a cignerla, ha d’intorno molti canali d’acque,

sulle quali sono necessitati i bemici, volendole andare d’ in-

tornò, far ponti ; i quali dovendo essere da que’ di fuori

mantenuti, riescono loro di sinistro grandissimo. Infatti

non cosi tosto è partito il campo dall’ un lato e andato dal-

r altro, que’ della terra, uscendo, rompono loro dietro i

ponti, ed escono sicuri per più bande al saccomanno; ed i
,

cavalli levantini nuotando nelle acque di detti canali, vanno

Gno negli alloggiamenti a molestare i nemici : il che è di

grande spavento a molti del campo di fuori, e massima-

mente a quegl’ Italiani
,
che già sono stati al soldo o sud-

diti di San Marco, perchè temono, essendo presi, per lo

manco d’essere incarcerati in Yincgia, come molti di loro

sotto stati. La qual cosa agli oltramontani non avviene, chè

secondo il costume de’ soldati in buona guerra sono lascia-

ti, e spesse Gale, donando loro alcuna cosa, mandati via.

Cosi si fece a que’ Tedeschi, che furono presi con messer

Leonarno Trissino nel castello di Padova; a’ quali, menali

in Vinegia, fu donalo un ducato per ciascuno, ed imbar-

cati e mandati liberi a Trieste. Nè perciò i Viniziani hanno

mai potuto raumiliare l’ aspra durezza di Massimiliano, nè

l’ira sua contro di loro punto 'diminuire.

Le prede de’ bestiami e di altre robe, chè passano di

qua, sono inGnite, tolte dal padovano e dal trivigiano, e

mandale verso le città di Lombardia : il che mostra che

molli soldati sieno venuti più per rubare, che per combat-

tere nel campo; ove sono eziandio molte spie padovane,

* Asnetti , capitano generale delle armi imperiali. Vedi Lettera precedente.

10*

Doitized by Coogl-.



114 LETTERE STOniCHE DI LUIGI DA PORTO.

che loro vanno insegnando i luoghi da guadagno, e massi-

mainenle Ig nascoste rohe de’ Viniziani. Ma intanto non ces-

sano i Viniziani di provveder la città, e di dare soldo a

quanti vi vanno, in maniera che l’hanno di bellissima e

valorosa gente fornita; ed il Co.nte di Pitigliano,' comec-

ché vecchio sia, non per ciò manca di vigilanza, animan-

do, ammaestrando, rtparando dove bisogna, ed avendo a

ciascun condottiere consegnato la custodia d’ alcuna parte

della muraglia, e. la cura di ripararla. Egli ha diviso la città

in quartieri, ed ordinato luti’ i. soccorsi a’ loro luoghi ; ed

ogni ora con somma vigilanza e soUeciludine si lavora a ri-

parare^ là, ove pare che sia maggiore il- bisogno. Tanla’gente

si accosta alla terra, che in numero di centomila anime si

stima che sia, annoverate le inutili
; e veramente è si grande

quest’ esercito, che appena un’ assai ampia campagna lo può

capire; e gli animali che in esso sono, direi quasi, che be-

vendo seccano un fiume.

Al medesimo.

Morie ignorainiosa data al condottiere d’ armi Manfredo Fadno.

Da Viccnia , seUemljre 1509.

Cerlaniente -Ogni uomo ha la sua sorte dal di che na-

sce , nè per provvedimento di umano consiglia può fuggire

il suo fato. E sebbene noi siamo ammoniti dal cielo per

molti segni, e continuatamenle avvisali da’casi chec’inter-

Yengono tutlodi avanti gli occhi
, non perciò si sa da noi mor-

tali schifare il duro passo, a cui la fiera nostra stella ci gui-

da; chè quantunque sia in noi la volontà libera, non di

meno sono in noi tante e si possenti le passioni, che del

proprio nostro male c’ invogliano, che quella libertà poco

vale. E questo chiaramente nella presente lettera potrete

conoscere ; leggendo la quale vedrete come sventuratamente,

senza avere riguardo alle azioni per lo addietro operate,

* Nkolò Orùni. .
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' Manfredo Facino s’ abbia
.
dall’ ambizione e dal desiderio

d’essere condoUiere lascialo trascinare a. doloro.^issinia mor-

te. La quale a me non dà il cuore dì descrivere s.enza la-

grime; nè per avventura voi, che leggiadrissimo e valoroso

uomo lo conosceste, la potrete leggere con gli occhi asciutti.

Ingegnandosi 1’ esercito imperiale di privare Padova in

tutto di acqua, la quale (come in altra mia avete letto) per

due sole vie la si può tèrre, per 1’ una facendo una rosta

a Limona, eh’ è sopra la Brenta, per l’altra una rosta so-

pra il Bacchiglione a Longare* (i quali due litoghi erano

di continuo custoditi, acciocché i Viniziani non- li sturbas-

sero, come spesso usan di fare, massimamente rompendo
la rosta del Bacchiglione ; il che riesce loro più facile, chg

non disfar quella della Brènta), aveva egli posto alla guar-

dia della rosta di Longare il conte Filippo Rossi e Manfredo

Facino, con molli uomini d’ arme e cavalli leggieri italia-

ni, Ma giunta loro sopra improvvisamente una di queste

notti molla gente, uscita di Padova sotto la guardia di Giam-
maria Fregoso poco innanzi U giorno, ne’ lor propri al-

loggiamenti con grandissima vigoria li assali., ed a man salva

prese il conte Filippo, a cui quella notte toccava la acolta,

ed il Facino insieme con molti soldati, la maggior ^ parte,

trovali oppressi dal sonno. Solamente riuscì di fuggire a)

signor Pietro dal Verme ed al signor Federico da Bozzolo,*

che con grandissima fretta si salvarono in Vicenza, Tornale

le genti con questa vittoria in Padova, furono tosto pre-

sentali a’ Provveditori i prigioni; tra’quali essendo comparso

Manfredo, che poc’ innanzi nella ricuperazione di Padova

era stato ancora loro prigione, e da essi cortesemente senza

taglia 0 prigionia rilasciato,* si ricordarono della fede da

lui promessa, che fu di mai più venire conira lo Stalo

loro : onde nacque grandissimo sdegno, massimamqnte in

* Luogo a 5 miglia da Vicenza verso il sud , dove il Bacchiglione può sviarsi

dal suo ietto naturale, .e correre pel canale del Bisatto. Vedi nota alla Lettera ante*

cedente.

* Guicciardini lo chiama Federico Gonzaga da Bozsole ,
capitano di 300 ca>

valli leggieri. (Vili
, 4.) ,

'
. s

5 Vedi Lettera 25.
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messcr Andrea Grilli, per commissione del quale era sialo

Tollra volla lascialo libero. Per la qual cosa messer Andrea,
rivolle al prigione, disse: Messer Manfredo', voi non ci rom-
perete mai più la fede. Inteso dal misero prigione il ve-

neno delle parole'del Grilli , dimandò di polere in presenza

de’ ProVvcdilori parlare? ed avendolo dal Moro impetralo,

disse :

'

« Facile cosa è all’ innocente trovar parole, ma difficile

» al misero il saperle ordinare; nondimeno io vi prego, si-

» gnori,che Voi più alla preterita mia vita, che al presente

» errore abbiate riguardo, e che senz’animosità vogliate

» bene considerare, se per malizia ovvero per fragilità io

» sia caduto in quest’errore. Che se da voi sarà conside'’-

» rato, quanto di forza abbia ne’ cuori de’ valorosi il desio

» d’onore, e massimamente in quelli de’ soldati (i quali, ol-

» Ire i disagi- e le tante fatiche che soffrono, spesse volte

» per acquistare l’onore pèrdono la propria vita], io sono

» a fiducia, che non avrò nulla da temer e della mia per-

« sona e del mio fallo, v Ma levatosi allora il Grilli, ruppe

il parlar suo con dire, che come rompilore di fede, e alle for-

che condannàto, fosse menalo tn carcere. Cosi dello, si parli

dagli altri Provveditori ; da’ quali avendo novamenle il Fa-

cino impetralo grazia di favellare, seguitò: « Dio volesse,,

» che la lodevole usanza de’ Macedoni fosse osservata da’|

» Vinìziani; la quale era, che delle pene capitali sopra i |1

> sohlati gli eserciti propri dessero la sentenza : chè so,

» che non sarei giudicato reo, perchè senza passione alcuna

n sono i soldati, è sanno quanto gli onori piacciano a’ veri

» cavalieri. Io al presente penso, che più lo sdegnò di al-

» cimo, che la mia colpa mi condanni
;
e avvegnaché il par-

» lare d’ ogni condannato sia soprabbohdevole, nondimeno

» perchè non paia eh’ io giudichi me stesso giustamente

» condannalo, as.segnerò alcune ragioni per le quali dovrei

» rimanere assolto; non per riprendere i miei giudici, o

» per lodare me stesso, ma per non abbandonare in tanta

» calamità me medesimo. Io già tanti anni, o signori, ho

» ne’ vostri eserciti militalo, e grande relazione della virtù

» mia può essere pervenuta alle vostre orecchie, come so
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» che. pervenne del fatto d' arme del Taro, delle cose falle

» per me nel Reame con Francesco marchese di Manlova

» vostro capilanio, della guerre di Pisa
,

di quelle di Ro-

]> gna e del Friuli, ove con l’Alviano io era, ed uUima-

» mente del fallo* d’ arme dr Ghiaradadda, e di molti altri

» luoghi che potrei nominare, ne’qnali onerato utile con

» -la persona mia vi rendei. Ciò vale più di gran lunga, che

» la vita mia; ed assai maggiore è la bontà vostra, che la

» tristizia dello errar mio
;
onde l’ uno perdonato, e l’ al-

> tra da voi donala essere mi dovrebbe. Perciocché se io

» delia virtù mia non fui ancora mai dallo stalo vostro in

» parte alcuna rimunerato, pare eziandio ragionevole, che

» alla grandezza e dignità vostra sia disdicevole il volermi

» ora di un mio errore cosi crudelmente punire. Non ma-
» lignità, non odio della dcvozion vostra mi mosse, ma va-

» ghezza d’ essere posto dall’ imperatore a quel grado di

» onore, per salire al quale da tanl’ anni io mi afTaticó, e

» tanto del mio sangue ho sparso : e già da voi bollo ne*

» servigi vostri assai meritato, e per voi tante volle m’è
» stato promesso. Alla mìsera condizion mia è parimente

» pericoloso il tacere c ’l parlare ;
nondimeno, sia che si

» voglia di me, io piuttosto voglio che la mia dìfensione

» dispiaccia, che la colpa. Oh ditemi un poco, o signori,

» chi vide mai Stalo alcuno, fuori che il vostro, non do-

> nare a’ suoi buoni servi i guadagnali premii di onore?

D non consentire che questi premii da altri si prendano?

» Questa è pure troppa crudeltà. Che se io, che non mai

» ribelle a voi sono stalo, ma per lungo tempo fedel ser-

» vitore, restando nella mia patria da voi abbandonala pi-

» glio da un nuovo mio signore quell’ onoralo soldo, che

» con voi ho 'meritalo, e che in vano ho richiesto e desi-

» derato, dovrò per tal cagione essere come un ladrone

» alle forche condannalo? Io, come poro e leale soldato

» sono venuto contra l’esercito vostro, più per mietere il

» frutto con gl’ imperiali delle mie fatiche e del sangue

» mio sparso ne’ servigi vostri, che per esservi nemico.

» Quale de’ vostri bei palagi, che d’ intorno a questa città

» sono stali distrutti, ho io abbrucialo? Di che danno v’è
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). stala la persona mia nel campo nemico? Di che esempio

» finalmente vi Ha la morte mia, e di che utile? » Dopo
queste parole con miserissima voce, e quasi piangendo, se-

gui: <t Lasso me ! misero me I innanzi a cui difendo io la

» causa mia, essendosi il miglior giudice partito, e insieme

» il più duro della fiera condannagione mia I Del quale io

a so bene, che senza il |>iacer suo alcuna di Vostre SignoT

» rio non mi perdonerà per clemenza colpa alcuna, a

Cosi con molfa pietà degli stessi Provveditori, che Io ’

avevano ascoltalo, fu mandato alla prigione, comandando
che a lui fosse dato comodo di ordinare i suoi fatti dopo la

morte. E andando a loro alcun soldato, congiunto di paren-

tado a Manfredo, onde riscuoterlo per grazia, e ricordando

a’ Provveditori i grandissimi meriti de’ suoi passati servigi,

fugli risposto : « Essere più utile ad una repubblica il man-
a dare in obblivione i beneficii, che i maleficii d’assai; per-

» ciocché quello che ha servito, non lo rimunerando, di-

a viene soltanto più negligente a’ suoi doveri, ma il malefico

a diventa peggiore. »

E cosi venne la notte impiccato al palagio il più pom-
poso soldato e di piq attijlatezza eh’ io abbia mai conosciuto,

e, come privalo, tutto pieno di animosità e di gentilezza,

ottimo musico
,
ottimo versificatore,, e pratico nella militar

disciplina. Mentre ch’egli era legato e menato etile forche,

e mentre che il manigoldo lo spogliava del maggior vesti-

mento, sempre giva ricordando L meriti suoi, e chi lo aveva

a tal morte condannato. Chiamando i Viniziani nuovi Teba-

ni, invocava gli Dei alla vendetta della sua morte, e si ap-

pellava alla ragion delle genti: ma ogni mondano orecchio

al suo chiamare fu sordo, quantunque da molti sia stato

udito con molla pietà.
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• • 30 . .

.4/ medesimo.

Ruberie de’ soldati imperiali nella campagna di Padova. -

Fuoco deir artiglieria contro il bastione della Gatta.

Da Vicenza, .. settembre 1509.

Ora continuando a dire a V. S. quello che segui intorno

a Padova, dico, l’ imperatore partendosi da Santa Croce esr

sere' stato alcuni di- a Ponte Corbo, e poscia al Portello * con

tutto l’esercito suo. Egli era ultimamente alla porta di Por-

ciglia, quando vi giunse la molla sua artiglieria) della cei

tardanza fa grandissima maraviglia il mondo: perciocché,

nel principio dell’ossidione era più agevole stringere la città,

ove pochi soldati andavano, e quasi tutti odiavano i Vini-

ziani. Ma provatasi poi laAuperba natura degli oltramontani,

molti ve ne sono entrati, ai quali i Yiniziani danno ciò che

bisogna. Similmente v’è entrata inestimabile quantità di vil-

lani ingiuriati da’soldati imperiali, che senza ordine alcuno

(mentre che d’ intorno a Padova stettero a bada) sono an-

dati facendo per lo paesecose fiere e crudelissime. Chéi non

vi vo’ dire, che la roba sia sicura nei paese, che sarebbe

contra le leggi delTaguerra; ma levile proprie degli uomini

non sono senza pericolo. Onde nessuno si consiglia di aspet-

tare in casa propria alcun -oltramontano di questo esercito

(di diverse nazioni e di diverse lingue ve n’ha); perché

dove come amici si alloggiano, e dove sono sommamente
accarezzali, saccheggiano; e quinci lolla ogni cosa, e cer-

candone altre, fanno fosse nelle case, e le minano. Asciu-

gano i pozzi, cavano eziandio ne’ campi, e spesse fiate vi .

trovano robe nascoste
;
nel che hanno uno indovinamenlo

maraviglioso
, massimamente gli Spagnooli: onde i molto

,

' Puliblicata fra le Tre Lettere inedite di T., Da Porlo, vicentino, Padova,

Tipografia Minerra tS4l', in occasione di laurea.

* Altre porte di Padora.
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semplici si danno a credere, che osino in ciò malie o incan*

tesimi, posciachè ritrovano cose quasi impossibili a dover

essere rinvenùle, come quelle che sono sotterrate in mezzo

le campagne, e posto lor sopra il terreno lavorato e con-

cio, meglio che negli altri luoghi vicini. 11 simij fanno di

quelle poste sotterra in mezzo le selve e lungo le acque;

talché per tutto il paese si vedono oltramontani
, cavando,

offendere la terra madre di tanti fruiti per incerto guadagno,

di maniera che paiono più tosto guastatori che soldati. E ve-

dendo tanti per le campagne e per i monti al cavare inde-

fessi, mi fanno ricordare de’ soldati di Marco Antonio nel

tempo ch’egli era contra i Parli; de’ quali si legge, che

astretti dalla fame a mangiare erbe incògnite, s’abbatterono

in una assai saporita, ma dì si strana virtù, che chi ne man-

. grava andava poscia scavando quanti sassi trovava per i

campi vicini, cosicché per la insuperabii fatica restava mor-

to. Ma costoro, né per cavare né per altra fatica che fac-

ciano, periscono; anzi sempre acquistano maggior forza in

Tubare tutto ciò che trovano^ per minima cosa che sia, e

vendonla a’ Lombardi, i quali pér comperare tai cose sono

venuti dietro al loro esercito. E lasciando di dire, ch’io ho

veduto i Tedeschi menarsi légati dietro molti del paese e

de' nostri cittadini, presi poco fuori della città (andativi per

alcuna loro bisogna), e condurli con grandissimo disagio in

campo, e metler loro a riscatto una taglia di denari, come

fossero stati nimici; io ho veduto, dico, a’ di passali due Spa-

gnuoli con inusitata crudeltà condurre in questa terra un

carro còn'buoi, e sopra di esso cinque donne d’ assai fresca

età (tra le quali era una bellissima fanciulla non mica villa-

na, ma di buoni parenti, nàta in un castello di Padovana)

« farne mercato, e alla fine dare ogni cosa per selle ducali

^Jlft-un pio nomo di questa città
, che mosso da compassione

di quelle meschine pagò i denari. Per tali cose dunque molli,

anzi assai, sono ridotti in Padova con assaìssime robe; e il

paese, da amico che per Io addietro era all’ imperatore, gli

si é fatto fierissimo nemico : il che presta a’Vìniziani gran-

dissimo comodo, tanto che per queste e molle altre cose si

stima, eh’ essi possano difendersi da tutta gènte che contra

Di. ilii --J by Googlc
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loro è in campagna.' Molti eziandio credono, cbe l’impera^-

(ore artificiosamente sia cosi andato intorniando questa città,

com’ egli ha fatto, acciocché quei di dentro, (finché giunges-

sero le artiglierie, le quali son ritardate più che non si cre-

deva) in più luoghi temendo, non riparassero perfèttamente

a luogo alcuno. Or giunta che fo 1* artiglieria in campo,

venne di subito posta contro alle mura tra la porta di Savo-

narola e qnelFa di Codalnnga, dove si é battuto à questi

giorni con grandissimo rumore, e fu giitato a terra gran

pezzo di muro. E ogni di si dà battaglia a un bastione di

(erra, che hanno fatto quelli della città: sopra il quale i

fanti, che con Zitolo da Perugia vi sono rinchiusi dentro,

tengono una gatta viva in capo d’una lancia, ed ogni ora

invitano que’di fuori a prender la gatta, cosicché questo si

dice il Bastione della Galla ; il qual nome per avventura gli

potrebbe dorare più secoli. Ed é di tanta importanza, che,

stando esso in piedi, l’esercito di fuori non osa dare gene-

rale battaglia alla città; perocché essendo congiunto con

essa ,
si spinge tanto fuori , eh’ egli fa fianco a tutta la batte-

ria
,
ed anche a tutta la muraglia eh’ é verso Poreiglia,

31. .
.

Al medesimo.
•

‘

I Viniziani assediati dagl’ imperiali e rinchiusi in Padova.

Ddi Vicensa, .. setUmbre 1509.

Gl’imperiali che, come sapete, sono sotto Padova, hanno

fatto gran batterie; ma senza prendere il bastione della Gatta,^

^ Il Bembo
,
parlando dell’ eiercito di Cesare intorno a Padova

,
dice

, cbe

detto e creduto fu , che passasse il numero di 80,000 combattenti. Assai minore
lo fa il Gnicciardini

, secondo il quale nell’ esercito imperiale
, oltre le 700 lande

del re di Francia, le. 300 del PonteGce
,
ed i 600 uomini d’arme italiani soldati

da Massimiliano
, non vi erano più di 33,000 fanti , cioè seimila spagnuoli ,

di-

ciottomila tedeschi, seimila di diverse nationi (venturieri), e duemila italiani,

menatigli e pagati dal Cardinal d’Este nel noùie del PonteGce. (Lìb. Vili , A.)

I n Mocenigo ed- il Giustiniano chiamano Castel Gattese questo bastio-

ne, e ne acconsentono la custodia a Zitolo da Perugia, il quale (secondo il Guic-

ciardini ) combattendo con sonama laude fu ferito graveinénte.

11
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non. le osano, dar ballaglia; e per prenderlo, di giorno

e di notte adoprano ogni forza ed ingegno. Ma avendolo essi

più. fiate' battagliato, ed essendone, senza poter fare cosa

alcuna, rimasti uccisi o feriti molli in più volle, si sono smar-

riti. Uè osano più tornare all’ assalto. Imperciocché i Vini-

ziani, oltre che abbiano dentro della terra una infinità 4i

contadini, i quali di e notte con le lor donne lavorano ne*

ripari, hanno anche fallo venir da Yinegia più. di diecimila

archi ; e come i Tedeschi s’ accostano al bastione in i^retta

ordinanza per assalirlo, cosi di subito salta sopra i ripari

una turba di villani con delti archi; di maniera che, oltre

r artiglieria di ogni sorte che li batte, hanno anche contro

questa maledizione, che con tanta forza sono saettali e si

spietatamente, che n’hanno molestia grandissima. Voi sa-

pete che i- fanti tedeschi usano d’andare, fuor che le prime

file, tulli disarmali ed in strettissima schiera; quindi non

vien tiralo saetta in vano. Ma non polendo i Tedeschi pren-

dere il bastione, è stala fatta dalla nazione spagnuola una
cava, 0 fossa sotto, con la quale s’ è vantata di guadagnarlo.

Egli è vero, che. gli Spagniioli, come uomini assai animosi

in guerra e di più ingegno che i Tedeschi non sono, hanno

dato e danno tuttora grandissima molestia; e che ad un tratto

cavando e combattendo sono più fiate quasi entrati dentro

(con tanta animosità cotnhaltono l): ma non è minore quella

dei difensori, perciocché tirando loro contro con l’artiglie-

ria e con i fuochi e eoo adiri argomenti di difesa, vanno

distaccando dal lavorio essi Spagnuoli, che già poco più pos-

sono andar cavando'sehza trovar acqua: il che è una delle

fbrlezze di Padova. Pure io vidi nno di questi giorni, essendo

ia caoipo «tlBolli Spagnuoli per forza d’ arme salire fin sopra

il bastione , e si gran numero li seguitava, che il riparo

’^^ra, carico e la fossa piena
;
per lo che io lò stimai per-

duto. Sennonché si combatteva gagliardamente anche da

quelli di dentro, tantoché (con somma maraviglia di chiun-

que] furono spinti giù gli Spagnuoli non pur dalle picche e

dagli schioppi, come da certi fuochi che i marcbeschi lan-

ciavangli contra, i quali di tal modo si appiccavano al-

Tarme, che, gillandosi gli uomini nell’acqua per fuggire
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Tarsofa, sotto Pondo arderano ancora: e già à molli di

qne’che cavavano la terra, toccò di qnesto fuoco.

Cosi, come vi ho scritto, vanno fin qui le cose di Pado^

va. Della quale par Inttavia che i Viniziani a’dì passati temes>

sero, perciocché v’hanno mandale gran numero di suoi gen->

lilnominicon tanti fanti per ciascuno, la cui somma passa i

diecimila; il che ha fatto valere in Yinegia le antii poco

mén chea peso d’argento. * Chò attendendo questa moltitu-

dine pift ad avere belle armi che utili, e più ad esserne

carica che destra ed agite a combattere, essa ne compera

(F ogni sorte ; onde s’è posto mano alle armi rugginose, e s’è

fatto acquisto di tutte le anticaglie, eh’ erano da molli anni

in dispregio. Con queste genti', o poco di poi, venne anche

Grillo Contarini, capitanio di mare, con tutte le ciurme,

avendo lasciate le galee node nel porlo di Chioggia
;
gente,

io penso, tutta atta più presto alla marineria e alla merea-'

tanzia, che a difender muraglie. In fatti da costoro venne

poco fa un disordine tale; che, per quanto ci narra nno
uscito di Padova, se qne’di fuori se ne fossero a tempo av-

veduti
,
poteva essere la perdita dell' assediata-città : percioc-

ché essendo in più luoghi divisa questa turba vefnuta da Vi-

negia, avvenne, che una notte alcune scolte, poste fuori della

terra verso il Bassanello, si fuggirono alle mura gridando :

aie arme, per ammonire le guardie della terra. Queste con

molti fanti saltarono subito sopra le ’ mura
;
ma lò strepito

pose tanto timore in que’ Viniziani, che v’ erario per la mag-

gior parte addormentati, che si posero a fuggire per la città.

Ciò fece nascere una falsa voce, conte i nemici fossero en-

trati dentro per Santa Croce; a tale che in molti luoghi per lo

* Noq meno potente dell* esercito imperiale
,
età» secondo il Guicciardini,

t* esercito vinixiano in Padova. Il quale era composto di seicento uomini d*arme ,

imllecinquecento cavalli leggieri, millecinquecento Stradiotti , sotto famosi ed

esperti capitani, Nicolò di Pitigliano preposto a tutti, Bernardino dal Monte,

Antonio de’Pii, Lucio Malvexxo
,
Giovanni Greco dalla Guancia^ ed oltracciò

di dodicimila fanti (seaaa la gioventù vinixuna)^ e di diecimila tra Schtavoni ed

Albanesi, sotto Dionisio di Naìdo, Zitolo da Perugia , Lattanaio da Bergamo

i

Saccoccio da Spoletì, c molti altri conestabìli. (Vili, A.) Al fiorentino s’appros-

sima lo storico vinixiano (Bembo) ,
il quale dice

,
eh’ erano in Padova circa

Ì4000 fanti, 600 uomini d’arme, 700 Stradiotti e 600 balestrieri a cavallo.

(Libro IX.)
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spavealo furono abbandonale le guardie, e le batterie furono

da gran parie della gente lasciate sole. Gl’ imperiali ciò noq

seppero a tempo ; dove i capitani nostri, lenendo ferma gran

genie alla piazza , e per (ulta la città quasi in un punto scor-

rendo, racchetarono il roraore, comecché alcuno di loro fosse

alle volle, egli e ’l cavallo suo insieme, portalo dietro dalia

moltitudine che fuggiva, e che volea rattenere. In questa

guisa vanno adesso le cose di Padova : quello che di lei fìa,

sàsselo Iddio. Timore non si dimostra ;
anzi di e notte lira

l’artiglieria sul campo nemico e vi fa grandissimi danni,

talché la fanteria posta più da vicino alla città é necessitata

a starsene nelle fosse da se stessa cavate nel terreno, e quelli

della città non altro desiderano che grandi piogge, gran-

dissime inondazioni, grandissimi fanghi, a che il terreno

padovano é molto disposto. Le piogge darebbono loro acqua

in abbondanza per macinare (che peraltro sin ora non ne

hanno avuto bisogno ), e stringerebbono forse gl’imperiali a

levarsi dalla ossidione, attesa la diOlcollàncI trasportar seco

l’artiglieria che hanno sotto le mura. Di che essendo ammo-
nito r imperatore, rispose : a Saper egli appunto quando dee

a piovere, né volere |>er cosa alcuna lasciarsi quivi córre al

» mal tempo, se prima non abbia la città, a Ala la ossidione

ha per lo poco ordine, che vi é, poste in gara l’una con l’al-

tra le nazioni nel campo, cosi che ciascuna alloggia di per sé

separatamente. E i Francesi, in dispregio de’Tedeschi, hanno

a’ di passali sbaragliato un’adunanza di molli paesani, che

verso Campo San Pietro* s’ erano in alcune paludi falli for-

ti, e impedivano le vittuarie al campo imperiale e ’l sacco-

manno da quella parte: e perché ciò non avevano potuto far

i Tede.schi, n’ebbono gran vergogna, e già ne sono stale tra

i capitani male parole
;
ond’ é molto cresciuto I’ odio tra loro,

e potrebbe questo per avventura essere la salute dell’ asse-

diata città.

I Sol pidovano , ntaato presto il torreoU Musone
,
9 miglia al nord di

Padova
, sulla strada di CasUlfraoco. Da questo borgo trasse origine la nobile

famiglia di Caropotampiero
,
possente in Padova e nemica della casa Da Romano.

Diff»— -i-yCnpgl.
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Al medesimo.

Mandano i Viniziani destramente soccorsi di denaro in Padova.

Da yicenia
,

.. seUerabre Ì609.

Conlinuando tuUora l’assedio di Padova, e certamente

in vano, perchè l’ assedialore nè la sa vincere, nè levarsi

dalle sue mura; ed essendo bisogno a’ Viniziani di mandarvi

gran quantità di denari, nè per la via di Strà, eh’ è da Yi-

negia a Padova, la più breve, polendolo fare (conciossiachè

dopo che per quella via venne il soccorso nella terra, gPini'’

periati fanno sempre guardarla e cavalcarla da grosse

squadre), pensando di poter mandameli sicuri per la via di

Bovolenta, fecero a’ provveditori di Padova sapere, che, de-

putato il giorno, mandassero a prenderli. Andò messer Lu-
cio Malvezzo con dugenlo uomini d’ arme e molti cavalli

leggieri, il più levantini, e menò eziandio seco due fierissimi

muli del Conte di Pitigliano; ed avendo i denari divisi.nelle

saccoceie de’ più fidati Stradiotti, caricò i muli di alquanti

sacchetti di sabbia, che pareano denari: e cosi con queste

genti ristrette, ed a battaglia preparale, si pose con i denari

a ritornar verso Padova. Brasi messer Lucio di notte par-

tilo da Padova
,
nè come nel campo di fuori s’intendesse la

sua partenza, saprei dirvi io : questo so, che ritornando egli in

dietro, diede in un grosso aguato di gente nemica, la quale

con altissimo romore lo assali. Ond’ ebbe principio una ter-

ribile zuffa tra queste genti, tale, che durante il presente

,
assedio non è mai stata la maggiore. Erano tedesche e ita-

liane le genti di fuori, ed erano quelle dei Viniziani italiane e

greche. Certamente furono fatte grandissime cose per salvare

questi denari, tanto che lo stesso messer L.ucio restò ferito

nel volto.E quantunque l’ordine fosse,che tutti quelli che por-

tavano seco i denari non entrassero in rischio alcuno di batta-

glia, se mai accadesse combattere, ma col correre de’ buoni

cavalli le monete e loro stessi salvassero ;
tuttavia per buono

il*
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spazio convenne loro menar le mani. Perciocché tale andò la

bisogna, eh’ essi eziandio si trovarono circondati dai nemici;

e tale fu dall’ una e l’altra parie l’accanimento, che molti

rimasero morti: nondimeno non si perdette alcun denaro

(al che ripensando pare impossibile), chè sebbene alcun

Stradiotto mori, i cavalli quasi miracolosamente si salvarono

con i denari, e molti con ferite. I l somigliante fecero i due

muli, la qual còsa io a gran rischio osovi scrivere, percioc-

ché si déhhe sempre schifare di raccontare eziandìo quelle

verità, le quali jrbbjan_9, /accM.d meuM^a; pure, come di

certo il sappiamo, egli é stato véro che questi due muli,

ch’io dico, correndo con la soma di sabbia sopra, insieme

con altri cavalli dei morti Stradiotti, non poterono mai es-

ser presi da’ nemici
, e che con molte ferite si sono salvati.

L’ essersi dagl’ imperiali veduto que’ muli al detto modo ca-

richi, e creduto che le lor some fossero denari, fu la sal-

vezza di messer Lucio e di molt’ altri soldati. Perciocché la

maggior parte correva verso loro, e gli Stradiotti per far

più a’ nemici credere che fossero carichi di gran somma di

denari, con esso loro attraversavano le campagne correndo,

ed alcuna volta combattendo
;
e vennero, quasi frammischiati

co’ nemici, poco lontani da Padova. Di dove uscendo buon

soccorso (ché già delia mischia si sapeva), con alcun danno

de’ soldati, ma con lutti i denart fece ritorno messer Lucio

neHa città : cosa che ha mollo afecresciula la gloria sua. ' In-

tanto queir essersi saputo cosi tosto nel campo imperiale,

che messer Lucio fosse andato fuori per questi denari, mise

molto sospètto a’ fHDVveditori e al capitano, che nella città

fosse qualche soldato de’ grandi, che queste cose a’ nemici

Awesse intendere ; e per questo aprirono ancora meglio gii

occhi alle cose necessarie e sospette, cassando alcuni conte- ^

atobili,' più per loro negligenza che per altro sospetto, e mu-
'Ithido tulli gli ordini, e variando le óre (come eh’ esse non

shotaino nella città), e ponendo ogni cosa a nuova guisa per

iscoprire le possibili insidie. E in elTetlo ne hanno scoperte

alquante, e fatto morire Marco Beraldo, nobile padovano,

^ Con piccpic diflìereoze questo stratagemma è narrato dal Bembo nel libro

nono. Il Guicciardini pare che Io abbia ignorato.
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con alcani ailri rapportatori di cose a’ nemici. Ora in Pa-

dova nè si battaglia nè si assedia ; perciocché dj jlutte cose

che dorante la pace suol abbondare, ella al presente, qol

campo dentro e di fuori, n’ è accomodatissima. Che se alcuna

volta non ha la solita copia delle acque che per la terra

usano passare, questo è più tosto disornamenlo che incomo-

do, perchè sempre ve ne resta abbastanza per oso del campo
e del popolo ;

comecché alcuna volta ve ne sia manoanaa per

macinare. Non cessano per altro quelli di fuori di affliggerla

in diverse maniere, ora fingendo di fare qualche battaglia, ora

lanciando dentro di molta artiglieria, che più alle caèe ed

alle chiese, che agii uoniini fa danno. Parimenti ricevono

da’mortari, eh’ essi per l’ aria tirano, e che nella città ca- *

seano, più danno i tetti delle case e delle chiese, che le per-

sone d’ assai. Usano eziandio quelli di fiiori, da poco in qua,

(cred’io dopo che sono senza speranza di prendere la città)

di mandare per l’aria certi fuochi, i quali arderebbono

in effetto dove cascano, se non si riparasse. Ed abbenchè

molti perle vie, per le piazze e per gli orti ne caschino in

vano, nondimeno sono molti uomini nella città, che- hanno

questa cura di andare spegnendo questi fuochi
; e..8.tandp

per tale effetto in diversi luoghi, corrono di subito ove sen->

tono il romore, e dove vedono che ne cade qualch’ uno.

Onde la città per tal cagione ha sentilo fin qui più gridar di

fanciulli e di donne da lor spaventati, che altro danno; ed

ogni di que’di dentro desiderano la battaglia, e danno spes-

sissimi assalti a que’ di fuori, che ognora si riducono a mi-

nor numero.

33 .

'

Al medesimo.

Romori sparsi in Vinegia, e conclone a’ popolani di Antonio Loredan.

. " Da Vicenia, 5 ottobre 1609.

Fu detto, come ne’ di passati era stato in Vinegia alcun

mormorio de’ popolani contro i nobili, dolendosi i primi, cho
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fra poco per cagion della guerra sarebbe abbisognato di pa-

gar loro molte tasse, decime, ed altre angarie, senza parte-

cipare in parte alcuna al governo dello Stato; onde dice-'

vano eh’ essi nobili, ricavandone tutto 1’ onore e tutto l’utile,

dovrebbero ancora sostenere tutte le spese della guerra. Il

che però non è vero, mentre in Vinegia, come sapete, non

è popolo da ciò ; e da pochi cittadini in fuori, i quali in ef-

fetto odiano la nobiltà, ma sono di pochissimo ardire, luti’ il

resto è gente si nuova, che pochissimi sono ch'abbiano il

padre nalo in Vinegia; e sono Schiavoni, Greci, Albanesi,

venuti a starvi altre volte per lo navigare, e per lo guada-

gno di diverse arti che vi sono
,

gli avanzi delle quali ve li

* han potati fermare. Questa gente ha in tanta venerazione

la nobiltà, che quasi la adorano. Sono eziandio altre genti

venutevi da diversi luoghi per lo mercantare e tener fon-

dachi, come della Magna e d’ Italia tutta
, e poscia dal gua-

dagno state ratlenute, le quali vi domiciliano da lungo tem-

po : ma la maggior parte hanno eziandio famiglie nelle loro

patrie, e molli in capo a qualche tempo fanno di ritornarvi,

e in loro vece mandano degli altri, i quali niun’ altra cura

tengono che di guadagnare
; onde da. loro non può venire

sollevamento alcuno. E cosi pure, per essere fallo il detto

popolo di tanti membri, non istimo che possa mai per al-

cun tempo *0 accidente tumultuare, comecché sia tanto,

ch’empia ed occupi una cosi grande città. Egli è bene

vero, che temendo gl’ impauriti nobili di certi mormorii, che

nulla valevano, sono stali in gran forse di concedere la no-

biltà ad alcuni cittadini ;
ma prima che venissero a questo

fine (il che tra di loro stimano sopra modo), vollero speri-

mentare di che animo fossero coloro, di cui vanamente te-

mevano
; e r hanno fatto in questo modo.

Sono alcuni bei tempii e grandi nel corpo di Venezia,

ma molto separali dalle piazze, e tra sé lontani
; come

quello de’ Frali Minori, quello de’ Servi, quello de’ Santi

Giovanni e Paolo; ne’ quali, e massimamente l’estate, si

sogliono a certe ore ridneere molli gran gentiluomini della

città, che si trovano per alcun mese senza magistrato. Colà

folti per lo Senato chiamare assai popolani, fu loro da’no-
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bili richiesto per che cagione si dolessero, e onde fesse che

Ira di loro si mormorasse contro lo Stalo con pericolo della

propria patria. Diversamente fu da loro risposto ; perchè al-

cuni dicevano, essere viniziani e niun’allra còsa maggior-

mente desiderare, che la salute della patria; nè per quanto

fosse alle forze loro, d’ altro che di salvarla aver mai pen-

sato. Alcuni altri aflernaando essere del medesimo animo
,

aggiugnevano, com’ essi si dolessero di dover esser astretti

a pagar tante decime e tanti aflUli, quanti s’ avrebbono in

breve, per mantenere la incominciata guerra; non essendo

essi per partecipare dello Stato, come il popolo romano an-

tico soleva fare, e come sarebbe parso loro onesto. Che se •

essi nobili volevano in sè soli la signoria e i gran magistra-

ti, ì quali rendono gli uomini non solamente ricchi, ma a «

guisa di padroni onorati, eh’ essi soli avessero ancora le

spe.se della guerra, siccome n’hanno l'utile e l’onore. Per

queste parole si disputò assai tra i nobili, se fosse da donare '
' '

ad alcune case de' popolani la nobiltà; a quelle spezialmente

che sono di ricchezza e di potenza grandissima tra il popo-

lo. Ma intendendo essere queste piulloslo dance d’ alcuni

leggieri uomini, che opinione di gran popolano alcuno; e

sapendo essere l’imperatore presso a levare l’assedio di Pa-

dova (di che sarebbe cessato in Vinegia ogni incominciato

mornaorio), non parve loro di aprir si gran porta, quanto

stimano che sia il fare dono della lor nobiltà ; ma di ser-

barla a maggior occasione, e di quotare i malcontenti in

altro modo. E fatto un di chiamare gran numero di popo-

lani nella maggior sala del Gran (Consiglio, salilo in una rin-

ghiera messer Antonio Loredano, che si trova al presente

nel magistrato di Maggior Savio, in tal guisa disse loro:

a Quantunque io stimi, o cittadini, che per esser oggi-

» mai tutti noi fuori del grave pericolo della guerra (della

» quale è venuto tra voi un certo mormorio, eh’ io ,
lodalo

» sia Iddio, nè congiurazione nè tumulto contro questa città

posso dire che sia stato) ora non accada, per porre silen-

» zio, più dire non che fare alcuna cosa
;
perciocché il ne-

» mico, essendosi tolto dall’ ossidione di Padova* con si poco

r Levò Cesare il campo d* intorno a Padova ai 3 di ottobre dSOS ,
dopo

.^Digitized by Googli:
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» gaadagho del sao onore e con tanta nostra gloria,eriliratos!

* a Limona sia di corto per dissolversi da se stesso, e cosi

» acquetare ogni mormorio : pure per discacciare dai cuori

» vostri con la luce del mio sermone la nebbia de’ vostri

» errori, mi sono disposto di mostrarvi parlando, come

» della raonàrcbia di questo Stato, che di' tanto bene e dì

» tanto onore stimate, più che a noi soli nobili suoi, n.e

« venga di gran lunga a voi e più utile senz’ alcun danno ,’

» e onore assai senz’ alcuna fatica ; anzi di noi essere tutti

« i frequenti danni e i rari guadagni, e di voi i fermi e certi

» utili, e le rarissime perdile ; di voi la riposala quiete, di

» noi le continue fatiche delle spirito, niente minori di

» quello che Sieno le altre del corpo ; ed essere in voi mag-

» gier facilità di arricchire per via di offici (se più àll’utite

» che all’ onore volete aver riguardo), ed esserne infiniti

» tra voi per tal via venuti ricchissimi ; il che non so che'

» accadesse mai tra nobili ad alcuno. Se non volete essere

» contro il vero intestati, voi mi confesserete, èsser in voi

» sudditi maggior modo di beneficare, che in noi non è

,

» onde maggióri premii ve ne posson venire ;
essere in

» somma voi quelli , che questa mirabilissima città governate,

» con noi tutti nobili insieme.

» S cominciando pt-imieramente dagli utili, non sono

» in questa città asMÌ uffici di grandissima rendita, i quali

» per grazia nostra e per bordine della città se ne vanno
»' tra voi di erède iot- erede |

quando non se ne trova alcuno

» fra’ nobili, per minime eh’ egli sia, che oltre l’anno lor

» dori? I vmtri cittadini con quegli uffici spesse fiale non

» solo reggono 4a loro vita, e sostengono gran numero di

» figliuoli e di famìgli, ma divengono doviziosi; e noi;^per

» quelli che tra noi si dispensano, il più delle volte impo-

» verìamo per le spese di veslimenla, di solenni masserizie.

che ci fu stato forse quaranta giorni, dice il Bonaccorsi. Meglfo comliina col

nostro autore il Guicciardini, il quale scrive, ebe Massimiliano sì accostò a

Padova il di settembre, e si ritirò con* tutto l’esercito alla terra di Limeoa

(eh’ è verso Cittadella sul Brenta) il sestodecimo giorno da poi che si era accam*

palo. (Lib. Vili, 4.) Il Bembo fa levare il campo ad diem scitum nonarum octo-

brium
, cioè il 3 ottobre, che risponde a capello col Guicciardini

, lib. IX.
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V di conviti, di giuochi che a’ popoli si fanno, di pompe, e

» di altre superflue spese, che al presente sono in uso, c a

» noi, per l’uso, necessarJè di fare. Di queste a voi per i

u vostri niuna accade di sostenere, o vi si mostra bisogno;

» ma solamente i molli guadagni (ntli interi e riposala-

» mente voi vi godete: talché se vi dimanderò, o Vinixiani,

V quanti sieno questi utBci, quanto di utile ve ne venga,

» quanti per loro gli arricchiti tra voi, io sono sicuro, «he
» senza lunga e matura considerazione non me lo sapreste,

« per la lor quantità, cosi tosto dimostrare. Chè lasciando

» da parte gli ufSci dove non si giudica, ed a’ quali senza

» cura o fatica alcuna attendendo stale con grandissimi gua-

» dagni
;
quanti non ce n’ ha, che tengono i loro scrivani po-

ti polari, i quali, per quanta è la loro vita durano fermi in

» tal uflicio, ove i nobili di anno in anno si-permutano? 1

» quali dovendo rendere le sentenze e la giustizia, non al-

» tramenle nelle cose dubbiose giudicano, che secondo il

» parere degli scrivani e de’ segretari , nella cui gran pra-

» tica confidano assai: onde non i nobili, ma i popolani yen-

N gono il più delle volte ad essere i giudici. Quanti segreta-

» riati, quante scrivanerie, quante noteiie vengono da voi

» godute, Dàigliori e più olili che qual si voglia ufficio di

» questa città, ohe tra noi si dispensi; ed alle quali non sa-

li rebbe disdicevole, se alcun gentiluomo vi fosse posto?

» Tale e cosifiatlo utile ne deriva I E quante ve ne. sono

y fuori della città, come gran cancelliere in Cipro, ed altre

il ad ogni nobile condecentissime, le quali a voi tutte' intere

» lasciamo? Ma venendo agli onori, non avete voi un gran

a cancelliere, il quale, siccome il Serenissimo nostro de’ no-

li bili, cosi egli duce del popolo si chiama, con abbondanti

» provvisioni e con amplissima libertà di entrare in qualsi-

» voglia de’ nostri Consigli, di consultare, di ammonire e di

» proponere, come io e gli altri nobili hanno, e quasi ha lo

.• stesso principe? Non sono nel nostro secretissìmo Consi-

» glie de’Djeeisei popolari segretari, a’qualì ogni gran gen-

» tiiuomo s’ inchina, ì quali ognuno riguarda, ognuno l’alto

» loro grado invidia? Perciocché, siccome il Consiglio ogni

n anno si mula tra’ nobili, e questi tali in vita si stanno, da
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X essi è necessario che il Consiglio naovo, e i capi maggior-

X mente, prendano delle cose passate intera informazione;

» onde a loro son note le segretissime occorrenze nostre,

X meglio che a qoalanqne nobile. Quanti similmente segre-

» tari con grande provvisione e ferma, e con grandissima

» autorità sono all’ eccelso nostro Consiglio- de’ Pregadi, i

» quali non n’ escono mai fin che hanno la vita, dove per i

X nobili ogni anno è mutato? E sanno costoro di esso le

X cose presentì e le passate viemmeglio assai che ’l proprio

» Consiglio non sa. E avvegnaché gran quantità degli onori

» e de’ guadagni, che dello Stato vi vengono, io lasci addie-

« « tro , non -confesserete voi; ì vostri essere grandissimi

» onori , e la vostra superar di gran lunga ogni utilità che

» b’ abbiano i nobili? Certamente voi non potrete dire che

X sia altrimenti, se non vorrete per avventura farvi nemici

X della verità
; anzi confesserete

,
tanti beneficii essere da

X voi senza alcun pericolo e Senza alcuna fatica posseduti:

. » perciocché a voi non rompono il riposato e placido sonno

X le pungenti cure dello Stato, il bisogno di ripararlo in

X tal luogo con fortezza o di gente o di mura. In tal altro

» con la simulazione e co’premii; quietare questo nemico

X con l’umanità, quell’altro colle raìBacce ;
spiare i segreti

» del mondo, mandando la mente ad un punto in ogni

«.luogo di lui. A voi non Ih mestieri temere mai delle pro-

X prie vile nelle gueirre; chè solamente a noi toccano le

cure dì quelle-, le asprissime fatiche, le amare prigioni, le

X crudelissime morti, > e le tante grandissime perdite che

X a’ vinti sogliono avvenire. Per la qual cosa le rotture de-

» -gli eserciti e «gli altri danni della guerra sono di noi soli,

- X mentre ‘le- Titturie rìceviam comuni con esso voi
;
talché

» aiipuèdire, voi vivere in secura libertà sotto lo scudo

* de’ nostri petti, e voi riposare sotto la vigilanza degli oc-

X chi nostri. Ora dunque, di che si dolgono alcuni di voi? di

X che vi rammaricale? di che mormorate, se gli onori vo-

X stri sono grandissimi, e se gli utili ed i riposi trapassano

X di molto i nostri? Questa città cosi mirabile per lo sito,

» cosi bella per gli edifici, cosi ricca per i tesori, non é ella

X quasi da voi soli goduta? Non sono i tempii più da’ vostri

Dir.:-;- ‘«’g'e
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» sepolcri che da’ nostri occupali ? Non sono i guadagni

» della mercalanzia quasi tutti in mano del popolo? Non
» sono le case, le navi, l’aere, e la stessa libertà di questa

» città degnissima più d’assai vostra, ch’ella non è di noi,

» quanto che voi di gran numero ci sopravanzate? I nobili

» non d’altro a voi soprastànno, che di cure, d’inquietudine

1) e di danni. Ora di che siete offesi? ditelo, o cittadini. Per-

» chè tenete ch’egli non v’abbia ad abbisognare, che voi

» con le ricchezze vostre contribuiate alla guerra per sal-

• varvi tanti grandi onori, tanti grandi utili, tanti grandis-

» simi piaceri, quanti dallo Stato nostro prqvengono, quando

» i nobili vi pongono non solo la roba, ma eziandio la vita

» stessa? Date luogo in voi al ragionevole dovere; scacciate

a da’ vostri petti le passioni con poca ragione entratevi;

» aprite gli occhi delle menti vostre, e vedrete, noi avere

a l’ odore di questo Stato, e voi 1’ arrosto ; noi il nome , e

a voi i premii; noi le frondi, e voi il fruito: i quali beni

» senza il rancore dell’ambizione, senza il vano desiderio

a di fama, senza il grave peso di maggiori cure, di quello

a che sieno le famigliar!, io vi consìglio che voi godiate, a

Finito il parlare di messer Antonio, fu licenziala la tur-

ba, della quale niuno fu ardito altramente di favellare
; ma

con segni di molla quietudine si disciolse. Nondimeno poco

dopo è stata sparsa per Vinegia una lettera in nome di

Massimiliano, scritta al popolo a persuadergli la sollevazione:,

una copia della quale mi ha promesso messer Cristoforo Ga-

loppino, capo de’ fanti. La quale, avuta, non mi schiverò di

mandarvi, acciocché V. S. possa vedere, con che arti e con

quali parole uno imperatore cerchi di sommuovere il popolo

di Vinegia contro se stesso.
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34 .

‘

Al medesimo.

Lettera di Massimiliano al popolo di Vinegia per eccitarlo

alla sollevazione.

Da Vicenaa, 14 ottobre 1509.

Perciocché in altra mia vi ho, signor mio, promesso

dì mandarvi nna copia della lettera fatta spargere invano

dall’imperatore per Vinegia, or con questa vi ho voluto at-

tenere la fatta promessa. E comechè a me, che son nato

sotto l’ imperio de’ Viniziani, e da essi con grandissima uma-
nità sempre stato raccolto (avvegnaché al presente sia sud-

dito ed obbediente all’imperatore) toccherebbe per avven-

tura più di nascondere, che di far note cosiffatte cose; non-

dimeno, posciaché esse in Vinegia e nella Magna e per tutta

Italia, per quanto odo, sono oggimai fatte palesi, non sarà

per me lasciata V. S. senza leggere questa :

a Massimiliano d’ Austria, re de’ Romani e di tutta la

» Cristianità imperatore eletto, il popolo di Vinegia saluta e

k abbraccia.' La pungente passione della pietà, lodevole in

» ogni core privato, e tanto più alla corona nostra conde-

» cente, in quanto ch’ella dev’essere la liberatrice degli

R nomini crudelmente incarcerati, la sostenitrice della ca-

li dente giustizia e il rifugio de’ miseri tiranneggiati , ha

» tolto il cuor nostro dalla quiete, e postolo nelle cure della

» guerra ; e la persona nostra dai placidi riposi ha condotto

» nelle gravi fatiche delle armi. E sopra ogni altra cosa ciò

» ha fatto quella pietà, la quale abbiamo avuta di molte de-

li gne città dall’avara tirannia de’ Viniziani soggiogale e te-

» nule nella bella Italia
; e principalmente quella n’ ha preso

» dell’alta città di Vinegia, la quale, essendo quasi la nu-

li trice del mondo, è da cosi pochi e crudelissimi uomini (i

^ PuIiLUcata nel 1841 per le none Gamba-Gueirieri fra Alcune Lettere

inedite di L. Da Porto, vicentino. Padova, TìpograGa del Seminario.
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» quali sotto il nome di nobili ascondono quel, di tiranni)

» soggiogata, rubala e tenuta in amarissima servitù. I quali

» non so, come pongano timore ad un popolo si grande per

B moititudine e per virtù, quanto questo di Vinegia: vera-

» mente sappiamo che è , anzi che non solamente centra il

» popolo osano la tirannia, ma eziandio tra se stessi eserci-

B tano tal sorte di scelleraggine
; perciocché la forza so-

B vrana é ridotta nella volontà di pochi possenti., di modo
» che a questi soli i sudditi sono tributari, le città danno gli

» stipendi, e gli altri nobili tutti sono senza favore e senza

» dignità obligati a costoro. I quali, pure che le cose an-

» dessero per lo cammino della giustizia, viverebbero in ti*

B more degli altri : ma al presente ogni grazia, ogni onore,

B ogni ricchezza si ritrova appo loro, ovvero dove essi vo-

B gliono, lasciando agli altri le ripulse, 1' essere condannati,

B e lo starsi la maggior parte in una estrema povertà. E
» Qno a quando, valoroso popolo, fino a quando queste cose

B pazientemente sopporterete? Non vedete la libertà di voi

B stessi essere posta nelle proprie mani vostre? Noi ci ver-

s gogniamo per certo di raccordarvi, hi quanto dispregio vi

k tenga la superbia di pochi, e con quanto disonore soppor-

B tiate senza vendetta infinite ingiurie da loro fattevi, sié*

B come il privare voi, nati nobili, della propria nobiltà vo-

» sira, e con lungo inganno mescolato di tirannica forza

B r avervi fatto, di nobili che voi eravate, gente plebea, cac-

B ciandovi dal proprio Consiglio, e in sé soli accogliendo

B tutta la somma delle dignità. Onde di uguali, che loro ra-

B gionevolmente dovreste essere
,
vi hanno ridotti in aspra

* servitù, non di un solo e genlil re, ma di duemila e più

B crudelissimi tiranni: talché voi parete offesi d’una infi-

B nila dappocaggine e viltà di core, posciachè tanto temete

B di quelli, ai quali ragionevolmente dovreste porre temen-
B za; tanto più essendo noi in Italia, anzi quasi nelle con-

B trade di Vinegia con esercito si potente, preparato alla

B vostra difesa. Noi, o Viniziani, -sperimenteremo, siccome

» alle altre terre, di rendere a voi la libertà. Ma per io sito

B della città vostra è posto poi nelle vostre mani, che ciò

B sia in vano, oppur con qualche elTetlft-r.opft in voi si al-
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» leUa tanta villa ? Come, nati liberi e gentili, potete sof-

» trire di morire ignobili e sopportare si crudele servitù,

» quanta è quella di pochi nobili delia città vostra, presso

» ai quali (come dissi) è ogni somma gloria dello Stato? Le

» grandissime ricchezze, i tributi de’ popoli soggetti, e in

» breve tutta la maestà, tutte le cose divine, tutte le umane
1) sono nelle scellerate lor mani. Nè si vergognano o si pen-

» tono questi tali .della loro crudeltà, anzi vanno dinanzi

» da voi dimostrando il magnifico aspetto de’ lor magistrali,

» come gli avessero guadagnati con la virtù, e non con la

» iniquità predati e tolti. Ohimè, che i servi comprati col

> denaro non sopportano gl’ ingiusti signori
; e voi, o Yini-

» ziani, nati liberi,' sopportate con buono animo tal servitù!

» Non vedete voi che l’innocenza nella vostra città è più

» pericolosa che onorevole? che i benefizi e le leggi vostre

» non sono nelle mani de’ buoni, ma di quelli che hanno

» più di audacia e di malizia? I quali non sì degnando di

» voi, come essi, nati di nobiltà, e solamente di gravi an-

» garie caricandovi, dividono tra sè j tesori vostri; e già

» fanno più tosto partecipi degli emolumenti dello Stato

» molti uomini, che col nome di nobili vengopo di Creta,

» che voi, nati, nutriti, abitanti in Vinegia, più assai nobili

» e più di virtù e di costumi adorni, che quei tali non sono.

» Lo che, a pensarci, rappresenta neH’anìmo di ciascuno

» tanta crudeltà, che non può ingegno umano imaginare,

» come in voi tanta sotTcrenza ritrovi luogo. Deh! aiutate

» voi stessi ; liberatevi da tanta e si maligna peste ; ritraete

B i colli vostri ,dal giogo di cosi aspra tirannìa d’uomini ab-

B bondevoli di tutte le scelleratezze. Fatelo ora che il tempo

» lo ricerca ; or che noi ve ne esortiamo
; or che con sì

B grande esercito quasi alle porte della città vostra siamo

B per soccorrervi
; non per acquistare maggior imperio (chè

B il nostro avanza tutti gli altri del mondo), ma per rendervi

B liberi d’ogni servitù villana, e, come il giusto e la pietà

B che abbiamo di voi richiede, farvi uguali agli altri della

B vostra città, b

Ma perchè molle copie di questa lettera sìeno state

sparse per Vinegia, come vi ho detto, non perciò v’ è stato
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maggior remore del già scrittovi. Intanto si è tolto Massimi-

liano dalla ossidione di Padova, avvedutosi starvi senza fare

alcun frutto, e scemandoglisi ogni di l’esercito (temendo forse

anco dell’acqua che suole dare l’autunno); ed è venuto a

Limona, e poscia a Longare, cinque miglia dalla città nostra

lontano, là ove al presente si ritrova, tenendo la sua gente

lungo la nostra Riviera* con niente di artiglieria, la quale

per la via di Bassano e di Feltro ha rimandata nella Magna.

Cosi s’è liberata Padova di tanto crudele travaglio, quanto

fu lo passato;- il che è proceduto si per il valore delle genti

di dentro, come (ler le gare -di quelle di fuori, alle quali

Massimiliano non ha mai saputo metter modo
; talché non

si vergognano i Tedeschi di dire, che non volevano essere

i primi a dar la battaglia, essendo tulle le altre nazioni del-

l’esercito loro aderenti. Molli eziandio vogliono, e con gran-

dissime ragioni aflermano, essere stata mente e piacere

de’ potentati cristiani, che questa città non fosse venuta in

balia di Massimiliano, acciocché egli (senza lo stimolo vini-

ziano) non fosse troppo grande in Italia ; e meno il consen-

tisse papa Giulio, naturale nemico degli oltremontani, il

quale ebbe desiderio più tosto di sminuire, che distruggere

le forze di Vinegia. Onde molti stimano che il signor Co-

stantino,^ con il quale e parentado e grandissima strettezza

di amicizia si sa avere, qual capitano generale di tanta im-

presa abbia a posta di lui condotto cosi alla lunga è senza

etTetto questa ossidione : il che io però, oltre di quel che ne

sia il bucinamedto fra le genti del mondo
, non oso affer-

mare. Ben é vero, questo signore ne’ passati giorni essersi

parlilo dall’imperatore e dal campo per andarsene a Roma.

I Riviera, o itrada della Riviera, c quella che parte da Vicenza (alla Porta

da Monte) e va lungo il BacebigUone e il Biaatto tino ad Este.

* Asnetti.

12 '
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35 .
-

. Al medesimo.

Entrala solenne dell’ imperatore in Vicenza.

Da Vicenza, 33 ottobre 1509.

L’imperatore (come per altra mia avete ipteso) si tolse

da Padova, e venne a Longare, ove più di si stette ;
' ed io

con gli ambasciatori della città nostra « che ogni giorno an-

davano ad inchinarlo , alcune fiate fui a vederlo. Il più delle

volte er^ da noi trovato a sedere sopra la riva del Bacchi-

glione, nostro fiume , e quando con due o tre de’ suoi lungo

il fiume a cavalcare; ed una volta con il marchese di Baden

(
che uomo vecchio e assai altiero è) lo trovammo che gio-

cava a tirar correndo a cavallo con nna balestra' in un se-

gno posto in terra, vestito d’un giubberello di tela, con

calze della stessa tela, la camicia lavorata all’ ongaresca, ed

un cappelletto in testa coperto di broccato, con certe pen-

nette di gru legatevi sopra : al mio giudizio, non molto bel

cavalcatore. Smontato, gli fu posta indosso una casacca di

broccato ; e mi parve uomo di grandissima dispostezza e di

bellissima vita, con una proporzione mirabile in tutte le

membra, d’ indole graziosissima, e di parlare benignissimo

e modesto ;
dal quale non quasi mai alcuno si parte scon-

tento. Di età di cinquantacinque in sessanta anni, come che

la cera e la robustezza sua noi dimostri. Egli entrò in Vi-

cenza r altro ieri con l’ ordine
, il quale non mi par di ta-

cervi.

Essendo adunque nella città entrata, buona pezza in-

nanzi alla persona sua, grandissima salmeria portata sopra

moli e sopra carrette, segui poscia una banda di fanti, chia-

mati Lanzichenecchi, nomini sperimentati ed a lui gratissi-

mi; dopo, una squadra di uomini d’arme tedeschi
(
quasi alla

I si tolse da Padova il giorno 3 ,
come si è detto ; il 5 si parti da Dimena ;

il 7 da Camisano j il 9 da Torri di Quartesolo
,
e giunse il 10 a Longare ,

ov»

allettato dall’ amenità del luogo dimorò dicci di.
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leggiera) sopra le selle basse, e non l^o annali- delle gambe
che il ginocchio, con una lancia a ciascuno in mano, e

con code di volpe presso i ferri legate. Questi tali molli ita-

liani errando li chiamavano Borgognoni, perciocché sono

cavalli tedeschi della Magna alta; i quali guaroiiì di un’ascia,

con certi vestitelli che non ricoprivano al tutto Ir lorc arme,

facevano di aè bellissima mostra. Dopo loroJÀntTa nna''s<{na-

dra di uomini similmente armati e vestiti; se non ebo i h)ro

vestili erano d’altro colore, e invece delle laiteie itvevano

tutti picciolissime balestre all’arcione. Yen^T|jBo^.dopo co-

storo molti cavalli a mano, quali di grandissimi, ornamenti

fregiati, e. quali di diverse armature guerniti; altri con for-

nimenti di diversi ori, e di diverse sete. A questi seguivano

quasi congiunti i paggi, piuttosta vestiti ad uso di guerra

che ad uso di pompa, sopra bellissimi cavalli, la maggior

parte levantini e di pelo negro; il cui colore pare che molto

a questo imperatore aggradi ne’ cavalli. Al collo dei paggi

vidi molti scudi, di quelli che usano gli StradiotU, ed aicngi

alla spagnuola; non fregiali di mollo oro, ma la pià parte

coperti di lucentissimo acciaro. Tra questi paggi erano al-

cuni sozzi uomini a cavallo, con grandissimi tl^puù 4^i

loro arcioni pendenti ; i quali con alcune coregi^o, come
balordi, battendovi sopra, facevano uscir di loro un ceHo

suono confuso e tremebondo, piuttosto che ordinato e gioio-

so. Dietro a questi venivano in ordine lutti ì fuoruscili,

cred’io, del mondo; chè di diverse nazioni ve n’ erano,, ed

assai de’ suoi gentiluomini si italiani e tedeschi, come di

molli altri luoghi. Seguiva costoro una foltissima e bellis.^

sima schiera di alabardieri , nel mezzo de’ quali era la per-

sona di esso Massimiliano sopra un gran destriero negro

come uno spento carbone, armato, e coperto similmente di

negro velluto. La persona sua era tutta d'arme guerni la,

fuorché la testa, sopra la quale era una berretta di velintò

negro alla spagnuola con alcune penne bianche. Teqèva e

portava in mano ano scettrine, il quale sopcnTR coscia de-

stra spesse Hate appoggiava. Teneva medesittiamente nel

dosso un saio fatto alla francesca, di negro drappo. Agli

alabardieri, che erano dietro alla sua persona, seguiva una
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banda di' gente d’ arme borgognona.. Costoro sono di quelli

che gli antichi chiamarono Sequani, e gli ebbono per valo-

rosi ; la più bella gente e la meglio in punto, che fin a que-

st’ ora io mai abbia veduta; perciocché gli aspetti loro li

mostrano in gran partn'd’ alto legnaggio é d’ alto animo. Il

loro armare, il loro vestire, ed i loro cavalli erano alla guisa

che usano ì Francesi ; ma nessuno era tra costoro, che non

fosse armato e vestito a guisa di signore, nè avesse'destriero

che non fosse tutto ben armato e bardato, e di seta coperto;

molti poi se ne vide, eh’ essi ed i loro cavalli erano per

molt’oro rilucenti. Venivano dopo così bella schiera molti

signori alemanni, molli italiani, e molli di Spagna con gran

numero dì gente; ' come che egli oggimai ne avesse poca, a

"petto del gran numero che fu sotto Padova.

La città nostra, a guisa d’ùn tempio piena di ghirlancfe

e dì altri ornamenti, con tutti gli onori umani e divini andò

un poco fuor delle mora verso lui. Quivi tolta la persona sua

.sotto un superbissimo baldacchino portato da’ gentiluomini

di Vicenza, fu condotto con gran pompa al nostro vesco-

vado, già preparato per tanta persona. Là smontato, e avendo

primieramente fatte nel nostro comune palagio e nella mag-
gior chiesa alcune ceremonìe, ordinò, che ognuno de’ suoi

nella città si alloggiasse. Ha mentre che la cena reale si

preparava, egli montò a cavallo eh’ era poco meno che

notte, e per quattro miglia verso Verona si allontanò da Vi-

genza; ed in una villetta eh’ è sopra un monticello, un poco

fuori di strada, * si stette alquanto alloggialo. Di là, passata

buona pezza della notte, mutò stazione con i soli Lanziche-

necchi, passando più verso Verona ad un’altra villa dodici

miglia lontana dalla città,* alquanto giù dalla maestra via.

* Erano coll’ imperatore in qneata entrata aolenne : Alberto doca di Mo-
naco , cognato di Cesare , Alberto duca di Sassonia

, i duchi di Mecklenbourg e di

Cleves
,
Rodolfo principe di Anhalt,ìldura di Brunsvi.k, Federico di Baviera

conte Palatino , Casimiro marchese di Baden, Matteo Lang vescovo di Gurk
4il quale due anni appresso fu creato Cardinale Gurgense), Pandolfo Malatesta,

privato dai Viniziani della signoria di Ravenna e poscia di Cittadella, Gaspare
Sansevcrino, e Gianfrancesco Pico della Mirandola.

^ È Altavilla.

* Montebello. .
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In tanto timore egli era veniito delle genti de’ Yiniziani«
'

che si poco si fidò, ed a gran torto, della nostra a lui fede-

lissima città; la quale molto si attristò vedendosi stimare di

così poca fede dal suo signore, che, avendogli giurato fedeltà,

ed essendo fino a' quell’ ora stata obbediente ad ogni suo

nunzio, non che a Sua Maestà, egli non osasse albergarvi

una notle intera. Massimiliano da poi facendo due alloggia-

menti, l'uno a San Bonifacio ' e l’altro a Soave,* si è trasfe-

rito per la via di Verona nella Magna.

36 .

Al medesimo.

Vicenza ritorna in balia de’ Viniziani.

Da Vicenza, Ì6 novembre 1509.

Dopo il partir dell’imperatore d’ Italia rimase Vicenza

nuda d’ogni gente di guerra, .essendo al governo restato -
'

,

Nicolò Firmiano, ed il signor Francesco Sanseverino dello

Fracassa, come consigliere dello imperatore, presso il quale

era tutta la custodia della città. Ma non vi essendo dentro

{gente alcuna, era egli necessitalo di fidarsi del popolo; per '
>

il che più notti fece dare artatamente all’ armi, per vedere . <

qual animo fosse quello della città nostra verso Cesare. E ve->

dendo di di e di notte, quando- all’armi si gridava, correre

tanta gente popolare armala, e ciascuno con molta sollecitu-

dine te cose impostegli ministrare, si rallegrava, e stimava

quella gente bastevole a difendere per sè sola contra ógni

.

esercito maggior città che la nostra. la città di Vicenza

armigerissima e di valorosa gioventù ripiena, e stala fino a .

questo tempo inchinala, piuttosto che no, ad obbedire ed es-

^ San Bonifacio
,
nella provincia di Verona

,
giace in pianurx stilla riva 8Ìni>

atra deirAlpone, quasi due miglia al di sopra del celelire Arcole. Ha la strada .

postale a tramontana
, e dista da Verona quattordici miglia.

* Soave
, forte castello del Veronese

,
innalzato dagli Scaligeri

,
sulla riva ,

sinistra del Tromegna (confluente deli’Àlpone), tredici naiglia all* est di Verona.

£ diviso da San Bonifacio per la strada postale che da Verona mena a Vicenza,

" Digilized by Coogic
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sere ossequente all'imperio. Ma venendoci da poi il principe

di Anhalt con più che cinquemila fanti tedeschi, e buon nu-

mero di cavalli (Ira’ quali ce n’erano molti italiani e spa-

G^nnoli ancora), furono cominciate a osarsi per la città si

strane e siffatte maniere di sforzi, di rapine, d’ invettive

contro gli uomini giusti, per cavar loro danaro, tormentandoli

con inusitate angherie e crudeltà e tenèndoli carcerati, che

gli animi de’ cittadini furono di subito nimicati e avvelenati

contro la nazione tedesca. Nè di tante ingiustizie era dove

ricorrere, perciocché il principe di Anhalt era di poca esti-

mazione fra i propri soldati: onde restavano impuniti i rei,

nè conosciuti i buoni, nè resa giustizia ad alcuno. E per la

venuta sua a Vicenza era cessata al Firmiano ed al Fracassa

quasi ogni passala autorità.

In questo tempo fu accusato messer Simone Da Porto, *

che teneva trattato coi Viniziani, e che aveva in casa al-

cune lancie e targoni dipinti con San Marco; e però delibe-

rarono ì Tedeschi di fargli per questo motivo visitare e cer-

care la casa, la qual è bella e ricca al pari e più d’ognì al-

tra di questa città. Ma essendone avvertito da’ tedeschi suoi

ospiti, furono le lancie ed i targoni nascosi; i quali non

erano ivi raccolti f>er conto di trattati o di congiure, ma a

caso lasciati in quella casa da messer Domenico Contarini.

Egli, venendo questa estate da Verona, dov’era capita-

* nio quand’essa si diè agl'imperiali, lasciolli con ordine

che gli fossero, mandati dietro; ma sopraggiunta di corto la

mutazione di stato alla città nostra, ciò non potè essere su-

bito verificalo. E cosi sonò restali in casa per penerei tutti

in tanto pericolo j perciocché, entrativi li Tedeschi molto

numerosi con armi e con mal talento
(
cui in loro accre-

sceva eziandio la ricchezza della ca^a stessa), la cercarono

tutta per trovare quest’ anni, e non trovandole, fecero gran

minacce a tutta la famiglia nostra, come raarchesca. Ed a

me dissero, ch’ero parente de’ Savorgnani, i quali contro

di'Massimiliano mantenevano il Friuli a San Marco: per il

che noi, sudditi neutrali, restammo in gran sospetto di noi

*

* Figlio di Ballista, fratello dì Gahriele, avo di Luigi uostrò. Quindi

Luigi e Simuue secondi cugini.
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slessi, ed ogni di più conoscevamo la iniqui!^ di molli mal-

vagi, che a gran torto ci andavano poneodo in questi so-

spetti. Chè quantunque a noi non fosse lecito d’ijDpietrar gra-

zia alcuna da nessun magistrato tedesco della cittù^ senza

grandissima offesa della qualità -nostra e pregiudizio degli

amici, pure eravamo deliberati di puramente e defiitamente

obbedire a chiunque la fortuna ponesse in Btqno il dominio

della terra. Ma crescendoci ogni di addosso r orgogUq di

questi barbari e le minacce, e contro la perSpng 1^'
assai

(
massimamente dappoi che un soldato imperiale

ingiusta querela ebbe da me molle ferite), non negherò gié|

che non fossero per quasi noi tutti Da Porlo desiale cose

nuove, e dati molli avvisi, è mandalo a fare molte otferle

a’Viniziani, perché venissero alla ricuperazione della città/

I quali, per ciò fare, uscirono a’ 10 di novembre da Pa-

dova con novemila fanti, seicento uomini d’arme, e duemila

cinquecento cavalli leggeri, ed alloggiarono per tre miglia

lontani da Vicenza, mollo disagiali dalla pioggia e da’graiv:

dissimi fanghi: e accostativisi la mattina seguente, comin-

ciarono a batterla da due bande, cioè da/Puslerla e da Porta

San Pietro. Notovi, che per esser il borgo a questa bandg

sfasciato di mura, fu quasi nientè da’ Tedeschi difeso; tanto

più che per la via dell’ Arcella vi si poteva entrar facilmente..

Onde la fanteria veneziana nuotandole acque del fosso,lequali

per le piogge passate erano ingrossate, c dove molti buoni

soldati si annegarono) entrò nel borgo e prese la porta, to-

gliendo dentro il Brìsighella ' lor capitano con tutto il suo

colonnello. Sparsa la fama per la città, come i Tedeschi ab-

bandonavano il borgo e come tutta volta entravano i nemici,

il signor Fracassa Sanseverino con alcuni uomini d’arme

italiani vi si recò per ricuperarlo; e con tanta vigoria a’mar-

cheschi si fece incontro, che poco mancò che non conse-

guisse F effetto. Perciocché, incontrandosi a.mezzo il borgo

con una grossa squadra di fanteria, fu con grandissima virtù

per gli orni e per gli altri combattuto; ma alla fine cedendo

i pedoni, ed essendo costretti a saltar nell’acqua delle fosse,

ove molti affogarono, furono quasi tutti dissipati, come che

* Cioè Dionisio di r^aldo, nativo di Brìsighella. ^ s
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le vicine case ed i vicini Orti li aitassero assai. Io essendo

secretalnenle vennio il di avanti coi Viniziani da Padova, e

poscia la mattina per la porta che vien da Verona entralo

nella città, vidi in questo fatto Beraldino ' padovano, soldato

imperiale dalla sua patria f;ià molti anni sbandito, mostrar

motto valore e molla crudeltà insieme, combattendo robusta- .

mente, ma più spietatamente uccidendo i vinti. Pure crescen-

do la nuova schiera de’ fanti addosso a’ cesarei, questi furono

ributtati nella città, ov’io con esso loro mi ridossi. La quale,

benché di lei fosse un bórgo preso ed un altro fieramente

dall’ artiglierìa battulò, non però si vedèva avere gran fatto

cangiato aspetto, salvo che ne’ borghi; perciocché per la

piazza cosi erano aperte le botteghe, e tutte le arti cosi la-

voravano,,e molti per essa e per le logge cosi tranquilla-

mente andavano spasseggiando, come se gl’inimici fossero

stali lontanissimi. Il che dava molto di sospetto ai.Tedeschi.

In questo medesimo giorno un uomo vicentino, chia-

mato Guido da Coslozza, con tre suoi figliuoli pre.se la porla

di Berga^ e mandalo a dire a’ marcheschi che accorressero,

'ch’egli lor la darebbe, vi furono mandati d’intorno ciit^

quanta Stradiolti, più per vedere se ciò fosse vero, che per

altro effetto. Venuti adunque gli Stradiolti a questa por-

ta, non prima furono veduti da Guido, il quale era sopra

utT afta torre, égli come infuriato cominciò a gridare il

nome di San Mafco; e credendo che più gente fossero, apri

là' porta. Onde coslòró enlrati, e poco avanti andati per lo

borgo, si abbatterono in forse cento fanti tedeschi, che a

gran colpi di picche e schioppellàle' li tornarono fuori; e

serrata la porla, si posero ad assediare dal canto di dentro

qde’ della torre. Ai quali tirando con alcuni falconetti , né

potendoli offendere, ché da’ marcheschi aspettando aiuto

stavano sul non rendersi { tanta speranza vanamente ave-

vano presa!), posero lor sotto il fuoco. Il fumo del quale

quasi in un momento togliendo ogni forza agli assediati,'

quésti, non vedendo lo sperato aiuto, furono costretti 'a darsi

a’ Tedeschi. I quali avendo levato il fuoco, dando tutta

* Fratello di Marco Beraldo ,
impiccato da’ Viniziani per ispisnaggio. Vedi

Lettera 33.

I Coogk
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volta la fede ai resi di non far loro male, salirono sopra;

ove non si tosto giunsero, che il misero padre con i fìgliuoli

cominciarono crudelmente sbranare. Ond' essi, che poca di-

fesa potevano fare, saltando dalla torre, quale giUatovi in

brani, qual altro intero, lutti morirono.

Ora e.sscndo, come dissi, tuttavia l^all^ìà da’Yiniziani

la terra e da’ Tedeschi mal difesa, fece ih^ipcipe di Anhalt

radunare il Consiglio nostro, e per lo 'doltoir: ^Celebre addo-

mandare, se la città per l’ Imperatore VoleVli pret^epe l*"ar-

mi, o per San Marco. Fu da tutti risposto, eh’ e^lobbedi-
rebbe a quello che vincesse. Ma domandando che

da’ citladini fosse provveduto di legnami pér fare alcuni ri-

pari dove l’artiglieria lullavolla rompeva, ed essendo detto

da alcuno, che nella città non erano legnami per far ripari,

fu da alcun altro risposto al Principe: « Non siete voi, si-

» gnore, quegli che di questa città ha lo scettro in mano?
» non ci avete tanta gente, quasi quanta ne hanno i Vini-

» ziani d’ intorno? non abbiamo noi altri buoni cesarei

» amicizia per voi? perchè dunque dubitate di non tsovar

» legname per riparare ed ogni altra cosa bisognevole, e

» di non poter disponere ogni cosa in questa città per m:m-

» tenerla alla Cesarea Maestà? Se non sono legnami ne’ fnn-

» dachi, ve ne sono nelle case, ve ne sono ne’ tempii, che

» lutti si distruggeranno per fortificar la città, quando cosi

> faccia bisogno. » A cosi fatto parlare segui un gran mor-

morio fra’ consilicri
; il quale susurramenlo quelalo, rispose

a chi cosi parlalo aveva Simon Da Porlo, dicendo: Che que-

sti tali primieramente cominciassero a minare le rase loro ;

dopo la ruina delle quali egli sapea certo, esservi molti citta-

dini che non intendevano che le loro case fossero pur tocche ,

non che distrutte quelle di Dio. Per queste parole il Principe

non poco invili, e si parti dal pubblico palagio con tanto

più sospetto, in quantochè non vi fu alcuno che rispondesse

a messer Siroone. Io do colpa al Principe di molla dappo-

caggine e viltà di core ; nè per molto valorosa tengo la fan-

teria eh’ era seco in Vicenza
,
quantunque fosse la più bella

e meglio armata, che, ad eccezione degli alabardieri dell’iiti-

peralore, io abbia veduto. Perciocché, usando valore, pote-

, . «
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vano la passala nolle con oscir fuori vincere facilmente e

fugare i marcheschi, slancili dal cammino, sfìnili dai gran-

dissimi fanghi e dalla pioggia, chè tulio 1’ antecedente giorno

li aveva lialluti, e i quali sapevano essere in cosi fallo dis-

ordine alloggiati, eh’ io udii poi dire al conte di Piligliano:

* non aver egli mai più tanto temuto di essere vinto, quanto

in quella nolle. Ed i Tedeschi eziandio incolpano se slessi

di molla negligenza; se non che io dubito, essere rimasti

dall’ uscir fuori per temenza che la città non pigliasse die-

tro loro le armi.

Ora avendo l’artiglieria di fuori falli due gran buchi

nel muro in borgo San Pietro ; ed i Tedeschi stando in gran-

dissimo sospetto della città, nella quale, venuta la nolle, si I

udiva in più luoghi chiamare San Marco; e intendendo es-
'

sère di fuori gran numero di paesani, e dentro molle case I

disposte a prender le armi contro di loro, subito che i Vini- i

xiani cominciassero a dar battaglia, mandarono il signor

Fracassa da messer Simone Da Porlo, pregandolo che fosse

contento di trattare coi marcheschi, acciocché volessero

prender la città, salve le robe e le persone. E sopra ciò

fallo lungo parlare, uscito messer Simone la notte della

terra con alcuni cittadini,' ch’egli volle seco, e trattata

con i provveditori la cosa, recò la fede al Principe della sua

salvezza, e la terra in mano de’ Viniziani. Venuto il gior-

no, i Tedeschi lasciarono tulle le difese, e si ridussero so-

pra la piazza in strettissima ordinanza. Il campo de’ Vini-

ziani crasi intanto accostalo alle mura, essendo chiose le

porle: e benché fosse andato per Io campo loro strettissimo

bando, che alcuno sollo pena della vita non si dipartisse

dalla bandiera sua, nondimeno il desio di saccheggiare al-

cune case, eh’ essi chiamavano rubelle (per esser forse le più

ricche della città),* fece contro il comandamento de’ supe-

riori, scalando le mura, entrare alcuni soldati con grande

r ForoQO LodoTÌco Sebio
,

Bernardiao Scaso e Nicolò Chierìtato
, ca-

valieri.
'

* Erano di Nicolòcd Antonio Trissino, di Girolamo Nognrole e di Antonio

Tbicne. i quali al priuao muoversi de’ oiacchescki a’ erano rifuggili in Trento

presso l’ imperatore.
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pericolo. Ma venulivi (osto con le sole persone i provvedi-

tori,' ne furono per loro ordine molti impiccati dinanzt'alle

case che avevano comincialo a saccomannarc. Ve. luta daqili

stessi provveditori la bellezza e la quantilà de’ nemici

eh’ erano dentro, a me rivolti dissero; « 0;^ni altra cosa

» aver sempre creduta, fuorché fosse in questa città (anta e

» cosi fatta genie; la qual era, non che atta a mantenerla

» per la sua forza contro di loro, ma poco mcn che bastante

» da combattere con essi iti aperta campagni^if Oltre di

che, a (ale e tanta fanteria vi erano uniti duccertM^uoihmi

d’arme italiani. Era mostruosa e mirabilissima cosà if ve-

dere la città nostra quel giorno
;
perciocché non solo la piaz-

za, ma ancora molle strade vicine erano piene di soldati

imperiali, i quali, con assito dì paura mescolala di sdegno,

si apparecchiavano ad uscir fuori. Dalla cui sirella ordinanza

non cosi tosto alcuno s'era allargalo, che da’ terrazzani re-

stava ucciso. Funne eziandio alcuno, che nell’ andar via è

stato tirato nelle case de’ popolani, ed in vendetta delle sof-

ferte ingiurie morto ; e ne furono anche molti trucidati per

le strade, ì quali erano stali tardi a raggiuhgere la massa

degli altri. Cosi è ritornala a’ Viniziani Vicenza
]
ed l Te-

deschi, che dentro vi erano, sono andati saccheggiando il

paese verso Bassano, per'passare nella Magna, come s’ erano

obbligali nelle condizioni del Irallalo.

37 .

- Al medesimo.

Ingiusta morte data in Vinegia a quatti'o illustri Padovani.

Di Vicenia, 18 dicembie 1509.

Da poi che i Viniziani ebbero fatti uscir di Vicenza i

Tedeschi, con patto eh' essi per la via dì Bassano andassero

nella Magna, i provveditori sperando di prima avere Vero-

* Andrei Crilti
,
CrùtoToio Moro , Pietro Marcello e Giampaolo Gridenigo

,

provveditori di Padova.
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Da, eh’ essi per quella vi potessero giungere, si fermarono

tr|e (giorni nella Terra; dove fu loro dimandato grazia per

motti Padovani che prima erano con lo imperatore, e dopo

il partire de’ Tedeschi restarono in Vicenza. A’ quali rispo-

sero : Ch’ eglino andassero a Vinegia a domandarla, e cb’essi

in loro favore scriverebbono volentieri; facendo solamente

a Giovanni Molino, come bandito, un libero salvocondotto

per cento anni. Smarriti i Padovani per questa risposta, fu-

rono molto pentiti di non esser partiti con gl’imperiali;

pure essendo confortali dello andar a Vinegia, perciocché

erano condotti a tale che più non potevano seguir i Tede-

schi, vi andarono. Due di loro, Bernardino e Rigo Porri,

ed alcuni altri Padovani furono sequestrali e posti alla pri-

gione ; e molli de’ loro buoni corsieri distribuiti tra i soldati

viniziàni. Sonosi parlili con i Tedeschi molti uomini della

città nostra ricchissimi e nobili jgran parte de’ quali s’ab-

batterono essere con Massimiliano a Rovereto), ì Nogaroli, i

Thieni, i Trissini, i Loschi, i Trenti, ed alcuni altri citta-

dini di picciola qualità: la maggior parte, per quello ch’io

mi credo, più sperando dalla cortesia dell’ imperatore ,
che

temendo dell’Ira de’ Viniziàni, ai quali lasciarono stolta-

mente il valore di Irecentomlla ducati
;

i quali beni essi

tuttavolla pongono nel pubblico. Ora avendo fallo passare

l’esercito in strettissima schiera per la città, ed avviatolo

contro Verona, mi dissero i provveditori che io a Vinegia

me ne dovessi andare ;
perciocché intendevano eh’ io dive-

nissi loro soldato. Dove giunto, e dopo molle accoglienze

ricevute da que’ signori, vollero ch’io facessi la compagnia

di KO cavalli leggieri; i quali, benché mi paressero pochi,

considerala la giovanella mia età (la quale non va più oltre

xhe a’ ventitré anni), io li ho accettali. Cosi sono fallo sol-

dato de’ Viniziàni , e lutto il giorno non fo altro che pormi

in punto per andarmene in campo; il cui buon ingresso

priego che sia con benigna grazia del cielo, il quale tanto

dell’alto suo favore mi presti, ch’io possa dare materia ad

altri di scrivere i miei, com’ io l’ho avuta Gn qui da voi di

scrivere gli altrui fatti di questa guerra. Nè perchè io mi trovi

nelle sue fazioni, cesserovvi perciò i continui àvvìsi; anzi,

Dii
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essendo io ancora più presente alle future cose, cbe non fui

alle passale, potrollevi più dìlTusainenle e con più verità far

manifeste. Ma prima ch’io vi narri più oltre, voglio dire la ca-

gione, per la quale Verona non è fin ora ritornala alla divo-

zione de’ Vinizfani.

Quando essi ricuperarono Padova , molti gentiluomini

ne fuggirono quasi nudi ;
molli eziandio ne furono presi in

diversi modi, ed in Vinegia imprigionali; contro a’ quali

flirono formali per lo Consiglio de’ Dieci grandissimi pro-

cessi, senza, com’è l’uso di tal Consiglio, dar modo di al-

cuna difesa. E per ciò che non è loro fino a quest’ ora parato

al proposito (non avendo ricuperata altra delle loro città, fuor

che Padova) di palesare questi processi , nò alcuno dei con-

dannali, li avevano fin adesso gelosamente tenuti celati. Ma
riavuta Vicenza, e pensando con la medesima facilità dover

riavere tutte le loro città, pubblicarono i delti processi con-

tro essi Padovani
,
quali nella prigione in vita rilegando,

quali a morire oltre mare mandando , e quali a tempo in

diversi luoghi lontanissimi' confinando. Quattro ne furono

condannati alle forche; non, per quello ch’io stimi, che più

degli altri avessero errato, ma perchè a si crodel morte il

loro destino certamente li conservava
,
e la loro stellai Sono

molti che dicono, questi nobili Padovani essere morti a tor-

to: perciocché non per tradimento si tolse la loro città a’ Vini-

ziani, ma perchè essi stessi la lasciarono, mandando messer

Girolamo Donalo e messer Giorgio Emo a confortare il suo

popolo, acciocché dovesse piullosto darsi a Cesare, che a

Francia, là quale allora molto teoievano che passasse il

Mincio. E se dappoi, fugati e rotti, non li vollero con l’eser-

cito nella città, fu forse più per timore de’ vincilori, ohe per

altra cagione. E se eziandio poco dopo non vollero tòrsi dal-

l’ imperiai devozione, dando loro per trattato la terra, ciò si

può dire che facessero temendo (se non altro) la infamia di

commettere senz’ alcuna giusta cagione tanta scelleratezza

contro il loro signore, al quale poc’anzi aveano giurato fe-

deltà. Ma dello aver voluto ritenere e noiarè il Cappello,

quando per parlare alTrissino, fu mandalo a Padova, com’io

scrissi nella mia del 10 luglio a V. S., negano questi con-

ta*
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dannati di averne colpa e ne asaeqnanosalTìcienti ragioni; anzi

aflermano che lo aiutarono a salvarsi. Che se da alcun di essj,

che andò a Massimiliano oratore della sua .cUlò, fu falla ora-

' zione dolla ed elegantissima, come è d'uomo lilteratissimo*

(chè tulli costoro lo erano), ovvero per avventura fu della

alcuna cosa conira i Vinizìani; non è egli uso, dicono essi,

degli oratori dilatarsi nel loro dire? non è egli uso de’ sud-

diti carpire benevolenza, per quella via che meglio posso-

no, con i loro novellr signori ? Pure io mi rendo sicuro, che

avendo i Dieci riguardo al loro stato ed alla giustizia, lutto

con ragione abbiano fatto , coroecbè io creda che Gn qui se

nc siano molto pentiti; perciocché ^hanno, per quello che

pare, posti già molti Veronesi in si fallo timore di loro stes-

si per l’ esempio de' Padovani, che da timore falli animosi

hanno loro negala da città. E le genti parlile da Vicenza per

la via delia Magna, a gran giornale camminando, sono già

per entrarvi: il ohe essendo, stimo chei Viniziani dovranno

lasciare per ora ogni speranza di riaverla.

Ma io non posso fare a meno di scrivervi a parte a parte

l’ordine della infelicissima morte de’ quattro Padovani, ac-

ciocché il cuore di V. S. senta di quella pietà che ha IraGlto

il mio. Fu primieramente a costoro da due avvogadori an-

nunziata, siccome a ladroni, la sentenza e' la qualità della

loro morte, e fu assegnatoli termine di vita Gno alla mattina

seguente. Gl’ infelici furone messer Giacomo Leoni, lucsser

Bertucci BagaroUo, meéser Alberto Tra[>olino, e messer Lo-

dovico da Poole,*ttDAini di altissima prudenza , quale nella

GlosoGa,quafeieelle leggi, quale nelle vaghe lettere di uma-

nità peritissimo; tutti insieme a mollissimi gentiluòmini vi-

nigiaià domesticissimi, e già mollo cari ed in gran pregio

thnutùìiAununziala loro dunque la morte, si udì un ango-

scioso pianto per tutte le prigioni innalzare più da altri pri-

gionieri, che da loro stessi; per ciò eh’ essi per tal cruda

I Allude a Giaeonio leeoni , di cui vedi più (otto.

* Il Bembo (lib. IX) icrive Lodovico Coati; ma tutti i Codici delle lettere

portesche danno concordemeole la lexiooe da noi seguila. Oltreché, nella Let-

tera t3a abbiamo vadalo questo stesso Da Ponte depolato alle eoa* utili di

Padova. . ,
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ambasciala si dentro impietrarono, che .la loro amarissima

sorte piangere non potevano.- Ma venuta la notte e tratti

fuori delta prigione,-raccoltisi ludi in un andito, ove riescono

gli usci di- molli altri prigioni, fu loro dato comodo di ordi-

nare le cose dell’anima, e di avere con essi 'la compa^

gnia delle mogli, de’ figliuoli e de’ fratelli, che di lutti quat-

tro erano molti. Quivi con grandissima religione si confessa-

rono, e tulle le ceremonie della nostra Fede a lor grado

furono celebrale. Solo il Trapolino, che era profondis-

simo filosofo e teneva alquanto dell’ epicureo, pareva che

non accettasse con tanta riverènza, nò con tanto desio le

cose sante delle da’ religiosi a ciò deputali, con quanta gli

altri facevano; ma taciturno, ovvero dicendo alcuna fiera

parola contro i Viniaiani, aspettava l’ora del fine suo. Ve-

nola la mattina, fu loro dal doge (siccome usa fare ad ogni

condannato alla morte) mandalo un sontuoso ed amarissimo

desinare ,
negli animali del quale erano i segni di quaifoggìa

di morte avessero a finire la vita: perciocché! ogni starna,

ogni pollo, ed ogni altro uccello aveva legala una picciola

fune al collo, nel veder la quale si voleva che gl’ infelici

condannati mangiando si ricordassero, come poco dopo .do-

vevano -essere impiccali. Ma, mandala -da essi ogni cosa

a’ poveri, pregavano, che in vece del desinare, e per la uti-

lità ancora, che essi a’ sudditi di questo Stalo avevano data,

mentre qual di loro leggeva in filosofia, e quale in leggi

nello Studio pubblico di Padova, e per le accoglienze e gli

onori falli da essi a tanti Viniziani nelle loro case,e in fine per

pietà (chè nati erano loro sudditi), fos.se ad alcuno di essi

concesso di potere personalraenlo in difesa della loro causa,

prima che morissero, favellare. Se non che da poi conoscendo

che ciò nulla era, e che nullo scampo avevasi alla loro

vita, -pregavano di tosto essere tratti di tanta pena, anzi

che la crudelissima morte d’ ora in ora aspettare. Indi sepa-

rale le mogli, i figliuoli, ì fralellre gli altri parenti, che con

loro erano entrali, e fattili uscir fuori dello prigioni, furono

dati i miseri gentiluomini io mano ji’becohiai ed al mani-

Grandisaima commiserazioue era il vedere i costoro pa-
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retili d’ intorno le prigioni scapigliarsi, piangere e gridare,

comecché non osassero sfogare a loro senno il dolore, aspet-

tando di vederli menare alle forche. Vedevansi le loro don-

ne, come più degli uomini tènere e dilicate, essere d’una

in altra agonia trasportate; e risentile, scrinarsi, battersi

gl’innocenti petti, e con si pietose voci strillare^ che avreb-

bono mosso a pietà qual più crudel core avesse orso o tigre

giammai : molte delle quali aveva io vedute poc’anzi per

mollo oro lucenti cd adorne in Padova come gran matrone.

Degli uomini alcuno, come insensato, or qua or là correva;

alcun altro con viso non dissimile a’ condannati, con la

guancia posta sopra la mano, seduto nel cortile del palagio

sopra qualche pietra, non gran fatto dalla pietra diflierente,

pensoso si vedeva e doloroso. Vennero, quando tempo fu, i mi-

seri gentiluomini fuori della prigione con l* abito, e nell’ or-
^

dine, e con la miserabilissima ed infelicissima compagnia e

pompa', che leggendo udirete.

Erano innanzi ad essi molti doppieri di color nero, le-

gati sopra alcuni legni neri, e portali da alcuni nomini a

ciò deputati, vestili' di nera tela ; a cui molli altri in tal

modo vestili, e con torchi in mano di simile cera, tenevano

dietro; tra’ quali era portato un Crocifisso, che sopra le genti

di molto sopravanzava. Dietro a costoro seguivano ad uno

per uno i miseri condannali^con un frate per ciascuno al

pari; il quale, lenendo un picciolo- Crocifisso in mano, alla

morte li andava confortando. Dopo seguiva il bruito mani-

goldo, al quale i tristi rei, rivoltandosi, spesse fiate con ispa-

venloso aspettò rignardavano. Aveva ciascuno d' essi la mi-*^

sera persod|t':nopgrta di un manto lunghissimo e nero, del

quale gra^fl^e strascicava a terra
; e tenendo le mani le-

gàténlle.réai, aveva la lesta coperta di un grandissimo cap-

pneciq^i^ pannò nero, della stessa maniera che il gran Dante

dice essere quelli, che nello inferno portano gl’ipocrili in capo ^

per loro pena; se non in tanto diflerenli, che, secondo eh’ egli

dice, qiìclireraiio lucentissimi e questi oscuri, quelli di grave

piombo e questi di oscura morte foderali. Aveva oltre a ciò

ciascuno d’essi sopfà'ìl cap^peio involta molla fune d’in-

toriio al collo, la quale posava sopra ié sp^le: spettacolo agli
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occhi di ciascan riguardante si miserabile e lagrimoso, che,

non che degli altri, ma gli stessi occhi de’ Viniziani ri-

gnardapdolo non potevano rattenere le lagrime. All’ uscir

di costoro dalla prigione si raddoppiò e rialzò il grido de’

loro parenti
, i quali non pure gli uomini ivi presentì, ma per

certo i vicini sassi contristavano. Era pieno di popolo tutto,

da alto e da basso, il palagio ;
nè fra tanto numero si avreb-

bono visti asciutti gli occhi di dieci personq. Da uno stret-

tissimo calle, che nascondeva la moltitudine della gente,

scorgevansi questi miseri con passi lentissimi, e con il dello

ordine andare alla morte ; ed alcuni di loro, ora questo, ora

quell’ altro amico di Yinegia salutando, porgergli miserabili

parole ; a quale l’ anima, a quale li fìgliuoli raccomandando.

.Seolivasi altro di loro mandar, fuori terribili e spaventosi

ululali, piuttosto che voci, i quali rassomigliavano a quelli

di leoni o d’orsi rinchiusi o legati. Alcun altro cogli occhi

a terra sempre inchinati, senza dire alcuna cosa, ninno ri-

mirava, più della qualità della morte, che della morte stessa

dolente. Furono costoro menali al supplizio non per la più

breve strada, ma per la porla eh’ è verso la chietò di San Mar-

co ; e condotti per la piazza si piena di genle^ che appena yi

si poteva andare. A mezzo della quale giungendo que*^ tristi

condannali,e vedute le forche, poste nel silo usato per gli altri

rei, ma d’assai più alte dei solilo, voltato messer Bertucci

al Trapelino disse: Ecco il legno della nostra Croce.— Ecco,

rispose egli, il luogo dove la nostra innocente vita da una in-

giusta morte sarà terminata. Ma giunti fra le grandi colonne

della piazza, dove erano le forche, vidi io le loro mogli, i

Bglioeli, e le belle flgliuole di diverse età venule per l’al-

tra porla già prima, essere da’ ministri della giustizia còn

brulli e crudeli visi ributtale e addietro sospinte; ipènlre

che que’ quattro furono lutti impiccati. 11 quale infelicissimo

6ne io non sotfersi vedere, e le ultime lor parole, che piene

di pietà intendo che furono, non potei per troppa pietà

udire.

J
»
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38 .

Al medesimo.

(luerra in Polesine col duca di Ferrara, e morte di Ercole Cantelmo.

Da Lonigo, ov’è il campo viniilano, 19 gennaro lólO.

Per la morie già scrinavi de’ Padovani, la cui fama di

sabilo si sparse per tulle le circonvicine cillà, molli de’no-

slri cilladinì si trovarono mollo contenti di essere andati

con i Tedeschi. E molti Veronesi, che molte cose avevano

fatte per i Tedeschi, e molle più delle contro a’Viniziani, se

prima pensavano di poter slare sicuri in Verona, come ch’essa

sotto i Viniziani tornasse (sperando, che ricuperala la città,

essi non fossero per tener conto d’ alcuna lieve offesa da

loro pér l’addietro ricevuta), ora avendo sentilo per quanto

poca cagione eglino avessero fallo morire si crudelmente e

Con si strano spettacolo i Padovani, spaventati di si Gero

giudizio, presero per l’ imperatore lèarmi, mostrandosi nella

difesa della cillà caldissimi, quando per lo passalo n’ erano

sembrali assai freddi. Onde il vescovo di Trento, che n’era

governatore, e il quale d’ora in Ora slava sul partire, ve-

duto il buon animo di costoro, scrisse con grandissima pre-

stezza al principe di Anhalt, che con tulle le genti partile

di Vicenza venisse di presente in Verona
;

il quale per la

via di Trento cosi fece.

In questo tempo i Viniziani andarono sotto la Terra, e

cominciarono a batlerlà con gran rumore: nondimeno inten-

dendo l’animo de’ Veronesi, e del soccorso intratovi, e di

più che ai fanti tedeschi, che col Principe eran venuti, vi si

univano anche molli uomini d’ arme italiani, e vi si dava

tutta volta danari a fanterie d’ogni generazione (onde tutti

gli Spagnuoli che sollo Padova erano stati, e che per l’Italia

di qua dell' Apennino erano sparsi, vi si adunarono), toltisi

dalle sue mura, si son ritirali a Soave, a Lonigo, ' ed in al-

* Lonigo, grosso borgo del Vicentino, situato a 3 miglia dalla strada

maestra, che da Vicenia mena a Verona, reno messogiomo. Giace sulla tira
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tri luoghi circonvicini. Il provveditore Moro ' restò in Vi-

cenza per ispedir molte cose, e per provvedere di molte al-

tre lo campo; ed il Gradcnigo* con parte dell’esercito

andò per ricuperare il Polesine di Rovigo. Perciocché il duca

di Ferrara se n’ era allontanato, non pptendo senza gran

gente difenderlo; e messer Agnolo Trevisan, generai capi-

tanio de’ Viniziani, era con un’ armata di ben venti galee,

e più che dugenlo barche, entrato nel Po delle Fornaci, e

spintosi fìn tra Polesella* e Crespino* (ove ora sta sotto),

facendo ardere a usanza barbara o turca a’ suoi galeotti, ve-

ramente spogli d’ogni pietà, tutte le ville, tull’i bei palagi

ed edìfìzi dei Ferraresi, uccidendo quanti incontravano e to-

gliendo tutto ciò che trovavano. Aggiugni, che per la comodità

delle barche che avevano, le quali sempre erano in viaggio da

Vinegia all’ armala, e dall’ armala a Vinegia, essi rubavano e

predavano tutto, ed anche sì picciole cose, ch’io mi vergo-

gno a scriverle: onde era nudo il paese d’ogni abitante lungo il

Po; chè ciascuno abbandonando quasi lutto, e portando seco

solo quel tanto che la fuga gli aveva concesso di tórre, era

fuggito verso Ferrara. Racquislato per lo Gradenigo il Pole-

sine, egli rimandò al Gritli ed al Marcello* (che sono qui o

Lonigo, ove io con la mia compagnia venni l’ altr’ ieri) quelle

genti d’armi che aveva seco, parendogli che con buon nu-

mero di cavalli leggieri in terra, e con la flottiglia in Po,

potesse stare sicuro; non dovendo far altro che difendere

il Polesine dal Duca, e mandare al campo per quella via i

fieni e le altre villuarie, ch’ei poteva raccogliere.

Avevano i Viniziani sopra la ripa dei Po, dal canto di

là, fallo un bastione bello e forte
;

il quale tirando con la

sinislra del Fiume Nuoro (lo stesso rhe col nome di Guk passa per Arxigtiano e

Mooteltello), e gode della vicina prospettiva dei colli Berici. £ lontano da Vi-

censa miglia verso sud«ovesl.

^ Oislororo,to stesso che fu provveditore alla diresa di Padova.

^ Giampaolo , che fu Podestà di Crema , indi provveditore a Padova.

^ Borgo del Rodigino, situato alla sinistra del Po e di un canale, a cui dkil

nome, 7 miglia al sud di Rovigo.

^ E posto alla destra del Po, ne^conBoi degli Stati PontiGci col Veneto,

9 miglia al sud-ovest da Rovigo.

8 Andrea Grilli e Pietro MarceRo, aneli* essi provveditori che furono della

difesa di Padova: ora provveditori al campo sotto Verona. *
^ ^
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sua artiglieria per (ulta la campagna, da quel Iato faceva

gran danno alle genti duchesche, le quali a tulle ore erano

là per salvare il paese dal saccheggìamento e dallo incendio

de’ galeotti
,

i quali spesse fiate smontando, da quel Iato ar-

devano e saccheggiavano tuli’ i villaggi ; per lo che il duca

si dispose di fare ogni prova per avere il dello bastione.

Erano nel campo suo molte genti del papa sotto il governo

del conte Lodovico de’ Fichi della Mirandola, e molti Fran-

cesi, e gran quantità di valorosi Italiani, le quali genti bene

spesso venivano a dar grandi assalti a questo bastione: il

quale essendo dai fanli, che dentro v’ erano, benissimo di-

feso, c dall’ armala soccorso, rendeva vano ogni lor dise-

gno di prenderlo. Pure, essendogli stali dati tanti assalii

senza alcun frullo, fu deliberato di più fortemente stringerlo

con le spesse battaglie. Di che ordinalo un giorno dì dargliene

una generale, nella quale gli uomini d’arme smontassero

a piedi ; ed essendo venuto in tal giorno Gurlotio (il quale,

posciaché si tolse da’ Viniziani, passò con il duca di Ferrara)

con una squadra di fanli per assalirlo, e insieme con lui conte^

Lodovico con le genti d’armi per accompagnarlo; e tirando

fuori del bastione spessissime artiglierie, avvenne, che una

palla al detto Conte sciaguratamente toccò il capo e 1’ uccise. '

Ma. non essendosi il duca per cosi inaspettato e sfortunato

caso, quale fu la morte di un signore si giovine e valoroso,

punto levato dal suo proposild, anzi continuando a voler mo-
lestare dello bastione, gli avvennero sotto di esso molle al-

tre sciagure, e tra le altre questa.

È il cardinale d’Este, * fratello del duca, il più disposto

corpo co^ il più fiero animo, che mài alcuno della sua casa

avesse, e sopra^questa guerra d’ogni cosa ministro. Piac-

ciono a costui gii uomini valorosi, e, quantunque sia prete,

ne ha sèmpre molli dattorno: laonde un giorno, si per far

prova de’ suoi, si eziandio per turbar più gagliardamente

^ La palla del falconetto , ebe colpì Lodovico
,

gli levò tì nettamente il

capo dal tronco, che questo, cosi armato com’era, fu visto balseltare per ab

quanto tempo con il cavallo, sopta il quale era montalo l’infelice signore.

(Giovio, Vita di Alfonso.)

^ Ippolito. Vedi le opte alla Lettera 27.
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grihirakf, èbe ta^ bastìa ' ()ifetidevàn<> fi
quali per Id Cose

passale loro ben succedute avevano preso tabi»' anitòo,

che il più delle -voile accoslandoglisi i ducheSCht, is una

c^la sbarra dinanzi al riparo si ponevano in- parie, coese se

i nemici avessero avuti per nulla ^ ordinandosi di. dare nuova

battaglia, volle, che innanXt a tulli andasse la-fàmìgUa sua

soprainmodo armala, e a cavallo < acciocché a briglia abban-

donata fra’màrcheschi urlasse, e la vig agif aHri>faceM«.

Era fra lanti suoi nobili un giovine nobilissimo, chiiratato

Ercole, figHuelo di messer Sigismondo Canlelnan dada'di

Sora, ma dagl! Spagnnoli al presente tenuto fuori del da*

calo suo; giovine eoslumaljssimo, e ad ogni sorta d’^armi

tanto disposto, quanto delia persona vago e leggiadrOr ch'era

una meraviglia. Questi, accesoda soverchia brama d'onorè,

essendosi doppiamente armato e sopra un gran corsiere sa-

lilo, venne con gli altri, anzi primo di tulli, a dar in quegli

animosi fanti con tanto. furore, eh’ essi ne furono lutti tur-

bali, e prima che sì potessero 'ritirare deiìtrm- dappiù forti

ripari, molti ne morirono. Ha essendo' R cavallo del misero'

giuvioe tanto sboccalo, ..quanto possente; ed essendo egli

dalle molle percosse ricevute quasi stordito, fii da quello

trasportato si ratlaménle nell’estremità della ripa del fiume,

che non potendolo dal ^eorso ritenere; saltò all’ altra ripa';

non. però nell’acqua, ma, come volle la. cruda sua sorte;

nella tenera sabbia, dov’cgli di maniera s’imbragò, che a

forza visi rattenne.* Quivi funi Irislo giovine da’ galeotti

schiavoni facilmente preso, e con tanto ardore e coli tanta

avidità del guadagno spoglialo e scavalcato, che, nòo che

altro, la ricca $opravvesla a pezzi gli tagliarono d’intohio^

ed uno di essi non polendogli cosi tosto trarre 1’ anello dì

diio, perchè alcuno prima di lui non glielo togliesse, gli’ ta-

gliò crudelissimamenle insieme con f anello il dito-. Indi

menatolo' sopra un palischermo, gli trassero f elmo; e lui

che per ragion di guerra domandava mercede, in presenza

del misero padre e di tulio R duchesco esercito, il quale

slava sopra f altra ripa del fiume senza potérgli dare alcun

I Di qoi foFie iFaite il nome li BmIìi Polcune.

^ QueUo luccaus al SU dicemltrv lóOO > «urne ai legga Dal Moecni(p.^ .

14
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soccorso, fecero scemo del capo, non senza, infamia di tanti

nobili yiniziani, che erano in quell’armata; posto eh’ essi

impongano tanto eccesso al furore de’ galeotti , ed all’asprezza

del capitano. Al quale avendo mandalo il duca per la ri-

scossa del Canlelroo, quando, morto non fosse, ad offerire

Ferrara, si dice ch’egli al trombetta abbia risposto: JVon

vqUr Ferrara dal duca, eteendq da se stesso potente di lórlasi,

com’ ero. Ma fu ingannato, e tanto nella vana sua superbia

sommerso ,
quanto s’ è poscia veduto ;

perciocché poco dopo

penne la nuova qui nel nostro esercito, come il duca avea

rolla l’armata viniziana in sul Po. Ma in che maniera ciò

avvenne, per un’ altra mia vi farò chiaro, perchè ancora

fra' soldati non è ben nota. ‘ . . .

•
'

.

'
'

,

' 59 . .

' '

: ,

Al medesimo. '

.*
. >

I Ferraresi distruggono le galee dei Viniziani sul Po,

. e fanno ricco bollino. •

• - D> Lonigo ,
2lg*nnaro tsio.

Mollo mi meraviglio pensando, quanto spesso le umane

menti, o da’ grandi onori o da vane sperante innalzale, se

stesse ingannino ; e come da es.se restino gli uomini offuscali

non pure <legli occhi della fronte, che di quelli dell’ animo

in guisa, cbe.ne’loro grandissimi pericoli nulla veggano;

siccome a’ Viniziani è al presente intervenuto sul Po. Il cui

capitano da vana alterigia fatto cieco, solo attendendo.a su-

perbamente parlare ed a crudelmente operare, non ha ve-

duto il grandissimo pericolo nel quale il crescere delle

acque l’aveva posto; si ch’egli n’è rimasto rollo, 1 armata

dissipala, e gli uomini di essa in gran parte morti.*

- Era, come in altra mia ho dello a Vostra Signoria, on’ar-

• E’ Ariosto ci lasciò nel soó OrWo Fitrìo.tc (Canio XXXVI )t*na me-

moria dtir iitM.rcsa de’Fcrcatfii, e dell» morte del Cantelmo.
^

» Scrive il Benil.o (lili. IX), che Agnolo Trtvisari fu Ira qne senatori, che

sconsigliò ai Vini.i.ni la gnerra cim.ro il duca d. Ferrara, pero che

leva andare con 1’ armala su per il Po aenaa gran pencolo, per le Unte forleaae

falU 44 duca »opta 4 liva
,
e per h acarae^deU’ acqua nel fiume.

ì

»
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mata nel Po, fra Polesellae Crespino, di \cRti galee sottili,

e più che dugento barche armale ' sotto il governo di mes-

ser Agnolo Trevisan. L’andare di qoesl' armata in quel sito

si stima essere stata per molle cagioni : molti dicono e vo-

gliono, che vi andasse con animo (fi spingersi Qno alla Punta,

^

e di entrare nell’altro ramodi Poj sopra il quale è Ferrara,

per campeggiarla; altri dicono, per conspmare ed abbrac-

ciare soltanto il paese de' Ferraresi ; ma questo tutto è par4'

lare del Volgo. L’ armala fu mandala in Po dà* Viniziani

per poter più facilmente riavere il Polesine, * copioso deMI*®-

tnenli e de' fieni lor bisognevoli ; ed efavi trattenuta per 'RS-

sicurare II detto Polesine, ed avere tnolivo di tener alta su^ -

custodia minor numero di soldati da terra. Impercioccbè

sembrava loro, che fosse di maggior imporlanza tener molla

gente alta fronte di Verona, conlra là quale non si'polevanO

servire deH’armala, e nella quale ogni di s’ ingrossavano te

genti di Francia ed’ogni altra generar.iOne',.che'non'al Pd;

comecché messer Giampaolo Gràdenigo dicesse ogni gimno

di voler passare con i càvallì,‘ éhe avcvS in Polésìne^

minacciasse di far sopra le galee MI ponte;''i^v!ltidole per-

ciò più su che non avrebbesi fallo ; il' che ^senior làtio

^

stato di grande sospetto e di grande spesa al duca.

Ora stando Tarmala nel luogo dello di sopra, avvenne,

che per molle piogge il Po si fé grossissimo, di maniera che

le gàlee sopravanzavano in molli sili le ripe. Il ledo di crài

gran fiume è in alcuni luoghi più allo assai delle ca(hpagne>

e quivi si usa da quei del paese tener fallo un argine ‘allrsc.

simo : in alcuni altri luoghi ha mollo profondo il canale,

^ Dinauftte galp€ sotlìli « dice t) GuircitrdÌDÌ. (Vili, 5), con munera grao- .

iliiiimo (li Ifgot miiiuri , e bella prowUta di uomibi alti alla guerra; il Moca-

nigo, sedici galee, galeoni ed altri legni ; il Giovio
( Vita di AlfoiisojpUi di vesti

galee , con grande molliludine di barche e di -altri' legni lYiìnori.

* Intendi la Punta di striano , la quale divide in due rami il Pn , mediante

P Uoletia di Ariano. Il ramo australe denominasi Po di ^rinao Ì\ boreale Po
delle Fornaci o Po della Maestra ^

perebè conduce alla foce o posta chiamata

Porto del/a^Maettra.

} Regione veneta
,
rbe abbraccia grande estensione* di territorio al snd dì

Padova Idiota per la feracità del suolo e per le inondaxioni. Dividesi in tre parMy

cioè Polesine d’ Adria, di Rovigo e di Ferrara, comecbè queste denommass^i

ùeso cadute dì preaeute in disuso.
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Onde quivi nOn vi si Uene argine : in alednj poi è poco più

basso delle campagne, di modo che crescendo supera le

ripe,' e inonda e guasta spessissime volle le possessioni; e
per questo in tali sili vi si mantiene sopra le ripe nn ri-

paro, la cui grossezza per lo più suol essere da quindici a

venti piedi. Essendo dunque la ripa, dove era l’armata,

guardata con questo riparo
; ed èssendo tanto cresciute il

•pume, cbe le acque sue giungevano sopra il medesimo ar-

gine; successe, che le galee erano vedute da chi slava nella

campagna: della qual cosa accortisi il duca ed.il cardinale,

conohheco poter rompersi quest’ armata. Ma non volendo di

tanto olTendere i Viniziani (poiché pensavano che non fosse

ben Catto farseli maggiormente nemici, essendo Vinegia in

ogni, calamità di Ferrara comoda a sovvenirla), mandarono
a pregare messer Agnolo, che fosse oggimai contento dei

molti danni fatti al piccolo stalo loro, guastando le vigne,

saccomannando ed ardendo il paese ; e che gli piacesse d’ im-

pedire Analmente all’ armala ulteriori desolazioni. Messer

Agnolo, il quale non si può.dire che uomo superbissimo sia,

e come nudo d’ogiii destrezza, senza accorgersi punto del

pericolo suo, rispose con islrané modo, facendosi gran beffe

di tale ambasciala. 11 duca non joleodo. perdere tanta oc-

casione, fece levar via lutti i tPQlipi ch’erano sopra il fiume ,

dall’ armata sino a Ficarolo,* Angendo di sotlrarlj all’in-

cendio de’ galeotti (colpe, cPe pochissimi ve ne fossero la-

sciali interi), e' fece- legar molti burchi insieme , tutti a

,
guisa d’un ponte. aperti di tavolali.

Era qaealajnhcchina di burchi si grande, che appena

senza toccar le ripe poteva calare .giù per lo fiume; per-

ciò aveva egli posti a ciascun burchio governatori al timone

érd àllri tìòùini con remi alle prore, perchè la tenessero

diritla.’ È temendo, non la furia delle acque la portasse

troppo velocemente, fece attaccare a ciascun burchio pie-

tre grandissime e raAl, che lo fondo del Aume venissero

I Villaggio alla sinistra del Po
,
ia una svolta che si spinge verso il Teira-

tese. Fu già castello degli Estensi
, Tamoso per la lunga oppugnasione di Boberlq

Sanseverino, capitano dc’Vinisiani nella guerra contro ad Ercole padre di Al-

roQso. ( Sahellico ,
libro ultimo delle Storie, e Guicciardini, Vili, 5.)

'
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raschiando, e resistessero iil furore ed alla rapidezza delle

acque. Pose poi negli spazzi dei burchi grandissima quan-

tità di artiglieria grossa e minuta, e quanti fanti vi capi-

vano; e poscia che questi burchi, conci iirtal guisa, ebbe

condotti alla Punta si chetamente, che i Viniziani non lo

seppero, usci una notte di Ferrara insieme con il cardi-

nale e con grandissima copia d’ ogni sorte di artiglieria
,
e

d’ogni altra qualità d’armi, con le quali si possa ferire di

lontano. E lasciato nel castello Don Sigismondo, minor fratel-

lo, venne a molla prestezza con l’ artiglieria e con il campo

fuori di Ferrara; e quasi prima che di nulla i marche-

schi si accorgessero, ebbe posta l’ artiglieria stessa dietro

l’argine in diversi luoghi tagliato, e la fe distendere in

modo, che le bocche da fuoco venivano ad essere a filo

dell’ acqua. Erano tutte le galee all’ àncora, e fra esse era

uno miscuglio di diverse specie di barche, parte venule per

l’armala, parte per guadagno; per ciò che, come è detto,

il capitano consentiva che fosse da chiunque tolto, ammaz-
zato ed abbrucialo ciò che de’ Ferraresi trovar si potesse.

Sentivano quelli dell’armata la gente del duca sopra la ripa

del nume, nè perciò si pensavano de’ futuri lor danni; anzi

credevano, che ivi per guardare il territorio dalla incursione

de’ galeotti fossero venule, come erano use; nè altro pen-

siero se ne prendevano, se non di tirar conira loro qualche

colpo di artiglieria. Ma giudicato per lo duca ogni cosa sua

essere a buon ordine, fece con un pattovito segno calar la

macchina de’ burchi; e quando gli parve, cominciò a sca-

ricare l’ artiglieria contro le galee, le quali erano lolle vol-

tale in fianco. Aveva seco il duca tre ordini di artiglieria

caricala
;
onde comincialo all’ aurora il trarre, nè con quella

de’ burchi, nè con quella da terra mai si cessò, che buona

pezza di giorno era scorsa. Il gran tuono mescolalo con lo

stridor delle voci fu incredibile, e da sgomentare ogni animo
ardilo. Quelli dell’armata sentendo tanto rumore da ogni

banda, desti dal sonno ed accortisi del pericolo, vollero pri-

ma far resistenza, sparando alcun colpo d’artiglieria con-

tro i nemici; ma essendo battuti di fianco a gran colpi

da quella del duca, e vedendo la macchina che con tanta

tv
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pre.sJezza veniva loro conira (sopra la quale sentivano e ve-

devano, tanta gente), molti dei sopraccòmiti provarono di

ritirarsi all’ ingiù per lo fiume, tagliando le funi delle an-

core. Sennonché a cagione dell’ artiglieria, che spessa come
grandine dava tra loro, nè il cornilo poteva stare sopra la

corsia a comandare le cose ncces.sarie, nè i vogatori sopra

i lor banchi, nè i poppieri al timone, nè lo stesso soprac-

còmilo era nel suo luogo sicuro. Percioccfiè ad un cosi jm-

provviso e infernale assalto non eravl alcun riparo; perchè

è da pensare, che queste non erano le macchine degli an-

tichi, o arieti, o lestudini, d catapulte, o gabbioni ,_p j[at-

ti; nè quèìlè de’ meno antichi, che giUavano Icnlaisenle

grossissime pietre ; ma moderni terribilissimi cannoni e fu-

riosissìm~é~coIubrine, che fanno in ogni parte, con la loro

violenza e con il mortalissimo ferro, sicura rovina. Onde a

questa galea il limone, a quell’ altra la prora al primo colpo

vedevi spezzala ; ed alcun’ altra, dall’ un fianco all’ altro tra-

passala, andava a fondo: di che uomo alcuno non poteva

sopra esse in tanta confusione, in mezzo la quale si stava

la morte, ministrare il suo ulTizio. Molle galee, dal fiume

trasportale, percolevano nelle ripe; e saltandovi sopra i

Ferraresi, erano da loro prese. Giungendo inoltre la mac-

china de’ burchi, e< lolla-volta tirando ed avvicinandosi alle

galee,' i fanti, che v’ erano sopra, saltavano in quelle, ed

uccidendo quanti vi si trovavano, s' insignorivano delle me-

desime : però si vedevano quelli delle galee buttarsi in acqua,

de’ quali la maggior parte (perocché dalle stesse galee e

barche erano urlali e stretti), annegavano. Molli si gilta-

vano nelle barche, talché per lo soverchio peso affundava-

lUt ; senza che molte di esse barche, in tanto miscuglio dalle

^‘i|alee percosse, n’ erano sommerse. Era miserabilissima cosa

il vedere sopra le galee tanti uomini di ferro uccisi, tanti

dMI’ artiglieria in più parli lacerali, tanti annegali, tanti

nell’acqua a qualche cosa alTerralisi, tanti da per sé nuo-

tare, qual a traverso e quale a lungo del fiume, tante bar-

che rovesciale, tanti largoni, tante bandiere, tante tavole,

tante botti, tanti vestimenti confusamente andare a seconda.

Lagrimoso ed orrendo era il gridare
;
pietosa la confusione,
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ed oscarissima la morte di tanti nomioi
;
de' quali infiniti

furono dalle frecce, daqli schioppi, dalle balestre e dalle

altre armi de’ Ferraresi, eh’ erano sopra le sponde del fiu-

me, uccisi dentro dall’ acque. Molti che, gran pezza nuo-

tando, s’ erano dall’armata dilungali ed usciti dal fiume,

furono da’ paesani in ristoro de’ passati lor danni crudel-

mente feriti e morti
;
pure di questi alcuni tornando nel-

l’ acqua, con lunghissimo nuoto, lungo il fiume si salvarono.

Sonosi salvate in questa battaglia solamente tre galee; quella

del capitano, quella del Contarini Grillo, e quella di Ales-

sandro Badoero. La salute loro è stala una isoletla del Po,

tutta piena d’alberi, dietro la quale si abbatterono d’es-

sere ; talché fartiglieria non le potè offendere; ed essendo

le ultime, riuscì loro eziandio di facilmente salvarsi. Sonosi

salvale anche molte barche, per la loro agevolezza, con

alquanti uomini; ma la maggior parte, come ho detto, è

perita.

Cosi fu liilla la cosa dell’ armata
,
eh’ era in Po, distrutta

con gran macello dì galeotti, e grandissimo danno de’ Vi-

niziani. Il bottino è stalo grandissimo, si perchè l’armata

era bene in pronto di ogni cosa, e si perchè sopra tutto

eravi gran quantità di bellissime arme e di paramenti na-

vali, e di assai fornimenti si pomposi che utili, e di mas-

serizie e vestili di molto valore; le quali cose i Viniziani

usano di portar mollo belle nelle loro armale, e quasi 1’ uno

a gara dell’altro: e tra queste furono trovali argenti assai,

tappezzerie, ed alcuna somma di danari. Trovarono anche

sopra le prese galee gran numero di cose saccheggiale nel

Ferrarese, a’ Ferraresi carissime, avendole tanti di stimale

come perdute. Sono eziandio stale prese tutte le artiglierie,

eh’ erano nel bastione, il quale fu, quasi subito che si co-

minciò a romper l’armala, dai fanti che vi erano dentro

abbandonalo. Il duca dopo tanta vittoria facendo rimor-

chiare le dette galee, cariche di tanta artiglieria, di tante

belle armi e di tanta bella roba, quanta di sopra è detto ,
ed

ordinalo che le fondale si traessero dall’acqua, con gran-

dissima gloria e con la perdila di pochi de’ suoi si ritornò

in Ferrara, portando seco molle bandiere, molli stendardi
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e molli attrezzi marittimi; di che a molla sua lode, e gran

meraviglia e contento de’ Ferraresi, ornò di più di un tem-

pio. * Qui in campo si dà colpa di questo disordine, e gran

biasimo al Trevisano, il quale, come reo, è chiamato a Vi-

negia.

40 .

Al medesimo. *

Scaramucce de’Viniziani co’ soldati di Cesare nella campagna

di Vìllanova. Cattura di alcuni personaggi imperiali.

Dal campo de* Viniziani, eh* è in Villanova, 27 gennaro 1510.

lo stimo che da molli anni non sia stala in Italia altra

guerra, dove meglio che in questa, nella quale al pre-

sente io mi trovo, i soldati potessero mostrare il loro valore.

Perciocché ogni giorno in luogo aperto e manifesto si sca-

ramuccia, ed è lecito a ciascun soldato a cavallo ogni fiala

eh’ egli sente il segno dell’ arme venire al ponte di Villa-

nova, ’ ove sta la guardia, e indi uscire conira i nemici. E
comechè.non sieno obligali a venirvi se non i cavalli leg-

gieri, pur vi viene eziandio alcun valoroso uomo d’arme, e
misto con noi entra fra i nemici, e mostra il valor suo: per-

ciocché maggior virtù si pare ne’ combattimenti volontari,

che non in quelli ne' quali v’ é l’obligo. Onde ogni giorno

i provvedilori e il governatore vengono al detto ponte, ove

ordinatamente si riducono dalle ville, nelle quali alloggiano,

diversi soldati
;
e in questo luogo raccoltisi, avviene di

I Vennero in podestà del duca (cosi Guicciardini, Vili, 5) ipiiodici

galee, alcune navi grosse, fusle, harlioUe, ed altri legni minori <|uasi senza nu-

mero ; morii circa duemila uomini ; prese sessanta bandiere
,
ma non lo stendardo

principale che si salvò col capitano. Furono i legni presi condotti a Ferrara,

ove, per memoria della vittoria acquistata
,
si conservarono molli anni

,
insino a

tantoché Alfonso, desideroso di far cosa grata al Senato Veneto, li restituì loro.

^ Pubblicata nell'occasione delle nozze Gambale ucrrieri fra Alcune Let-

tere inedite di L. Dn Porto, vicentino. Padova, Tipografia del Seminario 1841.

S Villaggio della Provincia Veronese, posto sulla strada postale da Verona

a Vicenza , un poco al nord di San Bonifacio, 43 miglia all'est di Verona, sulla

riva sinistra dell* Alpone.
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sposso, che si dà alt’ arme' e segue l’ ascila. Per la quale

cosa usano tulli i soldati venirvi armati, e molti valenti

uomini che di continuo accompagnano i provveditori, e che

armano in bianco, fannosi portare ogn' ora gli elmi, gli spal-

lacci e le lor lance dietro. Bene spesso sono i cavalli leg-

gieri , come testé ho dello, accompagnali da molti valorosi

uomini d’arme di varie bandiere, come quelli che spesse

fiate vengono al ponte, e tantosto che è dato il seguo, postosi

in capo il loro elmo e prese le loro lance, si traggono.al

rumore. Si usa, ogni volta che gl’ inimici son fuori, di man- ’
,

dare innanzi gli Slradiolli, riducendo gli altri cavalli a capo

il monte di San Giàcopo dal Grigiano. È questo un colle, il

quale da maggiori monti, che con le Alpi si tengono, esce

nella piana campagna di 'Verona, e che d’ una chiesetta che.

gli è sopra, tiene questo nome: per lo oàpo del quale passa

la strada maestra che mena da Milano a Vinegia. Lungo . ,

'

'(

questo colle viene una. fossa, in cui scolano le acque, le quali * >

discendono da’^ monti superiori; e. là dove la strada già'

nominala attraversa, V’ è sopra un ponte. DI qua del ponte,

nonostante eh’ egli sia piccolo, quasi sempre si formano i

cavalli nostri appiè del monte, e si riducono i -for.iU.
-
palle '

?

scaramucce della campagna, e gl’ incalzali.. similmente i
“

-
,

.
benché, essendo il monte netto e per tolto cavalcabile,-' f

pigliamo anco spesse fiale la volta sua. Oltre il monte non

siamo mai stali cacciati dagl’ inimici, dopo eh’ io sono in

campo, quantunque io gli abbiq veduti alle, volte venire

d’improvviso fin presso YiUanova: chè sentendo il segno

dell' arme, si sono sempre lirali- verso San Ma.rlinò.' £ da

una banda di questo monticello, óioè da quella verso Vero-

na, una campagna piana, grande e netta d’ogni inipedi-

rnento al correre e al vedere per ogni parte ; si come
a quest’aura banda ve n’ è un’ altra lavorata, di spessissimi ' '

arbori e di molli fossi ripiena^ In quella quasi tulli i giorni

si scaramuccia
,
perciocché come noi in capo del, già dello

^

monticello usiamo ridurci in fortezza, così gl’ inimici si fanno

forti a San Martino, eh’ è .all’ altro lato, della- campagna, '

^ San .Mirtini Boonalbergo, TilUggfo t 5 migli» di 'VtTtMik tc(fe leruMc

,

prfaso al 6ume Fibio
,

quale nelle viijinanae di Porcile coaduiacc neU’Adiga.
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oltre il ponte del iiume che vi passa :'per la qnal cosa tra

runa e l’altra gente rimane la detta cam[>agna, nella. cui

pianura si può vedere ininulameute da chiunque è sopra il

monliccllo. Qui vengono spesso i provveditori con i mag-

giori del nostro campo a vedere badalucchi per la campa-

gna ; perciocché essendo Verona città bellissima posta sopra

l’Adige appiè delle Alpi, che noi da’ Tedeschi divìdono (le

quali alla banda di Vicenza spingendo fuori di sé altre mon-
lagnetle fanno alcune bellissime e frulluosissime valli), e

avendo in esse gl’ inimici dato quasi da per tulio il sacco-

manno, sono coslrelti mandare per molle cose necessarie colà,

dove i saccardi senza scorta di molla gente non possono

venir sicuri. Di che usano uscire dalla città cento o ducenlo

uomini d’ arme e gran numero di cavalli al trotto, e fermarsi

a San Martino per assicurare i loro saccomanni dopo le spalle,

mentre che sopra la campagna essi fanno con noi lievi assalti.

Della qual cosa avve<lulisi i capitani marche.schi fecero, poco

ha, ciò che udirete. !nlen<lendo i provveditori ‘ per le loro

spie, essere fra pochi di necessitali i nemici di venire per

Io saccomanno verso di noi, pensarono che vi doves.sero venir

grossi: onde comandarono a tulli i cavalli leggieri e ad alcuni

d’arme ancora, che ogni mallina al giorno, e senza prima

sentire altrimenti il'segno dell’arme, si riducessero tulli al

ponte ili Villanova, ed ivi aspettassero da Fra Leonardo rondi-

ne della pugna
;

il che fu per molti giorni aspettato in vano.

Ma addivenne una mattina mollo per tempo, che essendo le

sopraddette genti nel luogo indicalo, vennero alcuni Slra-

diolli di verso i nemici, i quali dissero, essere quelli gros-

sissimi a San Martino, avendo la fanteria più su Verso jl

monte. È la villa ili San Martino nella piana campagna, gran

pezza lontana da San Giacopo : laonde parve a’ capitani di

spingere tulli i cavalli leggieri all’usato monte, ov’ essi di

corto salirono; avendo intanto ordinalo agli uomini d'arme,

che intorno a cento esser potevano, che con i fanti e la prepa-

rala artiglieria venissero al detto monte. Spingendosi molli

de’ nostri sopra la campagna, fecero di altaécare la scaramuc-

cia; nella quale si combattè da prima con poco ordine

,

* Cristoforo Moro
,
Andrea Grilti e Pietro Marcello.
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ma uscendo ben preslo maggior numero di noi
, cac-

ciammo tulli i nemici sino al ponte loro. In aiuto di questi
CI vennero contro forse cento uomini d’ arme francesi, i quali,
rendendo ai fuggitivi l’animo già smarrito, con gran vigo-
ria CI assalirono; talché non potendo noi sostenere l’assalto
CI ritirammo tulli sparsi per la campagna. Ma per certo,’come in questo fatto m’ accorsi, dieci nomini valorosi in qual
SI voglia numero valgono una vittoria; perciocché non più

dieci df’ nostri tulli gli altri riprendendogli ratiennoroi
dalla fuga. Avvedutosi Domenico Busicbio, uomo IragliSipa-r
diolli di molla stima, che di sotto del ponte, sopra il quale
I nemici s’erano fortificati, il fiume di San Martino ‘ si pote-
va benché con difficoltà nuotando passare

; chiamati a sé
molli Greci, e mostrato loro il luogo, e come i nemici incal-
zando I nostri .s’erano molto dilungali dal ponte (alla cui
guardia avevano lasciali solamente cinquanta uomini d’arme),
disse, che a lui pareva ébe si dovesse passare il fiume, e

. aulirli di dietro, promettendo loro per tale assalto indu-
hitata vittoria. Passarono adunque d’ interno trecento ca-
valli de Levantini, i quaU non cosi toste gPteimici-ai ^Ces-
tirono di dietro,, che levarono grandissimo romorei e ter-
rosamente si voltarono coiilra di loro. Ha questa villa una'
strada diritta e larga, sopra la quale gli Slradiolti non Vol^
lero aspettare l’ impelo degli uomini d’ arme

^ ma se ne tol-
^o, dando ter luogo, e assalendoli poscia per fianco e di
dietro; il che loro era concesso di fare per le molle strade,
che uscivano dalla viHa nella campagna. Mentre che questi
evanlini la facevano bene con ideiti uomini d’arme, nella

campagna si comballeva con assai meno riguardo; percioc-
ché tulio si faceva in presenza de’ provveditori e d’ ogni
grand’uomo de.; nostri; e ciò fu cagione della morte
di alcuni valorosi. Sentitesi da’ Francesi il . remore cosi
grande àilq spalle, si posero a tornare verso il ponte, cari-
chi di saettarne tiralo contro loro dalle nostre balestre, e
giunti al ponte, si voltarono con grande animo: ma non ap-
pena furono vólti, che nuova gente della noslra venne ad essi
veduta dalla lunga; onde restarono molto smarriti, tanto più
“ < « ^ Cioo il Fibìo.

i
«
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ehe Don tfovnrono che la lor fanteria fosse, come sperava-

no, venata in loro soccorso^- La qiiale essendo di nazione

tedesca e poco curiosa di assisterti, non osando venire per

r ampia campagna, aveva fatto sosta presso Montorio; e come

per alcuno de’ suoi cavalli leggieri, che a lei s’ erano riti-

rati, seppe la cosa, stettero i capi mollo tra il si e il no di

calare verso San Martino. Ma come intesero la nuova gente

venuta sopra la campagna, cosi di subito con il saccomanno si

ridussero salvi nella Terra. Restali adunque gli uomini d’arme

a San Martino, molti de’ loro cavalli vennero meno per le

ferite, alcuni eziandio scappando verso Verona -fuggirono

dal fatto, massimamente tedeschi, se alcun ve n’era: di che

alcuni uòmini d’ arme nostri, i quali non erano obligali a

nessuna ordinanza, vennero a noi di gran galoppo; fra i

quali tidi Renzo Mancini romano, uomo molto Gero, e Marco

Diodo viniziano, di gentil valore, e alcuni altri; i quali giun-

gendo al ponte, diedero con tanto animo tra que’ Francesi

che lo difendevano, che a loro e a pochi altri di noi bene"

armali il cedettero, non io polendo più sostenere per esser

di là parlili lutti i cavalli leggierf. Intanto molli più Stra-

diolli avevano passato il fiumè; e giunti alla villa, e gran

parte -di essi smontati a.piedi, si posero a gillar sassi contro

i nim.ici (dalle offese de’ quali erano essi sicuri per tirare da

celle caie arse e mezzo distrutte] ; con le quali pietre fecero

cose grandi. Perciocché essendo naturalmente per tutto quel

Idogo U terreno carico di sassi disposti ad esser tratti con ma-

no,non mai questi Levantini la ponevano sopra la terra in fal-

lo; ed esaendò disarmali, come la maggior parte usano andare,

e nomini di gran nerbo, com' è quasi tutta quella nazione

greca ed albanese, con tanta forza tiravano, che si videro

degli uomini d’arme colti nella testa cadere al primo colpo,

e alcun cavallo fare la stessa cosa ;
intanto che tutti erano

coperti d’una nube di sassi, la quale un sonare inusitato ed

orrendo faceva nell’arme loro. Oltre a ciò gli altri Stradiolti

li stimolavano da quella banda con ispesse percosse di lan-

cia
; poi fuggendo di subito facevano tale strepilo, che gl’Ita-

liani e i Francesi sentendo che nuova gente giugneva dall’al-

tro canto, si ponevano parimenti in fuga. Quivi restò prigione
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Sacromoro Visconte, genlilnoino milanese d’ alta condizione

e condottiero del re, e Carlo Baglione di Perugia, capo di

gente d’arme con i Francesi. Questi è colui che con Giro-

lamo Dalla Penna uccise per trattato in Perugia tanti de'suoi

Baglioneschi, che quasi Giampaolo solo vi restò ; in vece del

quale fu collo un suo stafTìere, ed (essendo di notte) con molle'

ferite morto. Fu eziandio in questo giorno fatto prigione il

conte Francesco di San Bonifazio, soldato dell’imperatore:

molti uomini d’arme furono presi ed alcuni uccisi, e de’

cavalli leggieri il somigliante. Onde con gran bottino di .

cavalli, di armi e di prigioni tornammo alle stanze^ essendo

però anco de’ nostri assai uomini e cavalli feriti, ed alcuno

restalo morto. - ’

.

•

,

.
• 41 .

- •

- • - Almedesimo. -

Mischie sul veronese, e vantaggi riportati da’. Vinizianl

sotto il comando di Fra Leonardo da Prato.

Scritta da Maosone, SI genoaco i&lO.

Ci fa tolto, pochi di sono, da morte qui in Lonigo l’ec-

cellentissimo capitano Nicolò da Piligliano, ' essendo, cre-

d’ io, macerato dalla vecchiezza e dalie soOerte fatiche nella

ossìdione di Padova. Il cui onoralo cadavere il conte Guido

Bangone, Lattanzio da Bergamo, il conte Cesare Rossi,

messer Giampaolo di Sant’ Angelo, Battista Dotto ed io ^

portammo alla chiesa, coll’accompagnamento di gran mol-

titudine di soldati : le esequie ed il simulacro del quale si

preparano solennissimamente in Yinegia. N’ è restalo gette-

rai governatore messer Lucio Malvezzo ; essendo, come sa-

t Nicolò Orsini morto di lenta febbre, avendo prima chiamati al ano letto

i provveditori e i capitani dell* eaercito , e raccomandata loro instaotcmeaia la Re-

pnbblica V eoeta, nella qaalc, diceva, è riposta la somma dell’ arte militare italiana.

Il suo corpo fa trasferito a Venesia, e sepolto nella chiesa dei Santi Giovanni e

Paolo in una bella sepoltura , sopra la quale fu collocata a apeae pubbliche una

ilatua equestre di hronao dorato
, che tuttavia vi ai vede. Giamhattiata Egnauo

|li fece l’ orasione funebre. ^
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pele, sopra la fanteria il BriBighelIa, e sopra i cavalli leg-

gieri italiani Fra Leonardo da Prato. Il campo, per cagione ^

degli strami e del verno, alloggia mollo sparso ; tulle le

genti d’arme sono nel colognese, ed intorno Montagna-

na,' ed i provveditori con l’ artiglieria e con una guardia dir

fanteria stanno in Lonigo. I cavalli leggieri stanziano, .co-

minciando da Soave,. lungo -il monte veronese, Gu sul vi-,

cenlino; i fanti a, Villanova ed a Alontefurle ' col Brisi-

ghella. E questo

r

ordine del campo.

Soave è una buona, lerricciuola e bella, con nna-roc*

cbetia posta appiè dei monti veronesi, e non più di quat-

tordici miglia lontana da Verona; presso la quale passa

nn’ acqua chiamata Tromegna, il cui canale ba mollo alte,

ripe, ed il quale allraversando la strada màeslra va drillo

a portar le sue acque nell’ Adige. * Questo luogo fu eziandio

dagli antichi giudicalo forte
;
perciocché dove 1’ acqua at-

traversa la strada, che và da Vicenza a Verona, essi co-

struirono una torre forte con due rivellini, e piccioli e

grandi pónti levatoi; della qnal torre ancora n’è gran parte

in piedi sopra un ponte con muri grossissimi. Ora avendo

questo ponte (dn lui al monte e quasi dall’ Adige a lui] la

fossa in più luoshi nllissima,é stala questa per noi fatta retta e

profonda, e l'argine suo dal nostro canto innalzalo, e fab-

bricativi sopra alcuni bastioni; e si. tiene a questo ponte

una grossa guardia di fanti con alcuni pezzi d’artiglieria.

D’ intorno a questa torre alloggia lutto l’ e.sercilo, piuttosto

continualo in lunga Già che diviso; se non che verso Soa-

ve, fuori deUa fossa, è Fra Leonardo con duecento ca-

< Groua terra nella provìncia di Padova , la quale sta a cavaliere dalla

strada poetale che da Manioca conduce a Padova, presso un canale cliianiato

Fittmìceilo. Giare fra Esle e Legnago, ma più vicina a quest'ultimo; ed è lon-

tana da Padova 18 miglia \erso sud-ovest.

^ Enel lìisiretio di San BonifaHo , snlla riva destra deH'Alponc, distante

qnaUordfci miglia da Verona, nella stessa latitmline di Soave, dal quale è dis-

oosto un miglio. Amliedua hanno la strada postale da Viceoaa a Verona al sud,

lontana anrb'etsa nn miglio. Onde. Soave » Mooforle e la via maestra forouoo If

tre oiremilà di no triangolo eqitilatere.

,
^ Non propriamente nell'Adige, ma nell* Alpope, il quale per Arcole ed

Albaredo si scarica nell' Adige.
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vaUi CK pochi lanli, che tiensi topra Smonti ; é più innanzi

sono le vedette doppie e le sentinelle,'' con órdine che ve-

nendo Q sentendo nemici, facciano il dt fumò e la notte

'hieco. 1/ uno o l’altro vedulo'da quelli di Soave, i quali lenr

geno sopra la torre le guardie, si dù fuoco ad un’ grosso

cannone, che sempre sta pronto per tal effetto; il tuono

del quale, per essére il luogo alto, è facilmente udito da

tutte le genti nostre. 'Per tale sèntlla lutt’i fanti al^tridn-

cono al di sopra di dello ponte, ed i càvalti leggleii 'sirnH-

menle;dei quali però Sono sèmpre lasciati uscire alòr-pestà^i

Stradiotti. Ma noi altri, disposti in battaglia fuor del ripa-

ro, abbiamo commissiono di aspettare il comandamento di

Fra Leonardo, il cui ordine mi pare bellissimo. Infatti àrr-

venne, che da’ nostri cavalli leggieri sono Siale fatte alcune

belle impresele che i Soldati in Verona sono in grandissimo

disagio del saccomanno; poiché avendolo consumalo a tulle

le altre bande, convien che vengano alla nostra V ove uon
possono senza grande scorta. Chè venendo in pochi al'saè-.

comanno, sono da noi stali più volte saccomannali
; e ve-

nendo coli scorta, avemo similmente prèsi molti nomioì

d’arme, il più francesi, i quali più animosamente cbé altita

nazione vengono in'aperta campagna alla scaramuccia.

Errano alcuni Spagnuoli, uno di questi dì, venuti fuor di

Verona al saccomanno con buona scorta di cavalli e di fan-

ti ; ed essendo la cavalleria nemica fermata a San Martino,

eh’ è in campagna, ed i fanti più in su verso il monte, co-

storo eh’ erano intorno a 200, avidi più che gli altri dèi gua-

dagno, vennero per lo monte tanto innanzi, chè trovarono

Colognela, ‘ villa poco lontana da Soave ;
dovè giunti co-

' minciarono a saccheggiare, a far prigioni, ed uccidere. Ma
essendo le robe nascoste, come il tempo richiede, tardarono

: per ritrovarle tanto, che fu da noi il segno dell’ armi udito.

Fra Leonardo, salito il monte e vistala moltitudine de’ ne-

mici, non osava calare: ma da poi intendendo, questi pochi

-‘fanti essere in Colognola, ed avendo rannate buon nn-

• Lungo rinomato pe’ micidiali comliaUimtnliV che Vi accaddero, ip«ial-

ménfe nel 17S4 e 1805. La Laltaglia del 15 noVemlire 1813 vi duro luUo it_

giorno.
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mero di cavalli, andò loro addosso, e trovalili in disordine,

come che buona pezza si difendessero, furono tulli con i lor

capi o prisioni o morti. Indi calando noi alla campasna,furono

gl’inimici veduti andare in stretta ordinanza verso Verona;

onde noi pure fummo richiamali. Di tal guisa alloggia il

cam^ nostro al presente ;
nel quale ogni di s’ odono nuove

scaramucce di cavalli, e si vedono nuovi guadagni degli

Siradiolti, che Gno alle porle della nemica città fan prede

d’uomini, di cavalli, di bestiami e di robe. Intanto che noi

nel veronese facciamo questo, messer Alvise Mocenigo, prov-

veditore de’ Viniziani, con le genti eh’ erano in Trevigi va

ricu|)erando le città e luoghi posti nelle Alpi sopra il paese

Irivigiano, cioè Cividal di Belluno, Feltro, e le altre; delle

quali ve ne sono state.alcune, che si sono mollo bene difese,

per esser còmode ai Tedeschi , e s’ è coovenylo in più luo-

ghi gagliardamente combattere. Ma penso, che meglio di

,me ciò saprete, essendo poste queste terre verso il vostro

Friuli.

.. \ j

'

Al medesimo. * .

'

v Altre mischie 4ca genti d* arme francesi e marebesebe'

, ' presso Caldiero.

Scrina dal campo di VilIanoTa, .. febbraro 1610.

Non vi ho da molli giorni scritto cosa alcuna, perciò che

poche di degne ne sono avvenute; cbè sebbene spesse Gate

abbiamo veduto i nemici, nondimeno dalla presa di Sacro-

moro* ih qua non mi' pare che sia intervenuta cosa da'

doversi scrivere, se non questa piccola assai, la quale più

per non lasciarvi senza leggere cosa di campo, che per farvi

intendere cosa importante, vi scriverò. Erano stali ì nemici

più di senza uscir grossi di Verona, .quando l’ altra mattina

. uscirono intorno a dugento uomini d’ arme francesi , e

< Pubblicità ^ando l’aotecedentc 40*^.
.

* Viiconte
,
gentiluomo mUaneae , condottiere del le. Vedi chinia dcUu

Letterato.*
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forse meno; i quali senza bisogno alcuno che a ciò li strin-

gesse, ma solo per mostrare valore, vennero Gno al luogo

dove noi siamo usati di fermarci, eh’ è di capo al monticcllo

di San Giacopo. ' Per la qual cosa come entrarono in parte,

ove sapevano dover essere veduti dalle nostre guardie, sol-

lecitarono molto il venire per prendere il nostro ponticello,

avanti che noi avessimo sentore alcuno: il che venne loro

facilmente fatto; e prima che il segno dell’ arme fosse udito

da’ nostri, molli di essi tanto s’ avanzarono contro di noi,

che passarono Caldiero * (luogo assai nominato per i bagni

nobilissimi, ebe ivi sono), e sopra un’ altura di strada che

guarda verso Villanova fecero posa
;

d’ onde potevano e

vedere la guardia nostra del ponte, ed essi da lei essere

veduti. Io quel giorno, corteggiando il Grilli,^ era al ^>onle,

ma lungo la fossa verso Soave con tre soli de’ miei cavalli :

tuttavia, udito il rumore che per la veduta di costoro si levò

grandissimo, lasciando il provveditore là mi trassi, e vidi

due uomini d’ arme poco lontani dai fanti nostri, che Gno

al ponte eran venuti, centro i quali era tiralo dall’artiglie-

ria nostra; ma giugnendo io e Ballista Dotto con cinque altri

cavalli, fermarono. Non era tra noi alcuna balestra, nè osa-

vamo ire a scontrarci con le lor lance, essendo sopra cavalli

di piccola statura e con deboli armi a tanto incontro: pure

andammo loro pian piano tanto presso, che li toccammo ; e

volendoci ferire, fuggimmo di subito; e per essere i lor

cavalli lenti e grossi, li abbiamo tocchi più Gate con le nostre

lance senza esser stati da loro potuti offendere in nulla.

Ma che montavano le nostre percosse sullo loro armature,

quantunque avessimo dato alcune lievi ferite ai loro cavalli,

e fatta ad uno di loro perder la lancia? 11 quale più volle a

me in lingua latina disse, ch’ossi erano venuti per fare due

scontri di lance con alcuno de’ nostri uomini d’ arme. Non-

dimeno giungendoci tre balestrieri da Soave, cominciammo

< oltre il monte <) Colognola, alli deitra del Pregno d’ilasi. Vedi prin-

cipio della Lettera 40*.

* Luogo celelire per le battaglie napoleoniche (1796 , 1805 , 1813), non

meno che per 1’ antichità delle aiie acque minerali. Giace alle radici del Colo-

gnol.r , 10 miglia all’ est di Verona.

’ Andrea, provveditore del campo.

15 ‘
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hr trarre ai loro cavalli nei colli e nelP anche di dietro, ove

vnon erano armati, perciocché il resto era tutto coperto di

barde fatte di colore azzurrino. Vedevano questo fatto i loro

compagni, eh’ erano sopra l’altura di Caldiero, e i nostri

fanti eziandio, che stavano sopra il ponte di Villanova : ma
levalo in Soave il remore, di subito uscirono molli cavalli,

che alla sfilata (secondo rusato) presero il corso versoSan Gia-

copo; e giuntivi, e trovalo il luogo preso da’nimici, sali-

rono il colle per salvarsi. Se i nemici quel di averèìn seco

più cavalli leggieri, potevano fare gran danno a’ nostri, che

disordinati uscirono di Soave senza nulla sapere del loro

esser venuti cotanto innanzi. Or come quelli, eh’ erano a

Caldiero, videro tanti de’ nostri cavalli andare per lutto il

monto contro la loro squadra (la quale, come dissi, era a

San Giacopo, e adesso venivaci a restar di dietro), e vedendo

eziandio ai nostri ripari ingrossarsi la gente, calarono quat-

Iro di buon galoppo, e vennero a dar Ira noi; ai quali non

si potò dar luogo si tosto, che uno de’ nostri ferito grave-

mente non iscavallassero. E giunti ai loro compagni, li am-

monirono che dovessero ritirarsi, e cosi fecero. In questo

tem|K> uscirono de’ ripari gran numero de’ nostri cavalli

leggieri, i quali giltandosi alla coda di questi quattro, fece-

ro che i loro compagni, eh’ eraHù sopra l’ altura e che pote-

vano essere da circa trenta, li soccorressero: contro i quali

molti de’ nostri calarono giù dal monte, e lasciando dietro

. a sé la maggiore squadra de’ Francesi, vennero contro questo

minor numero. Ma essendo costoro entrati lutti insieme in

una strada assai stretta con i fossi da ciascuna banda, sic-

come è quella ch’io vi dico di Caldiero, malagevolmente

.eoa i cavalli leggieri si poteva loro chiudere il passo. Nondi-

meno lanciando noi le aste ne’ colli e nelle groppe de’ loro ca*

-'vaili, prima che giungessero alla grossa squadra, tre ne ì

prendemmo. Gli altri, comechè da’ nostri cavalli per flanco

e di lontano fossero saettali, si posero a traversare la cam- '

pagna per andare verso San Martino, ove trovarono assai

de’ nostri Siradiotli, che lasciando, noi a man destra vi si

recarono per la pianura. Quivi fecero i Levantini alcune

belle cose con queste genti
;
ed alcuno di loro troppo ardilo

Digiti7. by Googli
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se ne mori. Ma per certo la gente d’arme di Francia è la

perfezione degli uomini a cavallo, dove si voglia veramente

combattere ; chè nonostante che io l’abbia veduta più altre

volte, questo di la vidi usare incredibile animosità. Per-

ciocché, sebbene fossero intorno di loro tanti cavalli leggie-

ri, che li tenessero circondati, e da tutte le bande non dico

offesi, ma irritati, e con molestia lievemente percossi; io ne

vidi spesse Gate uscire alcuno, cosi andando, fuor di squa-

dra, e venire a dar tra noi con tanto valore, che quantun-

que egli fosse cinto dalle nostre lance, pur a forza tornò

all’ ordine suo con la visiera sempre alla e quasi ridendo. A
noi medesimi veniva dispetto di dar tanta molestia a cosi

valorosi cavalieri, ai quali il peggio che potessimo fare era

ferire con il nostro saettarne i cavalli ; di che essi con alcun

di noi, che gli andava presso, mollo si dolevano dicendo,

ciò non esser costume di vera gente militare. Infatti io

ad alcuno de’ miei eh’ era giunto al luogo, comandai che

ai loro cavalli più non traesse, vedendo che per questa noia

essi l’ordine non rompevano. Giunti costoro a San Marti-

no si fermarono alquanto ;
ma vedendo tuttavolla i nostri

cavalli ingrossarsi, posti lor nuovi e più freschi cavalli dal

canto di fuori della propria ordinanza, e tulli imbardatilf, usci-

rono sopra l'altra campagna eh’ è verso Verona; ove da noi

per gran pezza all’ usalo modo combattuti, passo passo si

ritirarono verso la città, non alla guisa che sogliono fare gli

spaventali, ma in maniera d’ uomini audacissimi, volgen-

dosi alcun di loro con minaccevole vista contro di noi, e

donandoci grandissimi urti : noi, come uscirono fuor del

largo, volentieri li lasciammo andare. Furono presi in questo

di cinque uomini d’arme francesi, e morti sette de’ nostri,

tra’ quali furono tre levantini
(
comecbè alcuno di questi

venisse Gno a casa), e feriti molti d’ una e d’ altra parte, ma
più assai de’ loro cavalli.

by Coogle



17« tETTERE STORICHE DI LUIGI DA PORTO.

PARTE TERZA.

43 .

AlV eccellente dottore messer Lodovico Almerico.

Vicenza.

Luigi Da Porto è mandato a fòro la guerra in Friuli.

Da ViUanova, dov’è il campo noslro, 16 mano 15t0.

Non so se sappiate, e se per lo mio meglio sarà, avere

disposto la Signoria nostra che io con la mia compagnia, la

quale al presente mi fa raddoppiata, ‘ vada nel Friuli. Non
di meno a me duole assai l’ andarvi, per dover lasciare cosi

bella guerra, com’ è questa del veronese, dove io poteva

pigliare grandissimi esperimenti ; ed in vece gire in loco

dove sono pochi soldati, e la maggior parte alloggiati nelle

terre, e per conseguenza (secondo ch’io temo} dati all’ozio,

alla lussuria, alla gola, mortalissimi nemici della milizia.

Poiché come sempre da’ maggiori udii, e ne’ buoni autori

lessi, il soldato non alTalicato, non casto, non sobrio, non si

può dire soldato. Già voi sapete (a cui molti secreti del mio

cuore sono palesi) con qual pensiero al mestiere dell’ armi

io mi sia posto, e ciò che per mezzo delle fatiche e della

fede mia ne speri ; onde avendo l’ animo mio più disposto a

patire con onore, che a godere con infamia, sarei volen-

tieri restato in questo esercito del veronese, dove lascio

molli soldati ch’io sperimentai ne’ combattimenti compagni

fedelissimi
,
per andarmene fra pochi da me non conosciuti,

usi ad altro modo di guerreggiare, e men lodevole che quello

di questo campo. Pure essendo io più debitore a’Signori miei,

che alla mia volontà, mi preparo all’ andata
;
alla quale ora

nino’ altra cosa mi tarda, che il provvedere il numero di

^ Cioè di iOO cavalli leggieri. Vedi Lettera 37.
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4}oe’ cavalli che mi Venne accresciuto: cavalli eh’ lo spero più •

agevolmente dì trovar in questo campo ed in questi paesi,

che in Friuli, eh’ è quasi fuori della conversazione degl’ita-

liani soldati; ove pochi ne capitano, ee,a bella posta non vi

vanno. Peraltro mi dà molto conforto l’ intendere, che gl’ ini-

mici 3’ ingrossano a quella parte ;^per 10 che saranno astretti

i Signori nostri a mandarvi altro numero di combattenti, ed <

a mantenervi un campo. E più mi rallegra, che mi par di
'

sentire che ritornino la compagnia a Baldassare Scipione,

uomo di molta virtù nella militar disciplina, ed uno di quelli

tanto lodati dal re di Fcancia aita battaglia di Ghtaradadda.

Questi, per diflerenze eh’ ebbe con .Girolamo Pompei in Pa-

dova, fu casso, ed ora dicesi che lo mandino governatore

delle genti nel Friuli ;
il che puommi riescire carissimo, ès-

sendo nomo di' moltissima virtù, gentilnomo di bei costumi,

d’ ottima letteratura, e di grande sperienza; avendolo alle-

vato quel signor Virginio Orsino, che tenne cosi buona scuola

di milizia, e della quale sono usciti molti dotti capitani ; e di

poi avuto da’ Senesi e da’ Fiorentini sempre onorato soldo,

e dal duca Valentino Borgia il capitanalo della sua fanteria.

Questi è colui, del quale poco tempo fa s’ è veduto Un

giorno quasi in tolta la Grìslianilà affisso ne’ luoghi pubblici

un cartello di sfida contro.chiunque della nazione spagnuo-

la fosse osato di dire: « 11 duca Valentino non' essere ''

» stato ritenuto in Napoli sopra un salvocondoUo del re

» Ferdinando e della regina isabella, con grande infamia e

» molla mancanza della fede delle loro Corone. » Con che

mostrò grandissimo amore verso l’ imprigionalo signor suo,

ed allo ardire, sfidando solo nna cosi polente nazione e cosi*
''

valorosa, nonché querelando contro una tanta Maestà. Sic-

ché per la venuta di costui souo molto consolalo di poter ap-

prendere alcuna delle degne sne qualità ; non di meno a me ' -

sembra di andare in nn assai strano luogo, e sento iicfn so

che di mesto nell’ animo mio.
. - ^

... r :
• <'j

> -

„ .'.'r,.' >, •'li,
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1. I
•

• \ '

• Almio fratello messer Ghdim def Ghelini.— Vicemsa.

•h ,

*
•

* *•* * *

DescrizioDe della Patria del Fjtìdi* ^

^

*
*

‘ DÌ Cividale d* Àiutria , 7 aprile 15(0.

Quella parte della Pairia * del Frinii, usila qual® len-

gpno dominio i Viniriani, è chiusa, o cinta che dfr voglia-

JDO, a levante dal mare Adriatico, lungo il qnate è la famo-

sissima città d’Aquileia, le cui alte ruine (che ancore mani-

festamente appaiono) non le tolgono punto, che’H nome e

l’aspetto suo non sia reverendo. Sonovi ancora àlconrca-

stelli, ma tra tutti Marano, * quasi dall’ onde del mare ba-

gnalo; luogo, che quando fosse più lontano da' Vinegia, po-

trebbe agevolmente farsi per lo comodo dol mare grande

città. A tramontana le scorre l’ Isonzo, Gume rapidissiiBo. ®

. A ponente è chiusa dalle Alpi, che dividono F Italia dalfa

Magna; e quantunque lo spazio suo mollo per esse sieslen-

da, pure io colla descrizione mia comincio a piè di dette Alpi.

À mezzogiorno corre Ja Livenza Gume,* ed è il silo lutto

pianOrquosi * 'nel mezzo del quale, è posta una gran terra,

come capo di tutte le altre, chiamala Udine, di un circuito

.quasi uguale a Padova., ma- non -perciò di quella bellezza e

ricchezza, che Padova è, nè di quella comodità ed antichità.

In questa sogliono i .Vinizieni mandare un reggitore, chia-

w-'t' / -
'

« . » A Coai 'Cblamsoo il Friuli , GuieetKdfni Ib dal fiame del Tagìia>

mtslo. Quello Don>e, dÌ€ui a* fgnort r'origio^ i
apparisce ne’ documebli fiao

dal tempo t1e’Lofigo1>ardi
, e si raanlcooe srasa iateiruaione Cno fi cadere della

RepuUVjics Veneta. (Toppi.)

.^Marano h siltialo-tielle vicinante ddl'^drialieo
,
presso una palude detta

Laguna di Marano. Fu occupalo dai Veueli ne! XV secolo, i quali vi tennero

sempre un Podestà. 11 suo nome è da Mara, piccolo fiumirino che scorre pros-

simo alle sue mura; nome, che verosimilmente deriva dal celtico nr, acqua.

* Parte dalle Alpi Gamiche
,
all* estremità del circolo di Goriaia

,
passa per

* Temeva ,
Gradisca

, e dopo 70 miglia di corso (in cui riceve il Tolmino, il

Corno ,
il Nalìsone , il Vipao ed il Torre ) versa le sue acque nel golfo di Trieste

fra Monfalrone e Grado. È i( legitUnto e naturale ronCne della Palrìa Italia,

t Divide la pfbvincii <C Odine di quella di Treviso.
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raatoloogoteiienie,. Ogni tanto tempo eoo oaproto titoJo, al

qanle hanno ricorso tulle le appellazioni della Patria. Per
Udine non passa naturalraenle fiume alcuno, ma vi scorrono

certe seriole ‘ condottevi ad, arte : sonovi eziandio molli pozzi,

che si serbano rinchiusi e chiavati per munizione di acqua.

Ha questa terra quasi nel suo mezzo un monlicello a^ai

allo, il quale, come si dice ed io credo, fu manualmente^

fatto; perciocché da un lato di esso appare una gran bantfra,

.

che il Giardino si dimanda, onde si reputa lol la Iq materia per .

comporlo. Ed essendo questo luogo appena fuori delle prime

mura, mi. venne spesse fiale in pensiero, se fosse mai quel

sito, dove narra il Boccaccio, * che fu di verno per àrie di

gentii negromante ad istanza di messer Ansaldo fabbricato

qn bel giardino. Nella sommità di questo monticeilo è un ca-

stelletto allo, il quale essendo al di dentro fabricalo a fog-

gia di palagio, è ferma ed ordinaria abitazione d’ogni luo-

gotenente.

Per questo bel piano passano molti lieti fiumi, che con

breve corso rendono il loro tributo al mare, e recano roolto^

comodo ed utilità. Sono’ poi sotto le Alpi alcune montagnette

fruttìfere e deliziosissime, e per i molli be’ castelletti che

vi sono sopra non meno a’ passaggieri voghe e ridenti, che

agli abitanti utili e dilettevoli. Sono poscia per Io piano stesso

sparse molle terricciuole, tra le quali alcune di molta beU

lezza. Di esse, altre si reggono da se stesse in modo di pic-

cìole repubbliche, altre sono po.ssedule da particolari gentil-

uomini, i quali vi esercitano estese giurisdizioni, ed altre sono

rette da magistrati veneti, quantunque alcune sieno del pa-

triarcato di Aquileìa. I villaggi sono più di utilità, che di

bellezza
;
poiché in essi non trovansi nò palagi nò giardini

di nobili, com’ é ne’ nostri Icrritorii
;
ma vi sono invece assai

piacevoli osi. La. lunghezza di questo piano é, dall’ un fiume

all’ altro, ' lo spazio di cinquanta miglia ; e la sua larghezza,

dal mare alle Alpi, non giunge a quaranta. Tengono molto

le genti di questa Patria, massimamente quelle più versole

^ Diminutiro di «Scr/o, ebe lignifica Rivo.
. , . . -

^ Decamerooe , Giornata X , Dovala 5., .

^ Cìoc dalla Liveaia a)l* Isonxo. . ' . t.
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Alpi/4'e' costami tedeschi nel vestire, ed assai anche ne* loro

contratti. Gli aomini sono mollo astuti ed animosi di natura,'

e le donne hélle e piacevoli : usano ima loro lingua composta
'

di varie,’ che a mio giudizio riesce graziosa ed elegante. Il

pite.se è abbondantissimo di ottime carni, perciocché ha ot-

timi pascoli, avendo la montagna e la marina tanto comode.*

Ha pane delicatissimo; che agguaglia quello di Padova,'

o

qiialsivoglia altro d’ Italia : i vini sono odorosi e di prezioso

sapóre! ma lutti fumosi, e agli stomachi deboli, ovvero non
usati, assai nocivi. Vi proviene della Magna molto ferro,

mollo argento vivo, ed altri metalli ; e Vinegia ne trae molto

legname cosi da opera, come da fuoco. Vi arrivano spesso

buoni cavalliVparticolafmente ronzini, schiavi, cargnuoli ed

alcuno croato, ma più de’ tedeschi. Alle fiere, che vi si

féhho,” capitano pochi mercatanti con genèri di lusso e de-

licatezze; e così i Furlani esercitano pochissimo commercio

di cose che passino a Vinegia, salvo che di falci, le quali

vengono portate in molti paesi d’Italia. Ha la terra molta

copia di uccellame e di selvaggiumc; in modo che il Friuli

è disposto e copioso per ciascuna sorte di caccia, quanl’ al-

cun altro ch’io n'abbia veduto altrove.
' Ora giungendo io in quesfà provincia, fui messo in ana

terrìcciuola chiamata Cividal d’Abstria, * posta lungo le Al-

pi, e tanto sui confini lèdeacbi,^ che un suo borgo murato

usa una lingua dissimilé dalla furlana
; comechè ella non sia

nè anco in lutto tedésca; ma da loro chiamala lingua schia-

va. È posta qtfés^à Wrà’ sopra un bellissimo fiume, detto

Natìsonc,’* di isnla limpidezza, che non ho veduto acqua

più pura! 'é'ii.tie di chiarezza la superi ; avvegnaché quella

del limt>ldYéàirnò Benaco io abbia più volle solcala e veduta.

Le ripe di detto fiume sono pel corso di molte miglia amenis-

sime, e talvolta mollo alte è scoscese, sopra il Natisone
» •

.

I Giice inll] stradi che da Udine condoee a Flilsch, « nel medio ero ebbe

titolo di Metropoli del Friuli , ditlruUa Ire volte ne’ secoli quinto e aeslu da

Attila
, da Teodorico , e da Carcano duce de’ Baveri. E patrie , ai crede

,
di Piolo

Diacono
; e dista da Udine 9 miglia a nord-est.

* Trae la sua origine dal monte Muris (Alpi Ceraie), traversa Ciridale, e

dopo 30 miglia di corso Ta e^o neU’ Isooao.

Pi.j' .-i by (-'«igU
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un ponle di due archi, di mirabile architetlura per essere

altissimo, e fondato con il suo piliere di mezzo sopra un
pezzo di cinghione tutto rotondo e quasi posto, già molti se-

coli, dalia natura in quel sito per facilitare la erezione di

questo ponte, il quale nella state serve di molto diporto a’

terrazzani. ’ Questa terra è fabricata a guisa di gran città
;

perciocché alla prima cinta de’ suoi muri tiene attaccati

quattro borghi pure murati, T uno dall’ altro divisi, e tutti

con argini di terra dal lato esterno riparati, in qualche silo

molto bene, e in qualche altro inutilmente. Reggesi ordina-

riamente a popolo, senza magistrato di Vinegia^ o d’ altri;

se non che in tempo di guerra vien dimandato a’ Yiniziani

un provveditore, ed essi ve lo mandano
; perocché, come i

suoi abitanti furono i primi a ribellarsi dal patriarca di

Aqnileia nel tempo che i Yiniziani a lui tolsero il Friuli, *

così vengono considerati molto marcbeschi; Ond’io al pre-

sente vi ho ritrovato provveditore messer Federico Conlari-

ni. Hovvi eziandio ritrovati Yico da Perugia con trecento

fanti bellissimi, ed Antonio Pietrasanta con duecento, e

Paolo Baseggio con cinquanta. Yi sono anche molti pezzi di

artiglieria, e buoni bombardieri bene provvisti di munizio-

ne. Ma una cosa da notare ho veduta nel pòpolo (il qual è

armigerìssìmo), ed é, che vi sono molti che tirano cosi bene

di schioppo, che non solo colpiscono i piccioli uccelli altis-

simi di volo, ma li ho veduti, stando molto discosti d<al-

r acqua (che come dissi è lucidissima), uccidervi sin al fondo

i più piccioli pesci. E quello che reca non minor maraviglia,

è, ch’io vi trovo molti uomini essere -con l’esercizio fatti

tali, che ardiscono di tirare con un gròsso archibugio a

braccia, senza appoggiarlo ad alcuna cosa , e lo adoperano

invece di schioppo. Là terra ha più nobiltà di sangue che

di costumi; perciocché grossolanamenle vi si vive, quasi ad

uso di piccoli mercatanti, benché àvi tion sìa commercio di

cosa alcuna di gran valuta: Gli nomini, come ho notato, sono

belli ed ardili, ma più d’ assai le donne.

In questa terra, come a te, o fratello, io dissi, sono

* Questo ponte ha circa i20 pieciì di longheexa , e 75 di alfezta.

* Ciò avvenne nel 1445,

16 -
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posto ad alloggiare; dove più occasione di riposo, per qnel

eh’ io vedo, mi si presenta che d*^ altro : se forse i nemici,

che sono assai vicini, non vengano ora, che la buona sta-

gione si appressa, a svegliarmi. Noi intanto non abbiamo a

far altro, che tenere guardala la terra; non (fi meno io ho

voluto cavalcar parte del paese, cosi nostro come de’ Te-

deschi (il che ho fatto con qualche impedimento di alcune

scaramucce), ed bollo trovato lutto disabitato; pure le ville

vi sono intere la maggior parte, ma le campagne tulle in-

colte. Cosi sta il sito del Friuli posseduto da’ Viniziani
; e

l’essere suo è migliore di Cividale, che in questa mìa let-

tera ho voluto descriverli, acciocché tu in compenso mi

scriva i bei fatti che operano i soldati nostri nel verone-

se, fin a tanto che io, meglio intese le cose qui fatte dai Te-

deschi nell’anno passato, possa fartele note; le quali nò po-

che, nè picciole mi sì dice che sieno state.

45 .

Al medesimo.

Àvveniinenli di guerra in Friuli nell’anno 1509.

' Da Cividale d’Austria, !20 aprile Ì510.

Ti dissi con altra mia di scriverli, o fratello, le cose

della guerra seguile l’anno passalo in questa Patria, raa.ssi-

mamenle d' intorno questa terra di Cividale, dove dimoro;

cose che non sono da lacere, per non nascondere nè la fede

di questi abitanti verso i loro padroni, nè la virtù di alcuni

soldati, sì de' nostri come de’ nemici.>Nè perché io non sia

stalo presente a tali cose, avvérrà che ti scriva notizie men
che vere; quando qui sono non solo uomini del paese, ma
molti soldati, che lutto il giórno (come quelli che videro

tutte queste cose) ordinariamente me le raccontano.

Ora tu dèi sapere, che mentre che l’ imperatore Massi-

miliano col campo suo l’anno passalo era sotto Padova, ca-

larono in questo Friuli gèqti della Magna
;

il che intendendo

i Viniziani, mandarono in Udine quattrocento cavalli di
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SlradioUi, e Francesco Boiavacca con cento cavalli bale-

strieri, e Camillo Malfatto con trecento fanti, e Matteo dal

Borgo con altrettanti, e Alvise Dalle Navi con duecento, e

fecero fare I’ Adunanza ^ del paese, e le laglifi. Fornirono

anche Gradisca * dì buona somma di genti, e ia Ci'vidale

mandarono alcuni fanti ; lasciando la cura di fluite queste

genti e del paese insieme a messer Giampaolo Gi^adenigo,

che era in Udine luogotenente. Venata dunque per la via di

Gorizia in Friuli assai gente tedesca e croata a’ danni dc’Vir

nizianì sotto il governo di Franchcfurt, ’ passarono verso

Udine, e mostrarono di voler battagliarlo; ma stando que’

della terra con i- soldati, che vi erano, fermi sul difendersi,

non vi posero altrimenti l’ artiglieria , c considerala la gran-

dezza della città e ia vigoria del popolo, passarono più su

contra i monti, e vi presero molti castelli, c assediarono

messer Girolamo Savorgnano alcuni pochi di nei suo Oso-

po. ' Di poi tornarono queste genti addietro contro Ci-

vidale, solt’ al quale si posero ad osteggiare, come terra

meno provvista e a loro più comoda, e più facile a prende-

re, e presa a mantenere.

Erano in essa pochi fanti, ma ci s’abbattè essere un

Federico Conlarini per provveditore, giovane di grandissimo

animo, il quale si bene dispose quel popolo, che ciascuno

deliberò di sutfrire l’ossìdione, c di sperimentare la fortuna

delle battaglie ,
con speranza però, che i Viniziani mandas-

sero tosto soccorso per qualche strada. E in vero non solo ope-

rarono ottimamente le persone loro in difesa della terra, ma
eziandìo lasciarono à bottino ogni sorte di facoltà a chiun-

que s’adoperasse in difenderla. A’Tedeschi, volendo campeg-

giar Cividale, parve d’espugnare primieramente Bosazzo,’

ricca abbadia che al presente, come patriarca di Aqui-

• Vedi, quanta al significato, il principio della Lettera i6.

S Anclic di questa vedi la descrizione al principio della Ì6.

3 11 Guicciardini dice entrato ri i Friuli, per conimissione di Cesare, il

Principe di Anhall con diecimila uomini comandati. (Lili. Vili
, 3.)

* E sulla strada che da Udine conduce in Tirolo per San Daniele, poco

lontano dal Tagliamcnto, 14 miglia al nord-ovest di Udine- Pare che fosse

luogo forte anche ne* tempi romani.

S Circa quattro miglia lontano da Cividale»



18 4 LETTERE STORICHE DI LUIGI DA PORTO.

leia, tiene il cardinale Grimani,* ed è posta tra Civìdhie c
Cormons* sopra un collello in foggia di castello; inolio dispo-

sta ad impedir o cogliere improvvisamente le vitluarie, che
al campo fosser venule

,
essendo in essa un Pietro d’ Osino

giovane animoso con alquanti fanti, il quale ora sta nella

mia compagnia. Ciò fu loro dato di fare; perciocché non
vedendo il giovane alcun soccorso, secondo ch’egli sperava

e che gli era stalo promesso, non potè sostenere la quantità

de’ nemici che centra gli vennero; né per questo volendosi

rendere, per forza fu preso. Espugnalo da’ Tedeschi questo

, luogo, posero l’ artiglieria sotto Cividale alla banda del

borgo San Pietro, c balleronla con molta forza; il che in-

teso d.V Viniziani, presso i quali erano stali spediti amba- I

sciadori della terra che dimandavano soccorso, delibera-
j

rono di mandarglielo. Ma non trovando non solo capo, che
assumesse la impresa, ma neppure fante alcuno che l'ac-

cettasse, erano in grandissìroó dispiacere, quando un Anto-

nio Pielrasanla, che fu allevato dal buon messer Pietro Dal

Monte, si otferl a tale impresa; e cosi con una paga e mezza

per ciascun soldato raccolse duecento fanti. Venuto con essi

Gno a Udine, fu gran dìsputa per qual modo egli avesse^

ad entrare nell’assediata cUti;e Gnalmente, trovale ottime

guide e fallo pigliare a’ ce9p*gni per due giorni il pane,

prese la via delle Alpi, e per Ipoghì asprissimi e molto rt-^^’

moti da’ nemici passò nel ,pàb8e loro non sospetto, c con
grande rischio gli riuscì di entrar nella terra. Ciò fu di

grande sollevamento de’terrazzani, ché di stanchi ch’erano,

divennero freschi, e di smarriti animosi; di modo che i ne-

mici più per la letizia di que'di dentro, che per alcun altro

segno, s’ avvidero esser loro entrato il soccorso. Pervenuto
,

dunque costui in Cividale con questi fanti, si pose subito a

riparare la batteria
;
del che accortisi que’ di fuori, vollero

< Domenico Grimani, nato dal Doge Antonio nel 1460, arcivescovo tito-

lare di JNìcosia
,
indi Patriarca di Aquileia nel 1498; creato Cardinale prete di

San Marco ad Palalinas il ">^1 agosto 1493, Cardinal vescovo di Albano nel 1507,

di Frascati 1509, di Porto e Santa Rufìua 1511. Morì in Roma nel 1533.

* Castello oltre l’ Isonso
,
non mollo lontano d;| Gradisca, posto sopra di

un colle munito dalia natura e dall* arte.
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prima che meglio la si riparasse, dar la batlaglia. E giù

avendone data una grandissima, dalla quale la terra s’cra

benissimo difesa, e per le spie sapendosi in Udine eh’ erano

per darne un altra, parvo a messer Giampaolo' il quale, coni’è

detto, era luogotenente in Udine, ed al generale provvedi-

tore della Pairia ,
d’ uscire verso Cividale con tulle le genti

a cavallo che si potessero adunare d’ ogni qualità. Onde nel

di, che si doveva dar la batlaglia, asci fuori con i soldati,*

da’ quali non volle mai consiglio alcuno, con tre pezzi d’ar-

tiglieria; ed avendo già per lo addietro fallo intendere per

tutta la Patria, che ciascuno che avesse cavalcatura, se non >

fosse nemico di San Marco, dovesse essere in tal giorno, in

tal punto, per uscir seco, si vedeva in questa turba, che

usciva d’Udine con que’ pochi soldati, i più strani soggetti

del mondo. Perciocché non erano solamente quelli della ter-

ra, ma di tutta la Patria; vecchi uomini inermissimi, i quali

piuttosto pareva che andassero verso un loro reggimento,

che contra i nemici ;
anzi pur ad uccellare, o ad altro di-

letto. 1 fanti erano con cappelli dì paglia, che dal sole li di-

fendessero; e tanti senz’ arme, e in gìubbcrcllo.

Avvenne, che in quello ch’era per uscire della terra

con questa turba di gente il Gradenigo, giunse Meleagro*

con cinquanta uomini d’arme; i quali essendo tulli stanchi

dal lungo cammino fallo in quel giorno, volle pure che seco,

senza dar loro tempo di alcun riposo, ne uscissero. Uscito

dunque senza voler udire alcuna parola di ragione, e venuto

a Ramanzaco* (villa tre miglia lontana da Cividale) si fer-

mò, parendogli avere seco tanta bontà, quanto gran numero

di gente. I nemici, intesa la venuta di costoro, mandarono

a scoprire e vedere come stavano: il che essendo loro a

puntino riferito da’ lor corridori, mossero contro di essi
; e

prima assai degli altri, il conte Cristoforo Frangipane* con

I Gradeoigo.

^ Erano ottocento cavalli e cinquecento fanti. (Guicciardini
,
Vili, 3.)

> Il Bembo (lib. IX) lo dice forlivese, ma ne tace anch’ egli il casato.

* Fra Udine e Cividale, quasi a metà via.

Malo da Bernardino ,
conta di Modrufa

, vassallo della Repubblica Veneta ,

poi nemico di lei per servire l’imperatore. Ebbe possedimenti e giuriscliaioni in

Croatia , dalla cui barbarie pare che apprendesse quelle enormi crudeltà ,
che fere

16*

ijsi tized by GoogU



186 LETTERE STORICHE DI LUIGI DA PORTO.

trecento cavalli di Creali, suoi uomini, da lui scelti e spe-

rimentati, e come uomini bellicosissimi che furono sempre

mollo nel Friuli stimati e tenuti; tulli vestiti a rosso. Fu-

rono veduti da’ nostri, e si fecero loro incontro alcuni Slra-

diolli, i quali scaramucciando con esso loro, ed essendone

morti alcuni, si posero in si spaventevole fu!;a, che tira-

rono tutta la già detta turba nella paura medesima. I Croati,

vedendo smarriti i nostri, vennero arditamente ad azzuf-

farsi con que’ pochi uomini d’ arme ch’erano con Meleagro;

da’ quali fu molto ben combattuto, si che dall’una e dall’al-

tra parte ne’raorirono alcuni. Ma non cosi tosto furono dalla

turba de’Friulani questi Croati veduti avvicinarsi, che ognuno

si pese a fuggire; e chi una cosa a chi un’ altra lasciando,

tendevano sola a «enar le calcagna. Molli senza esser toc-

chi caddero di cavallo fuggendo; ed i Croati, lasciala a

rimikello de’noslri pochi che combattevano una forte squa-

dra di Tedeschi, che dietro loro venivano, si posero ad inse-

guire i fuggiaschi, de’ quali con i loro giubberelli furono

presi e morti assai
;

perciocché la campagna era nuda e
piana, e ben pochi ebbero luogo da nascondersi c da sal-

varsi, eccettualo gli Slradiotli, ovvero gli ultimi ch’erano più

verso Udine. Furono io zjneslo fatto dissipati que’ pochi uo-

mini d’arme che v’ erano, eimorlo un genero di Meleagro.

Camill# Malfatto, che senza ì fanti era uscito col provvedi-

tore, Al eoo molte ferite fatto prigione, e di poi dal conte

(Msloforo crodelmeole trattalo. È rimasto eziandio ferito il

Gradenigo e scavalcato; e trovatolo alcuni fanti, ch’erano

u.sciti straor^dinarìamenle della terra, in mezzo al sorgo dove

s’era nascoslof fu da loro con molla pietà e con grandis-

sima fatica sopra alcune lance portalo ad Udine. Fin presso

alle porle corsero i nemici dietro a’ nostri, e in poca distanza

ve ne presero, e ve ne uccisero.

Insuperbiti per questa vittoria i Tedeschi, diedero il di

seguente un’altra battaglia a Cividafe ; ma essendo già stalo

fatto per que’ della terra dal canto di dentro della batteria

nell' Istria e nel Friuli dal 1508 al 1514. Cadde prigioniero de’ Veneziani il

5 giugno 1 5H
j e nella tregua fermata nel 151G tra Cesare c la Repultldica; fu

consegnato a custodire al Re Franco.
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un buon rifosso con un argine
(
secondochè la brevità del

tempo aveva loro concesso, e secondo il naio giudizio assai

abilmente, perciocché ancora si vede intiero), ed empiutolo

di fascine e di fuochi arlifiziali disposti con ottimo ordine,

venendo i nemici alla battaglia, e per la lor vigoria (mal-

grado che que’di dentro arditamente si difendessero) avendo

preso il primo argine, molti dall’animosità trasportati salta-

rono nel rifosso; tra’ quali si dice essere stato un principe

alemanno,' armalo in bianco, che era il primo di tutti. Per

la qual cosa furono subito accesi i fuochi, la cui Damma di-

vise quelli della terra da’ nemici, ed impedi che molti‘altri

non seguissero quel valentissimo barbaro; anzi per la sua

morte restarono in guisa smarriti, che furono poi facilmeiUe

da’nostri ributtali fuora dell’ultimo fosso giù della batteria;

e molli de'loro uomini perirono in questa pugna, oltre il già

detto signore, che della casa di Baviera* si dice che fos^e.

Il giorno appresso lasciarono i Tedeschi la impresa^ ^ tulli

rabbulTali si levarono dalla ossidione ; il che fa nuova tanto

lieta per questa terra, quanto tu pool pensare. Odo molli'

fanti che vi si trovarono, lodare lùSlto il ^polo di Civìdv

le, le cui donne fecero nella riparazione grandissima’ ^pét»?'

e similmente vi mostrò molla virtù Federico Contarini pifibv-

vedilore, e ’l Pietrasanla che venne col soccorso. f
'

Dopo questo, che sin ora li ho detto, non sono state

falle qui cose degne d’essere scritte; perciocché s’usano

guerreggiando alcune villanie piuttosto da sdegnose quislio-

ni,che da reali guerre, come sono ardere le case del paese,

tagliare in alcun luogo le vigne; ed anche i nostri sono sfati

astretti dalla cruda usanza de’ nemici a ciò fare. Sta’ sano e

felice.

^ Secondo Guicciardini
,
questo principe sarebbe il Duca di Brunswick

,

soldato di Cesare, il quale non avendo potuto olUoere Udine, era andato a

campo a CiviJale d* Austria.

^ Deve dire Brunswick, secondo il Guicciardini.
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46 .

Al medesimo. '

Prima fazione di Luigi Da Porlo nel Friuli. Convocazione

e scioglimento dell'Adunanza.

Da Cividal d’Aiutria, 28 aprile 1510.

Poco dopo il giunger mio in Cividale è venuto nel Friuli

Baldassare Scipione con titolo di governatore e con due-

cento suoi balestrieri, e con cento Stradiotti sotto Costan-

tino paleologo; e tutti sono andati ad alloggiare in Gradisca.

Questa è una terricciuola forte de’Yiniziani sopra il Gume
Isonzo, fabbricata di bellissima muraglia, e falla più tosto

^ per raffrenare le incursioni dei Turchi, che per far guerra

^ con i Tedeschi ; nella quale era prima buon numero di fanti,

e Teodoro Da Borgo con cavalli leggieri. Colà questi eh’ io

\ dico giungendo, e con messer Alvise Delfino , che di recente

è venuto generale provveditore della Patria, avendo ragio-

nalo di ciò che intendeva fare, fu raccolta (secondo che i

Viniziani usano spesso nel Friuli) un’Adunanza di forse

seimila villani, condotti per messer Antonio Savorgnano,

uomo tra i popoli del Friuli di somma autorità e d’incredi-

bile erudizione, e Ira i Viniziani di grande stima. Il quale con

le proprie bandiere e con i propri tamburi in bella ordinanza

facevali andare; e stabilito ove le genti avessero a perve-

nire, scrisse a noi da Cividale, che lasciati cinquanta fanti

nella terra, tutti gli altri soldati con due pezzi d’artiglieria

dovessimo, in tal giorno, trovarsi ad un luogo chiamato

Merlana:* il che noi eseguendo con sollecitudine, trovammo
adunate tutte le altre genti eh’ io dissi. Quivi facendo gran
fuochi, stemmo fino al nuovo giorno ;

dopo il nascer del

* Pubblicata io Padova net 4841 fra Alcune Lettere inedite di L. Da Porto,

vicentino^ TipograBa del SemÌDario.

* £ situato a cavaliere della strada comunale , che forma triangolo colle

due postali da Udine a Palma e da Palma a Goritia ; 4 miglia circa da Palma-

nuova.
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(}ufile ci ponemmo in via conira le terre de’ nimici, eh’ ivi

presto incominciano, e ponendo di subito l’artiglieria sotto

le mura di un lor castelletto, chiamalo Vipulzano, con poca

battitura il prendemmo a forza, uccìdendo alcuni fanti del

luogo. Il quale allora non fu lascialo saccheggiare, per non

porre tra noi confusione: ma venne consegnalo a mecche’!

serbassi, finché l’impresa dì un altro castello, ch'era a que-

sto vicino, si deliberasse; il bollino de’quali si dovesse poscia

dividere ugualmente tra i soblati. Ivi non erano per vero -

cose di molla valuta, ma villuaglie assai d'ogni sorla,^fuor.

eh’ acqua e pane : ben vi sarebite stalo da far prigituie , •

alcun contadino, e da fornirsi di bellissime donne, le quali,-
,

sentendoci nel paese, s’ erano là entro ridotte. La seguente

mattina, lasciativi dentro alcuni soldati, fu comandalo che

le artiglierie fossero tirate sopra il monte; e in quel tanto

fu mandalo a dimandare l’ altro castello, che San Martino .

si appella. Il quale facendosi beffe di noi, ci rispose pogU ^
schioppi; poi uscendone alcuni Schiavi, cacciarono. a<fdielro

molli de’ nostri cavalli, eh’ erano andati innanzi : «ennqnchò

sorgiunti da' miei furono rolli, comechè per lò aitndel luog^

eh’ è montuoso, quasi lutti si salvassero. In questo menti'e

parendoci dilTìcile ed erto troppo il cammino, non lasciam-

mo venire l’ artiglieria più in là di un colle, sopra il

quale essa era giùnta ;
anzi volendo il provveditore eh’ ella

tornasse a dietro nel piano, fu lasciato a cagione d’ una

mota, la quale si ruppe, un bellissimo pezzo sul monte, già

vicino al castello preso. Di ciò avvedutisi i nimici, e insie-

me inteso il soccorso che a loro giungeva di Gorizia, di

subito si levarono, e con più altri uscirono del castello ve-

nendo contro di noi ;
di che mollo Teodoro Da Borgo ed

io, eh’ eravamo più innanzi, ci meravigliwnmo, non sapendo

del loro soccorso cosa alcuna. Era il luogo, ove mi trovai in

quel punto con i miei cavalli, una via chiusa Ira monti, non

perciò mollo ritli, ma pieni di piccole vignette che non si

potevano cavalcare: onde gli schioppellieri boemi, eh’ erano

usciti del castello con alcuni schiavi del paese (uomini di

^ Circa i6 miglia al nord-ovest di Udine.
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gran vigoria) ci stavano sicurissimi, e indi senza poter

essere da noi olTesi, ci schioppettavano fìerissimaroenle. Per

lai martello io mi veileva a mal partitore già Teodoro, uomo

pratico del paese (come queuli che v’ è «limoralo «ran tempo)

senza dirmi alriina rosa, trovata una slradella che a’ riguar-

danti pareva assai strana, s’ era con tutti i suoi ricoverato

nel piano. .Ma io conoscenilo non [lotermi partire di quel

lungo senza mollo danno de’ miei, mandai al provveditore,

domandando che mi fosse spedila una compagnia di fanti;

sennonché ritrovale da’ miei commessi tulle le genti nel

piano, le quali, udito il soccorso che veniva a’ nemici, non

avevano osalo ascendere il monte, fu* indugialo tanto a man-

darli, che innanzi che giugnessero io già con mollo danno

era uscito del pericolo. Or venendomi verso il campo, rin-

venni Ira via quel pezzo di artiglieria abbandonala ; ond’io

conoscendolo essere di quelli che là avevamo condotti, sostai

un poco, e mandalo ciò dire a Vico da Perugia, che meco era

uscito da Cividale, egli senz’ allea commissione venne per

riscolerlo con i suoi fanti; lenendosi, com’ io mi lenea, mollo

a vergogna il dover ritornare a Civiilale senza quell’ arti-

glieria, che al partire ne cavammo. Avendo egli seco alcuni

bombardieri ci ponemmo ad acconciare la ruota spezzala ;

e per dare più sicurtà a quelli che lavoravano. Vico con
cinquanta fanti rimase con esso loro, ed io con il resto e
co’ mici cavalli postomi in luogo buono a scaramucciare,

teneva i nemici a baila; i quali impediti da certe ripe non
iscorgevano la rolla artiglieria, anzi vedendo noi fermali dubi-

tavano, che tulle le genti risalissero il monte. .Ma accorti del

vero dopo il fallo, ci vennero contro in istrella ordinanza

con graiulissimo impelo: il perchè, essendo già riparala e
menala al piano l’ artiglieria, a’ nemici cb’erano più assai

di noi cedemmo il luogo, riducendoci similmente cogli altri

nostri. Essi, venuti al castello da noi preso il giorno innanzi

e quel di abbandonalo, sei ripresero, avendolo già nella prima
loro venula rilasciato que’ nostri pochi fanti che v’ erano
dentro; ed essi, presenti tulle le genti nostre, lo posero a
sacco, avendogli minor pietà, essendo loro amico, che non
gli avevamo avuto noi, essendoci nemico. Ti basii il dire.
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che infiline belle donn^ del paese, che, come notai, v’ erano

dentro (la cui onestà con incredibile fatica feci salva la notte

ch’io vi stetti dalle licenziose e turpi voglie de’nosjri sol-

dati) furono da essi poco onorale e ri£;uardale. A questi disor-

dini non fu presente Baldassare Scipione, raenire accaddero

quasi in un subilo, e propriamente in quel tanto, ch’égli

era ilo ad un monte alquanto lontano da noi per vedere il

soccorso che giungeva a’ nemici, e per poter meglio delibe-

rare dell’impresa. Quella notte andammo a Gradisca, e il

giorno dietro, risolvendosi l'Adunanza, io mi venni aCivi-

dale, e ciascuno altro de’ soldati tornò alla sua stànza. Que-

sta è stala la prima fazione, ch’io abbia falla nel Friuli,

la quale com’io ti scrivo, e non altramente, è seguita.

47 .

Al medesimo.

Un combattiménto tra Viniziani e Tedeschi in Friuli.

,
Da Cìvidal d* Austria* '19 maggio 15i0.

In questo Friuli s’insjrossano le genti nostre, il che mi

è carissimo, e se ne fa la massa in Gradisca, dove l’alir’ieri

giunse il cavaliere Civrani ' con -duecento cavalli, i meglio in

punto ch’io mai abbia veduto. Vi sono anche venuti più

Stradìotti, e molti fanti, e vi sì fanno dì bellissime scara-

mucce; perciocché avviene spesso, che i nostri vanno fino

a Gorizia; e più spesso accade, che quc’ de’ Tedeschi ven-

gono a tentare i nostri fino dinanzi le porte di Gradisca,

come quelli che sono più grossi e ci superano di ogni sorte

di gente. Ed abbenchè io n’abbia più volte veduti, non per-

ciò mi pare, che sia intervenuta sin ora cosa molto degna

d’ esserli scritta, fuori questa che intenderai.

Adendo io saputo per mezzo d’ un Grigione, che mi

venne in mano, qualmente i soldati di Gorizia (eh’ è una

* Andrea Civrani. Vedi Lettera 53.
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terra oltre l’ Isonzo, non pià di tre miglia da Gradisca disco-

sta, e tenuta da’ Tedeschi
)
dovevano venire il giorno die-

tro, che era una domenica, grossissimi coqtro Gradisca per

tirare le nostre genti fuori in un aguato da loro ordinato,

deliberai di trovarmi a questo incontro, e di portare io stesso

-la*niiova a que’ soldati, con l’ ammonimento del nemico pen-

siero. Per che tolti la notte quaranta de’ miei cavalli i mi-

gliori, mi avviai verso Gradisca; dalla quale sto intorno

quindici miglia lontano; e giuntovi poco anzi l’aurora, mi
venne cortesemente aperto, e con pochi de’ miei fui tolto

dentro; dove feci nolo al provveditore* e al governatore*

il pensamento de’ nostri nemici. Fu deliberato di aspettarli

fuor della terra, tenendo l’ordinanza mollo vicina alle mura,

perchè fosse meglio difesa dall’arliglieria; e comincialo il gior-

no, 0 poco trapassatone, furono da’ nostri scoperti i nemici

sulla campagna. I quali vennero primieramente in modo di

correria, acciocché i nostri cavalli secondo il loro uso li

seguitassero alla sfilata, per tirarli viemeglio nelle preparale

insidie presso il monte di Fara. Ma veduto non potere far

nulla con l’inganno, per essere i nostri dai capitani all’or-

dine ritenuti, diedero tutti fuora, e vennero con una ordi-

nanza di forse duemila fanti fin presso la terra, accompa-
gnali da duecento e più uomini d’arme tedeschi, e da intorno

cinquecento cavalli leggieri : le quali tutte genti si posero

poco lontane dalla terra, ma in luogo assai aperto, d’onde
uscivano alla scaramuccia sopra l’ aperta campagna a dieci,

a trenta, a cento. Noi pure uscimmo con lutti i cavalli, i

quali da novecento potevano essere, e ci fermammo sotto le

mura della terra, con mille fanti appresso; e quivi cominciam-

mo a badaluccare con esso loro, a’ quali tirava di continuo

r artiglieria nostra da tre luoghi
, cioè da due torrioni e da

una montagna, eh’ è nella terra, la quale per poco sta a
* guisti d’ un cavaliere sopra le mura

;
ond’ essi mal potevano

uscire del luogo coperto senz’essere da noi noiali : pure ve
ne uscirono. Caddero de’ nemici alcuni uomini d’arine, i quali

* Alvise Dnlfino.

- Dsldassarrc Scipione.

Digitized by Googl



unno PRIMO. PARTC fERZA. i<J3

valorosnmente erano vetluli fin sopra la fossa : se non che
andati noi poscia a mescolarci tra loro, non poteva far^

tiglieria nostra tirare, per non fare danno a noi stes.su Calati

pertanto in nna Oerla bassa tatt' i cavalli nemici, dov’ erano

dall' artiglieria nostra sicari, ci ponemmo a scaramucciare

insieme; e l’ordine era questo:

Posta ferma una loro squadra, da lei ne usciva un’ al-

tra minore che si accostava più da vicino, e dalla quale ve-

nivano cavalli alla scaramuccia, mutandosi e scambiandosi

con ordinato e bellissimo modo. Erano queste genti nemi-

che a cavallo stradiotti, croati e qualche italiano, salvo

che tutti gli uomini d’arme eran tedeschi; per la qual cosa

combattendo di continuo si favellavano. Quivi si videro mille

belle prove di animosità e di destrezza, com’ è farla a corpo

a corpo, a sei, a dieci
^
per buono spazio di tempo; e

quali lontani , e quali presso le squadre combattere. Io vidi

a uu giovanetto greco de’ nostri, stando a cavallo, alcuna

volta scagliare una lancia con tanta fierezza, che dall’uno

lato all’ altro trapassava i cavalli ed abbatteva gli uomini :

ma nel suo lanciare gli venne sventuratamente colto un suo

fralel cugino, di che egli con certe querimonie greche, e per

noi inaudite e nuove, si doleva pietosamente. Fecero certa-

mente bella mostra di valore e Italiani, e Croati, e Tede-

schi, dell’ una e dell’altra gente. Era tra noi sospetto di

maggiore aguato, e dubitammo di più gente o di qualche

ordinata insidia contro la terra; per lo che non osavamo

allontanarcene, e tenevamo da ogni parte le vedette. In que-

sto fallo recarono molto onore a’ miei pochi compagni alcuni

piccoli schioppi, eh’ io a Cividale avea fatto fare di tre span-

ne da portare legali alle coperte de’ cavalli dinanzi agli

arcioni, con i quali avvicinandosi alla squadra nemica senza

che si accorgesse di schioppo alcuno, si potea tirando a

tempo e luogo farle gran danno; perciocché non isebioppi,

ma più presto mazze di fefro parea che d’ innanzi s’avesser

legale. Di essi trovandomi averne portato ineco quindici,

non più tosto vidi i nemici tenere I’ ordine sopraddetto, '

che accostatomi con alcuni de’miei, che erano a cavallo,

chetamente alla loro grossa squadra che fermissima stava,

n
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feci loro molli danni co’ delti schìoppettini; essendoché alan-

do, come dissi, ferma la squadra senza punto movérsi, o

que’ che .scaramucciavano tendendo a mostrare il loro va-

lore nell'aperta campagna molto lungi da essa, poteva io

agevolmente andarle vicino, ed accostandomi con costoro,

che in mano tenevano solamente a finzione le lance, farvi

le più spesse botte ch’io potessi tirare con questi schioppi:

talché senza vedere onde venissero, sortivano e lo scoppio

e la percossa subitamente di modo, che, come di poi s’é in-

teso, restarono feriti più di seicento cavalli, e alcuni degli

uomini morirono. L’ordine veramente nostro in quel giorno

era, che non più che duecento cavalli potessero uscire di

squadra; e stancati o feriti i primi, e ritornati, n’uscissero

dell’ordinanza aitrettareti; avvegnaché io con i miei (quasi

come fereslieri )
fossi in quel giorno della libertà onorato.

Onde fa’ tua stima, che mi pareva d’essere Dioneo,* che

in quei tale giorno non soggiaceva ad alcuna legge
; per la

qual cosa io lo tengo per uno de’ di più felici che finora io ab-

bia avuto mai nella vita mia. Ché sebbene nel veronese

molte volte io abbia veduto molto apertamente combdilere,

e nella presenza di grand’ nomini ; nondimeno quivi più da

vicino, e più chiaramente eravamo scorti da quelle poche

genti che v’ erano: e cosi vi fossero stali tull’i soldati e i

principi del mondo a vederci; poiché mi rendo certo, che

alcuno de’nostri, ed anche de’nemici, avrebbe riportalo non

piccini premio in ségno di sua virtù.

Ma avendoli lodato in questa mia e Italiani e Greci e

Croati, non ti voglio lacere la virtù di un Ungaro. Venne

egli, pochi di. sono, in Gradisca con quattro famigliari assai

bene a cavallo; e non sapendo altro idioma che il suo (se

non che nno di sua compagnia era tedesco), come un vero

cavaliere errante fece per via d’ interprete dimandar soldo

al governatore, dicendo :•Lui essere bandito di Ungheria, e

venuto per trovarsi in queste famosissime guerre. Affala la fede

di lealtà, il governatore gli fece dar soldo. È costui uomo
assai grande, magro ma di ossatura grossa,, di pelo nero,

* Boccaccio,
,

gttirnala Vn.
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di colore scialbo, di minaccevole sguardo e di terribile aspe!-'

to. Arma quasi alla italiana, e porla poche e brutte arme
con sè, cavalcando^ eziandio un certo cavallaccio morello,

che lien dell’alfana, e fornito all’ungara. Porla al fianco

una bellissima spada schiavona, ed in mano uno sponlone

lunghissimo con debii asta, la quale egli combattendo tiene

sempre nel mezzo. Non usa di portar altramente larga;

r abito è secondo la nazione, e porla di continuo a’ piedi f

più bei speroni e più ricchi ch’io mai vedessi. Ha eziandio

sempre attaccala all’arcione del suo cavallo una bùstella, 0

bolgetta che dir vogliamo, nella quale si stima che abbia

buona somma di gioie e di denari insieme
; nè mai da sé

la lascia, per qualsivoglia luogo dov’egli vada. Avendo co-

stui adunque gran pezza scaramucciato, ed essendogli morto

per ferite un cavallo sotto, rimontato sopra un altro, si ri-

posò per buono spazio; e poi tornando con la sua bolgetta

conira i nemici, spinte fuori certe terribili voci che pare-

vano ululati, come se della morte fosse stato vago si pose

solo tra forse cento de’ loro cavalli, quasi sdegnando ch’essi

contro lui tanto durassero. Onde molli di noi, acciocché

non perisse, ci ponemmo a seguirlo : e quivi fu cominciala

nuova mischia, che simile a quel giorno non è piò stala;

perciocché co’ nemici a tale strettezza venimmo, che ope-

ravano le spade e le mazze. E già molli de’nostri c de’loro

similmente erano caduti a terra
;
poiché la loro squadra

tutta intera si mosse centra di noi, ed i nostri benché lenti

conira di loro. Laonde in questo modo si venne a raddop-

piare il combattimento, di maniera che tutte le loro ordinanz«-

di genti d’ arme e di fanti furono costrette a venire in loro

soccorso; ma lardi giugnevano per timore dell’artiglieria

nostra, la quale, uscendo essi del luogo coperto ov’ erano,

recava loro grandissima noia. SI videro dunque sforzali quelli

che contro noi combattevano a ritirarsi ; il che non poterono

fare, se non sparsi e con grave lor danno; e perciò tosto

che furono uniti si posero in cammino verso Gorizia, e noi,

scaramucciando, sino verso l’ Isonzo li seguitammo. In quel

di morirono de’ nostri cinque soldati, ne restarono feriti as-

sai, ma vie più prigioni. De’ nemici si trovarono morti nella
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campagna diecìselte,.e maggiore fu il numero de’ prigioni,

de’ quali si è' fallo il conlraccambio non solo nel giorno fu-

luro, ma nel medesimo; anzi nella slessa scaramuccia ne

furono scambiali molli con lulte le loro armi e i loro cavalli,

di maniera che sul fallo si tornò all’ arme. A me pareva in

quel giorno di giocar alla giostra prigioniera, come face-

vamo essendo fanciulli, e la quale ancora s’usa tra giovani

e Ira soldati, per esercitare il corpo, frequentemente giuncare.

Finita la zulTa, ho passala la notte a Ciradlsca, ove fui rac-

colto molto bene da que’ soldati; ed ivi feci medicare quat-

tro de’ miei cavalli e cinque uomini feriti, che ora si sono

grazie a Dio risanati. Nel dì seguente, essendomi stati tolti da

que’compagni pon dolci maniere forse sei de’schioppetlini so-

praddetti, me ne ritornai qui, di dove li scrivo.

48 .

A messer Antonio Savorgnano. — Udine.

Saccheggio della città di Vicenza fatto da’ soldati della Lega.

Da Cividal d’Austria
»
i6 giugno Ì5i0.

Avvegnaché io sia in Friuli (che a me, vostra mercè,

è onesto confine
;
poiché dopo mie tante preghiere all’ illu-

strissima Signoria, non essendo io tolto e mandato a’ grandi

eserciti nostri, non posso pensare che ciò mi avvenga da

altro, che dal piacere che voi avete eh’ io vicmo vi stia
;

al quale volle la Signoria nostra piuttosto soddisfare, che me
esaudire), non voglio però che voi manchiate di saper quelle

cose, che pedo maggior campo marchesco si fanno nel ve-

ronese e nel vicentino, con grandissima strage della città

nostra di Vicenza. Imperocché essendone io minntamenle

tenuto avvisalo da Lattanzio da Bergamo, dal Ghelino,e da

altri amici che presenti vi sono, io ve le posso con piena

verità agevolmente far note.

Ritrovandosi l’esercito de’ Viniziani a Yillanova, ridotta

a fortezza con l’ aiuto di un riumicello che discende da Soave
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BeH’Adif^e,' ^ si chiama Tromagna, Cai foropo alzate le

i:ipe, come in altra mia credo di avervi detto; * e durando

ancora questa Lega di Cambrai centra di toro, nè più vo^

tendo Massimiliano calare ip Italia per trarvì così poco frutto,

quanto n’ebbe l’anno passato, o non vedendo modo di più

condurre grande esercito, consenti che i Frapcesi insieme

co’ Tedeschi venissero a’ danni di San Marco
; con patto

però, che ogni .città e luogo che dal Mincio all’ Isonzo espu-

gnassero,.fosse tenuto per nome di Massimiliano. Onde mon-
signor di Ciamonte, * eh’ e’ fece gran mastro di Milano,

venne con il principe di Anhalt e insieme gran massa di

gente in Verona, che anche prima n’ era bene guarnita
; e

quindi con trentamila persone (il più Tedeschi, Francesi^

ed Italiani, con pochi Spagpuoli) mosse contro i Viniziani,

che, come dissi, erano a Vitlanova: i quali, ciò intendendo,

avviarono il campo loro verso Vicenza, mostrando volervisi

fermar dentro, e lasciando at ponte di Villanova i cavalli

leggieri, che subito il ruppero ed attraversarono. Ma giunti

i nemici, e scaramucciatovi lungamente co’ nostri (dove degli

uni e degli altri ne perirono molli), alla Gne passarono e si

posero a venir contro a Vicenza dietro a’ marcbeschi; trat-

tenuti nonostante molto tra via da’ nostri cavalli, senza il

quale ostacolo avrebbero facilmente raggiunti i provveditori

con lutto l’esercito, e trovatili in grandissimo disordine;

poiché piuttosto parevano gente che lentamente andasse,

di quello che con sollecitudine se ne fuggisse. .

Fu Vicenza neU’ entrarvi le genti nostre vinta da

grandissima paura, come quella che sentiva, i suoi futuri

* NtH’ Alpone , e con questo nell’ Adige.

* Vedi Lettera 41.

S Carlo d’ Andioise , signor* di Chanmont (Ciamonte), nipote del Cardi-

nale di Rouen (vedi Lettera 1*J, creato governatore di Milano dal re Lodovico di

Francia nel 1500 Mori 1’ 11 febliraio 1511 io Correggio, chi dice di veleno; chi

dal dolore di non aver soccorso a tempo la Mirandola contro le armi pontiScie.

Vedi Lettera 55.

* Scrive Guicciardini (IX, 1), eh’ erano Col Ciamonte 1500 lance e

10,0(X) fanti di varie nasioni , con copia grande d’artiglieria e Uemìla guastatori.

E il Mocenigo acrive, che i Tedeschi usciti di Verona e venuti a Vicenaa, furono

duemila cavalli e seimila fanti.
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dflDiri 'ed InèSIimabni esserle Vicini. Per it qual Umore ne

segui un’ansietà éd un tumulto di cavar fuori da ciascima

casa quel più di robe che si potesse per ciascuno, e por-'

hirle nelle barche da carico al porto del nostro fiume, hr

mòdo che la città pareva posta a saccomanno. Vedevansi oltre

a ciò uomini e donne a piedi e a cavallo, chi Con roba, chi

con piccioli figliuoli in braccio venirsene verso Padova,' più

dalla paura che dal cammino afflitti. In questi momenti fu

usata da’ Viniriani, credendo giovare, una orrenda crudel-

tà
;
poiché conducendo essi 1’ esercito oòmé' 'rotto verso

Padova, non volfero che que’ di Vicenra fiiggissero nè eolie

persone né colle rote loro, come avevano cominciato'; e

fecero pOTre ' pùbblico bando per i lóro trombetti di pena

capitale a chiunque uscisse^ o roba alcuna ne portasse fuori;

affermando di sua voce il Grìttl* a folti i cittadini; che vo-

leva fermarsi nella città, e difenderla per ogni modo. Nò
dopo queste parole egli stette due ore a partirsene con tutta la

sua gente, fuggendo verso Padova. Questo fu veramente gran

danno alla misera città nostra, la quale' conoscendosi per le

passale sue opere molto odiata da' Tedeschi, si sarebbe in quei

frattempo votata del suo meglio, come quella che aveva’ la

comodità di molte barche sopra il suo porto. Onde dopo la

partenza de’ provveditori, ancorché Scavalli leggieri nostri

per buono spazio ritehessm'o gì’ inimici an poco fuori della

città, tanta confusione vi rimase, e tanti lamenti, e tanti

pianti, e si immensa paura, che ciascuno al dimenamento
suo ed ai corréf^haè là, senza l’un l'altro prestarsi ascolto

di nulla, pareva essere drvenulo'pazzo. Le case in gran fretta

erano evacuale d’ ogni miglior cosa , onde le strade di varie

masserizie eran piene; c le donne scapigliale, non che
inornale,"^correvano per la città, quale verso il porto, quale

vprsò ^ ^'di Padova. Motti piccioli fanciulli similmente si

ycdey»no piangenti, e senza scorta, smarriti per le strade;'

^ Vicenza aveva a cpie* giorni per luo capiUno Marino Gritti
, il qualè con

10,000 popolani armati di varie sorta di af^mi era uscito incontro a Giampaolo
Baglione

, succeduto al tHccfntno nel governò generale dell’esercito. Ma il Gritti ',

di cui si parla bella lettera, <è Andrea provveditore generale del campo marche^
•co. Vedi Lettera 38.
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e molti Uceaziosi uomiai. e nwlvagi, ìq (anta confosiene

cacciaRdosi^seaza- pietà per le easa^Csoevaao aoa piecieK

rubamenli, e eoa le doane atti inonestisaimi. fu. caricato

sopra le barche quel più di. roba e di peraoae ebe si potè ;

e le barche furono quel dì pagai» sessanta volte, tanto,

ebe non era l’.aso di pagarle Qao a Padova ; ed aaebe difese

eoa armi da. coloro, che sopra vi -erano, eeolro la.raoltita^

dine che salir vi voleva. Furooo anche mandate molle robe
sopra carri, cavalli ed altri animali fuori neJ viein» monte
e in diversi villaggi , ove molti ohe non ebbero -lempe, «b
modo di gire verso Padova, si ridussero per fuggire almeno
il primo furor de’ nemieì. Robe molte eziandio furono por-

tale nelle chiese, e molle ne restarono sul porlo e sulle

strade ; ma v’ è da credere, ohe più assai ne restassero nelle

case d' una cosi piena e cosi ricca città, che già da cento e

più anni non aveva soflerla alcuna molestia di guerra. I mar-

choschi quasi lutti si salvarono con la fuga, e gren parte

ancor delle donne, con grandissima pietà di chi le vedeva

^

perciocché molle gentildonne, che s’ abfaaltecwio avere quel

giorno i mariti loro fuori della terra, een Insolita opmpagnip

e senz’ alcun riguardo della lor nobiltà se nO' fuggivano p ,

piedi. ' Gran numero eziandio se ne salvò ne* monasteri dà

Suore, de’ quali molti ne abbiamo in Vicenza, che sooft

onestissimi ed osservantissimi. Ora in questa città entra-

rono gl’ inimici addi 24 di maggio, scaramucciando co’nostri,

e cacciandoli fin buona pezza lungi dalla città verso Padova.

Poscia arrivando lutto l’esercito, e^i altri ritornando, tulU

a discrezione s’ impossessarono della^ terra e vi si alloggiaro-

no, facendo delle persone e delle robe che vi trovavano il

piacer loro. ^ Quivi alcun di stettero fermi saccheggiando c

derubando la città ed il paese, e mandando via le loro

* Il Senato Veneto mite a dupotizioDS de’ ruggiaschi. vicentini la fabbrica

nuova in Vioegia, poco prima innaltata per fondaco de’ mercatanti tedesctii..

(Dembo,X.]
^ Le mUerahili parole proferite da Montano Bai:I>arano ( capo di'una Irga-

xione «icantioa al Principe di Aohalt per calmarne l’ira, é aalvare la patria dd

sacco) , come pure la terribile risposta del geocrale cesareo ai leggono nel lib. IX,

cap. 1
,
del Gnicnardini. Nè il Bembo ,

ni; it Mocenigo, nè il Giuslioùno {storici

viniziani) ne fanno molto; ma bene riporta qoe’due discorsi GasteUini «ostro.

*
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rapine, eolia comodilà de’ carri, nelle vicine amiche ciUà,

cioè Verona, Trento, Mantova, e nella Lombardia tutta ; spo-

gliando la misera Vicenza d’ognì munizione non solo, ma
di qualunque bella e rara cosa che vi scopersero, imperoc-

ché olire le cose di valore, che nelle case trovarono e nelle

botteghe e per la città sotterrale ed ascose, spedirono ezian-

dio nella Lombardia e nella Magna molle pitture rare per

magistero, che ai conservavano nei mostri tempii ; i quali

primieramente d’ogni cosa, che di mondano potevano pen-

sar che vi fosse, avevano saccheggiati. Tolsero ancora per

la comodità di poterle mandar in luogo sicuro, molle minu-

zie, perchè belle; cioè ornamenti di letto di legname ben

lavorali, soffitti di solai, casse di buona pittura e di ele-

gante intaglio ; e fino levarono molle beile pietre fuor de’

nostri edìfìzi. ' Portarono vìa oltre a ciò mobili ed attrezzi

di grande imbroglio, che non sono in simili casi da’ soldati

avoli in vista e pregiati, come sono letti, materassi, coperte

comuni, ed altre usuali masserizie
; e vendevanle a’ Manto-

vani ed altri Lombardi, che per comprare erano con molti

carri venuti dietro a squadre : per il che furono estratte fino

le grate di ferro, che coprivano le finestre delle nostre can-

tine. E sarebbe di certo stata incendiata la città da’Tedeschi,

se monsignor di Ciamonle al partir da Verona, sapendo

questa crudele intenzione, non avesse voluto la loro fede di

non commettere tanta scelleraggine, contro l'onor di Dio

e quello ancora della milizia. * Io in tanta percussione delia

mia patria, per essere Hmiò fratello giovinetto ed io qui sol-

dato, ho cercato che insieme con la sorella si salvino in Vi-

negia; dove odo che con esso loro sia salva anche una pie-

e dati) Irfpifoiie reilino ancori documenti pniiblici. Invece il Mocenigo ed il

Ghntiniana urivono , che i Vicentini pagarono 50,000 scudi, e allretunti ne
promisero per non essere saccheggiati ,' e introdussero amichevolmente i nemici

dentro dalla città ; i quali
,
violala la fede , commisero stupendi esempi di cru-

deltà e di avarisia

I Si contarono 6no a trecento carri
,
oltre i letti' e le malserieie usuali , di

aggetti trasportati in Verona e in alcuna delle città lomliarde per fante mercato.

* Dell’animo mite e generoso di questo Francese parla aache la storico

fiorentino (lib. IX , csp. t fine); comechè poi le sue esorltsioni e la promessa

avute dall’ Anhalt sieno riuseile a peggio di nulla.
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ciola porzione di roba. Il campo nemico uscendo dalla deso-

lala cillà venne per più dì alle Torri, Ire miglia fuori verso

Padova. Questo è quanto mi hanno, già molli giorni^ scritto

gli amici dal campo di Vicenza, e ch’io, benché Un po’ lar-

di, a Vostra Signoria fo palese, acciò ch'ella si possa con-

doler meco dello strazio dell’ infelice mia patria.

49 .

Al medesimo.

Soldati e masnadieri ne’ Covoli di Costozza e di Mossane.

Presa di Legnago.

Da Cividal (l’Austria, 25 giugno 1510.

Qu.intunque nell’ altra mia io v’ abbia molto scritto della

misera Vicenza, non posso fare a meno in questa, e forse

in altre lettere che avrò a mandarvi, di dirvi quello che fanno

i nemici contra di noi. Che .se per avventura paresse che

lamentandomi troppo lungamente parlassi , o eh’ io con

troppo disdegna biasimassi la fortuna, od accusassi la cru-

deltà de’ soldati oltramontani, sia perdonalo al mio dolore,

attribuendo le cose ch’io scrivo alla verità, ed i lamenti a

colui che scrive. Venne al modo ch’io già dissi saccheg-

giata la misera città mia-, non però con tanta colpa de’ Vi-

niziani, quanta scritta vi ho; perciocché se non lasciarono

levar nel principio e trarne fuori al popolo le robe sue, fu per-

ché ebbero animo di fermarvisi e di difenderla. Ma giun-

gendo loro subitaneamente l’ avviso, come monsignor di Cia-

moiile con le genti francesi fosse andato contra Legnago, e

temendo non egli più presto di loro dovesse venir a Padova,

si partirono allora in fretta, e contra il loro credere da Vi-

cenza : onde non per loro crudèltà, come prima'stimaì, ma
per quella della fortuna restò la terra preda di nomini cru-

delissimi ed inumani, i quali andando per lo paese tutto de-

rubano, e in parte ardono. Ma tra le altre ferissime crudel-

tà che hanno osale per vile guadagno, questa m^è parola

inumanissima, èssendo i Tedeschi con il campo loro alle
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Torri, ' non era per questo che in Vicenza fvóla di quasi Inlti

gii abilalori) non fossero assai genti nemiche. Le quali aven-

dola oggimai mezzo distrutta collo scavar nelle case e rovi-

nare le muraglie per avidità di scoprire le robe nascoste^

nè ritrovandovi più guadagno, si posero, come dissi, ad an-

dar predando il paese; intanto che villa non v’è, la quale

per timore del fuoco non abbia pagale diverse taglie a di-

versi, non dirò soldati, ma rubalori e masnadieri. Per la qual

cosa intendendo questi crudelissimi uomini, che molla gente

s’era ridotta ne’Covoli del nostro monte,* deliberarono di

recarvisi per provare di entrarvi; ed essendo loro dello, che

troverebbero chi si difendesse, partirono d’ intorno 300 e

più fanti tedeschi. Sono i Covoli certe caverne grandissime

fatte dalla natura nel nostro monte, che è vicino alla terra;

le quali avendo la bocca a guisa di porta, si allargano poi

nel mezzo tanto, che vi rimangono dentro grandissimi spazi.

Ne’ quali era stala portala in vero grandissima quantità di

roba dalle ville circonvicine si de’ contadini, si eziandio di

diversi poveri cittadini, che le loro possessioni hanno là vi-

cine, e non avendo avuto il modo di ridursi con le famiglie

in Vinegia stimarono esservi sicuri. Tanto più volentieri ciò

fecero, in quanto che l’ anno passato vi furono similmente

salvate molle robe ; comecché i Tedeschi ci sieno stali, ed

abbiano provato di rubarle. Parlili dunque questi fanti da

Vicenza, vennero primieramente al Covolo di Coslozza,* il

< Torri tli Qtianesolo ,
lontane (re miglia da Vicenza ,

lulla strada posiate

che mena a Padova.

S Cioc del Monte Befico> il qualè comincia suliito raori di Virenaa, e ai

protende per moke miglia verso menogiorno. Ivi s’ innalza il celebre Santuario

della Madonna, entro il quale uccisero questi Tedeschi alcuni nobili cittadini,

fra cui Luigi Paicllo; ed ivi sono mollissime grotte, più o meno estese, che i

nostri paesani chiamano Covoli.

5 Costozzà è amena collina del Berìco, lontana sei miglia da Vicenza verso

mezzodì, villa un tempo dei Conti Trento di Vicenza
,

i quali vi fabliricarouo bei

palazzi e giardini c vigneti ,
ora d* utj Principe d* Arenherg. Solamente in essa vi

sono qualtro grotte, due naturali (le più piccole), e due cavale .od almeno

accresciute notabilmente dall* arte. F*ra quest* ultime è il Covolo, di che si parla

dal nostro autore, denominato Della Guerra a-dislingucrlo dall*altra grotta

maggiore
,
che si chiama Covolo delle Biade. Il padre Gaetano Macca scrisse

ampiamente di queste cavità in un Miro intitolato r Storia della ydfnosn Groffu

ili Costozzà.
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quale non pnre è il più esteso, ma il più raro e più nobile per

essere di silo più forte, ed avere in sé un laghetto di ottima

acqua
;
ed oltr’ a ciò (che più vi farà meraviglia], perchè nelle

sue caverne l’aere agevolmente condensandosi si tramuta

in acqua, e manda sempre un gran vento conira chi cerca

di entrarvi ; e questo vento bene spesso ammorza la face

con cui s’usa di andare, mentre il luogo poco innanzi per

entro passando si rende oscurissimo. Arrivati là i fàntij e tro-

vala r artiglieria ben poca alla bocca sua ma fornita di molti

animosi difensori, non osarono battagliare se non brevemen-

te, e con loro danno: ma subito fecero ricorso al fuoco, non

già per abbruciare (cbò ivi per essere tutto sasso Aon aveva

luogo incendio di sorta], ma per farvi entrare H fumo, e con

esso vincere e far sbucare gl’ intanati. Se non che questi

furono senza lor fatica difesi per lo già detto vento, che il

fumo respingeva con molla forza negli occhi a’ nimici ; i quali

non trovando altra via d’ entrarvi,'perciocché il monte è

altissimo e gira da forse quindici miglia, deliberarono di

passare a quel di Mossane,' altro Covolo quivi vicino. Non
era questo, siccome l’altro, difeso da quel vento; onde i Tede-

schi non potendo altramente averlo, vi fecero entrare il fumo,

il quale non avendo alcun spiraglio ond’ uscirne, e stando i

rinchiusi in proposito di non rendersi (poiché non crede^'ano

che la forza di questo vapore dovesse loro dar morte] vi

sofTocò assai bestiame, e meglio di mille corpi umani : la più

parte donne e fanciulli. Tra le donne vi é stata trovata la

moglie di Teofìlo Montanari * nostro cittadino, seguace del-

r imperatore, -la quale aveva sei figlioletli sotto la veste

tulli periti, come quella che per salvarli dal fumo e dalla

morte se li aveva sotto miseramente raccolti. Cessato il

fumo ed entrali i nemici quivi entro, non può essere che

visti tanti morti e di tal qualità, essendo uomini, non rico-

^ Tre miglia più meridionale di Coslozza, anch’esso in colle e forato da

molli covoli. Questo covo rinomato per tanta sciagura e detto di San Bernardino ;

ed ivi nei giorno di questo Santo (20 maggio }« oppure nella Domenica succes>

aiva, tutte le genti vicine si recano processionalmente, ed invocano con solenni

esequie 1* eterno riposo ai poveri soffbcati.'Tanto il Bembo cbe il Muratori con*

fondono il Covolo di Mossane con quello di Costotaa.

^ Laura di Cardino Fcrramosca, degna cbe se ne perpetoi il oobae.
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noscessero in parte la loro fiera crudeltà, c se ne pentissero ;

tanto più, che non vi trovarono os^getti di molta vaiata, ma
soltanto mobili comuni, e la maggior parte drappi di conta-

dini, vittuarie, ed altre cose delle quali hanno poco biso-

gno.

Ma perché andandomi io ravvolgendo fra tante miserio

del mio paese a gran fatica ritengo le lagrime, lasciandone

altre verrò a dirvi, come per i Francesi- sia stalo espu-

gnato Legnàgo, ' il quale prima si stimava assai forte. Giun-

tovi adunque il Ciamonte con 600 lance e 8000 fanti ’ (come

luogo di altissima importanza in questa guerra, per essere

passo fermo dell’Adige, e forte quasi in mezzo del campo,

senza il quale non può stare quieto un esercito intorno Pa-

dova), si pose di subito a strignerlo, e con la fierissima arti-

glieria di Alfonso d’Este duca di Ferrara a batterlo; ed

avendovi fatto intorno grande rovina , con molta fatica

oominciollo a battagliare. Eranvi dentro Giacomelto Novello,

Ansino da Parma e alcuni altri contestabili, e Carlo Marino

provveditore, e Tomaso Moro, ed altri quattro nobili vini-

ziani, e buona quantità di fanti schiavoni ; i quali tutti de-

liberarono di difendersi. E già l’avevano per più giorni

gagliardamente fatto, ’ quando i Francesi, che da due bande

con grida e vigoria grandissima battagliavano, si avvidero

che le bombardiere di alcuni fianchi essendo fatte di terra

sopra il legname erano venule a calare tanto, che tirando

r artiglieria non poteva far alcun danno a’ combattenti di

fuori; onde rinforzala la battaglia a quella banda, nella

quale non era batteria alcuna, facilmente la conquistarono.

Imperciocché saputo da’ fanti che la guardavano, essere il

provveditore con molti altri per timor de’ nemici fuggiti

in castello, cedettero il luogo a’ nemici; i quali si posero

tosto a bombardare la g^an torre della ròcca, ove si erano

ridotti tutti i contestabili e i Viniziani con assai soldati
;
c che

• Veili Dole alle Lettera 2fi.

* Qualtromila di questi erano guidati dal capitano Malerbe.

3 Tardò la reta
, ma non l’ impedì, il taglio dell’ Adige Tatto da’ Viniiiani

in due luoghi, tantoché il paese circostante era diventato quasi palude. (Guicciar-

dini IX, 2, principio ) La resa avvenne al di 1 giugno, atcondo il Bembo. (Liti. X.)
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(osto tagliala, cadendo ammazzò da venti fanti. Gli altri

soldati, alzato romore, si vollero a malgrado de’ loro capi

arrendere; onde entrati i Francesi per forza nella terra,

uccisero molli nomini, la posero (ulta a sacco, e fecero poi

nella r<^cca prigioni i Yiniziani- e il Novello. 'Dopo questo

venendo ad Este, l’ebbero subito; e cosi Monselice, salvo

la ròcca, la quale dal Duca di Termes ' fu combattuta e presa

per forza con morte di molli fanti de’ nostri.

In questo slato ora sono ì Yiniziani in Padova, ed ogni

di per i loro cavalleggeri vien fatto alcuna cosa; de’ quali

per altro temono gli avversari, e' massimamente alcuni

Turchi, che vi sono condotti da un conte Giovanni dalla

Bosnia, e che possono essere da 300 uomini, mollo arrischiali

e pericolosi di olfendere eziandio gli amici. A cosloro i Fran-

cesi, i quali dalla banda di Monselice sono mollo molestali,

tesero un agualo verso Bovolenta, sicché in breve li ruppero,

e ne uccisero alquanti, e presero un bellissimo giovanetto

di maraviglioso ardire, che si dice fosse figliuolo del bassà

della Bosnia, venuto per vedere le nostre guerre, ed al quale

cadde il cavallo suo, ch’egli da prima stimava un regno.

Questo giovine comecché offerisse grandissima taglia di

denari per riscuotersi, fu, come infedele, fatto di corto

per mano del manigoldo morire. Tulle queste cose io ho in '

più lettere dal campo di Padova e di Yicenza, e dal paese;

le quali raccolte in questa sola lettera fo note a Yoslra

Signoria.

^ ^andato dal re di Sp^na eoo 400 lance in aiuto di Massimiliano. 11

Bemlio da la prima lode di questa impresa a monsignore Della Palissa francese;

ed aftrilmisce allo Spagnuolo la infamia dt aver iicriso Sebastiano Navagero,

podestlii con cinque coutestalùli e 600 fanti, a che s*era ridotta la guarnigione

della fortezsa. La quale fu espugnata a di 33 giugno 1510 (Ltb X.J. Nello stesso

giorno Valerio Zugliano , oratore de* Vicentini a Cesare, giunto in lospruk fece

una patetica desrritione delle roeine patite 'dalla sua patria , invocando la.miseri-

cordia dell* imperatore. Impietosi gli animi
,
per quanto si dice

,
degli uditori;

ma la pietà rimase sexua alcun efletto.

18
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'
.

SO.
,

Al medesimo.

Giuochi ordinali da monsignore Gianionte. Scorrerie tra Vicenza

,
e Padova, e supplizio di Soncino Benioae.

,
Da Cividal d* Aùstria |... agosto 1510.

I nemici , che sono verso Padova, con lanto furore hanno

caccialo dentro le genli vinìziane do(>o 1’ espugnazione dì

Legnago e dì Monselìce, che, da Padova e Trevigi in fuori,

tengono luti’ i luoghi che sogliono essere de’ Viniziani sino

alla Piave fiume. Non però stringono quelle due città, ma
vanne scorrendo il paese, ed rnsando villanie e crudeltà. In

breve, salvo qualche scaramuccia, si danno buon tempo; o che

oiò proceda da poco buona intelligenza che sia fra i capitani

dell’esercito, già di diverse nazioni; o che siensi propria-

mente dati a troppa lascivia. E per verità intendo, che mon-

signor di Ciainonte si diletta spesse Gate di molti giuochi,

fra’quali ve n’ha alcuno piuttosto da ubbriachi, che da ca-

pitani di gente d’arme. La sera spesse volte prima ch’egli

pranzi, o dopo, fa rinchiudere tutte le porte della sua casa;

nè per qualsivoglia occorrenza le lascia aprire fin a tanto

ch'egli non ha fallo fare diverse maniefe di giuochi, tra’

quali suol essere questo :

Egli fa. prendere grandi vasi con la bocca larga cosi,

che gli uomini con la lesta vi possano capere; e filli em-
piere dì vino, e buttandovi dentro scudi d’oro, li dona a

chiunque con le mani legate alle reni può dal fondo del vaso

pigliarne Blenno con la bocca. La quale cosa sta egli insie-

me co'’ suoi amici con taiito diletto a mirare, che nessun’altra

cosa più -volentieri pare che goda; nè in quel frattempo,

come dissi, vuole o dell’-esereito o del governo dì Milano,

di che egli ha la cura, o di cosa altra che avvenga, novella

alcuna senlire. A questo giuoco per lo guadagno vi concor-

rono inGniti uomini sì del paese, purché vi possan entrare,

come dell’ ésercilo
; e vi chiama eziandio qualche meretri-

ce, la quale facendo egli entrare nuda nel giuoco, sta còn

Di - -
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doppia letizia a rio^irarla (chinaodo essa dentro, i} vaso la

testa] alzare di fuori la groppa, ed uscirne poi. tutta stordita,

e con le trecce grondanti di vino bagnare le carni ignude e

le parli vergognose del corpo auo. JLa qual cosa iù stimo,

che -se mollo è da biasimare in ogni qualità di uomo, tanto

più io sia in coloro che hanno go> erno di genti e di stalo,

àia tornando là ove ho comincialo
«
sono state fatte alcune

scorrerie fra Vicenza e Padova, più per diletto, che per

necessità; ed i Turchi che sono al soldo de’ Viniziani, pegr

gio che se fosser nemici, vanno rubando, uccidendo, e, quelle

eh’ è troppo più
,
usando lascivamente per forza non pare con

le donne e coi giovani, ma con molli uomini ancora di hel-

l’ aspetto, i quali vengano lor prigioni, purché non abbiano

la barba. Con alcuni de’ quali si sono portali si sconciamen-

te, che per tal disonesta cagione ne sono morti: cosp per

certo sozzissime a udirsi e pensarsi, non meno che ad esser

vedute , e che si possono riputar vergognose aU’*eseroilo

nostro, non che allo stalo di Vinegia, e dirò -quasi vitu-

pero della fede nostra. Ciò mi fa essere carissimo il non

trovarmi al presente in quel campo, per potermi vantare di

non essere stalo testimonio di tante viltà ; e dovrebbono i

nostri valentuomini, a dispetto di chi si sia, ucciderli lutti.

Andando dunque questi e molli altri de’ nostri cavalli l'altro

giorno contro Vicenza per vedere quello che facessero i

nemici, s’ abbatterono in molli de’ cavalli loi;o ; ed appiccata

la mischia, aocadde che Giovanni Greco Dalla Guancia, sol-

dato assai vecchio, venne alle prese con Pietro Longhénav‘

il quale al presente è luogotenente di genti d’ arme eoa

gl’ imperiali. E combattendo quasi a corpo a corpo, U
vecchio, come greco ed astuto, sentendosi superare di

forza dal Longhena, che è giovane e meglio armalo, gli

uccise il cavallo sotto; laonde caduto, gridavagli il vecchio che

si rendesse. Ma costui, essendo validissimo, levalo in piedi non

solamente si difese, ma diede al Greco tal colpo nella faccia,

che gli venne a tagliare di -nello una caruncola di color
ì

* Guiccìardiai (X, i ) lo chiama Da Lunghera; ma il Bemhoinpui luoghi

della sua storia concorda col nostro autore, e dice 'il Lobghena orìoodo di Bre*

scia. (Lib XI.) • . * ^ ,
* '
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tangaigno solita pendergli dR una guancia (di che priniie-

ràmente prese il nome Dalla Guancia): noiìoslanl'e che il

Greco alTermt, non essere dal Lonaheiva stalo ferito, ma da

an pedone, il quale egli conoscerebbe volentieri per ren-

dergli grazie dell’ averlo nettalo in volto da quella bruttura,

la quale ancora gli dava grandissima molestia: onde molti

lodano l’ animosità e la piacevolezza di questo vecchio, nostro

amico. Fu pure uno di questi giorni passali condotto in Pa-

dova messer Soncìno Benzone da Crema, preso dagli Stra-

diotti poco lungi da Muniagnana, * il quale, come volle la

sua durissima fortuna, veniva da Verona al campo cercando

la morte.* Era costui molto odiato da’ Vìniziani per le sue

opere, * le quali avevano dato ragionevole suspizione, lui

avere per lo addietro avuto stretto maneggio con i Francesi;

«d appresso come nomo dissoluto nel parlare, eh’ egli natu-

ralmente era, aveva dopo la rotta di Ghiaradadda detto cose

tnollo sconvenevoli de’ Viniziani, e piuttosto villane e turpi

che ingiuriose. Delle quali moltissime pronunziate da lui nel

cospetto della gente, erano state riferite ai Signori gran

parte: il perchè condotto a’ provveditori con le due ferite,

che difendendosi aveva ricevute, fu fatto di presente mori-

re , e morto attaccare con I’ uno de’ piedi al palagio, e poscia

ad un palo poco fuori della città sopra la ripa dei Gume che

va a Vinegia , ed ivi lasciato alle piogge, ai venti, agli oc-

celli e alle fiere, per <]uanto al misero corpo ne possa im-

portare. * E quantunque io stimi, che sìa pooo da pregiare

la sepoltura, purché la morte sia onesta (onde mi piace quel

filosofo, che esseadogli detto che in séguito sarebbe man-
gialo dai cani, rispose, che presso di lui fosse posto un ba-

stone, perciocché sentendo la morsura gli caccerebbe, e

non la sentendo non si curava di loro); nondimeno jl vedere

per molli giorni il corpo di un tale uomo in cosi vituperoso

Sul pidovano. Vtdi note alli Lcltera 41*.

* la reallìi Tu così; ma il aua diviaamento era, quale provveditore del-

1* eacrcilo regio
, coodurre al campo con pochi cavalli i giumenti carichi di vit-

tuaglic. .(Bembo
, X.)

• Vedi Lettera 16*.

* Ciò accadde, aecondo il Bembo, a di B2 luglio tòtO.
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luogo, è cosa da stimare assai per lo insegnamento cbe nc

proviene. Perocché tal veduta tien desta nella memoria

degli nomini la trista fine di colui, il quale poc’anzi ebbe

jl principato tra i suoi cittadini, il favor grande d' un re, il

tenerissimo amore d’ un popolo e il timore d’ogni suo

nemico: e per la quale assai manifestamente si può com-

prendere, quanto sieno da spregiare le cose mondane, e

come valga negli uomini la prudenza, ma più la buona

sorte.

51 .

Al conte Federigo d’ Altan. — San Vito. '

Le genti dell’ imperatore si ritirano a pìccole giornate verso Verona,

e le marcliesche le ioseguono.

Dd Civìdal d’Austria, . . agosto Ì5i0.

Difficile cosa è cerlainenle l’intendere il secreto de’ si-

gnori, conte e cognato mio onorato, e il voler rendere ra-

gione delle operazioni loro, che lutto di veguiamo; le quali

alcuna volta procedono da lievissime cause, o forse da strani

disordini o piccoli disdegni, e noi attribuiamo loro grandis-

simi significali. Ma cerlamenle il più delle cose (quantunque

noi mortali, stimando mollo la nostra prudenza e volendo

divinare, vaneggiamo) sono mosse e governale da occulta

virtù del cielo; la quale infondendo in noi ora amore, ora

discordia, ora allegrezza, ora malinconia, quando c’inclina

a quieta pace, e quando ci sospinge a sùbiti e precipitosi

disdegni. Onde poscia derivano le cagioni, e quindi gli elTellì,

i quali porgono a’ riguardanti grandissima maraviglia , com’ è

questo eh’ io intendo di scrivere a V. S. Essendo venuto,

come sapete, conira i Viniziani un polente esercito, essi per

timore di quello s’ erano ritirali in Padova. E certamente

non senza cagione temevanlo per essere di gente bellicosis-

sima di diverse nazioni, e guidalo da grandissimi capitani ;

* Pul>b1icaU nel 1841 io Pailofi nell’ occasione ilelle nosxe Da-Rio-Rulibi.

Ti^>ogra6a del Semioario.

18 '
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e ritrovandosi essi non più che seicento uomini d’arme,

mille e cinquecento cavalli lesgieri, e cinquemila fanti, l’er

la qual cosa si stimava, che non meno quest’anno dovesse

essere stretta e campeggiata Padova, di quel che Massimi-

liano la strinse e campeseió nel passalo: tuttavia non solo

non è stata posta l’artiglieria nè sotto le di lei mura nè

sotto Trevigi, ma non si hanno pure a gran pena veduti i

nemici. E fatto quel tanto che in altre mie lettere avete

letto, e nient’aliro che sia da farne ricordo, quasi sul più bel

guerregeiare l’esercito s’è in più parti disciollo
;
perciocché

i Francesi andarono, già più di, in Lombardia partendosi

all’ improvvisla ;
' come se dopo ch’ebbero espugnalo Le-

gnago, e dato il Polesine di Rovigo, Este e Munselice al

duca di Ferrara, non avessero avuto più che fare con le

genti imperiali. Onde molti cercandone la cagione, l’attri-

buiscono alla leggerezza di monsignor di Ciamonte; il che

certo non è stalo, anzi più tosto fu per gelosia e sdegno

cominciali entrare Ira papa Giulio e i Francesi a cagione

del sale mandalo per lo duca di Ferrara nella l.ombardia

in grande derrata ; sale, che il papa non vorrebbe che vi

mandasse.* Ora per la partenza de’ Francesi si videro sfor-

zali gl’imperiali di partirsene anch’essi, e ritirarsi ver.so

Verona alquanto. Infatti se ne andarono poco oltre Vicenza

ad un luogo chiamalo l’Olmo, e quivi sulla strada maestra

clic suole da Vicenza menare a Milano, si alloggiarono Ira

due acque* in luogo Tortissimo e abbondante di lutto; ivi

più di sono stati, lasciando in Vicenza cominciala la peste,

acciocché non rimanga veruna sorta di miseria, che non

travagli quella infelicissima terra. * Ciò inteso da’ Viiiiziani,

uscirono anch’essi di Padova e di Trevigi, non temendo di

< Partirono di comando del re, il qnale icrisse a Ciamonte, clie lasciate

400 lance e 1500 fanti (oltre a quelli eh’ erano alla guardia di Legnagol , ritor-

nasse subito coll' esercito nel ducato di Milano
,
perchè già per opera del Ponte-

Cce si cominciavano scoprire molte molestie e pericoli. (Guicciardini, IX, 2.)

^ Questo latto è discorso più dilfusamente nella Lettera 55.

* L’Onte e la Dioma.

* Morirono della peste in Vicenza circa 7000 persone j e il Principe di

Anhalt, che ne aveva contratto il male, morì nel tr.igitto da Vicenza a Verona.

T:, by Googk
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questa ‘parie di gente che senza i Francesi era restala a’ lor

danni. Onde con la sollecitudine de’ cavalli leggieri, i quali

per i monti e in ogni altro luogo andavano togliendo loro la

villuaglia, li condus.«iero a tale, che nel campo imperiale fosse

grandissima carestia di quasi ogni cosa,' e che l’esercito

ogni giorno, senza avvedersene alcuno, andasse scemando si

d’ Italiani come d’ oltreraonlani ; e ciò per la comroodilà

che era a ciascuno di potersene andare a diverse vie in Ve-

rona, la quale non più che venticinque miglia era lontana.

Finalmente avvedutosi di questo fallo il Duca di Termos, il

quale era colà con una bellissima banda di gente armata ita-

liana in conto d’ uomo di Ferdinando re di Spagna mandalo

a’ servigi di Massimiliano, al quale il re è obbligalo dare ad

ogni sua inchiesta quattrocento lance ed alquanti fanti sic-

come gente pagata dalla Casliglia (regno per successione

della madre e per morie dell’ava Isabella pervenuto a Carlo di

Borgogna, e dal dello re tenuto in nome di questo Carlo, il

quale, nato d’ un fìglio di Massimiliano e d’una figliuola di

dello Ferdinando, sla giovanetto nella Borgogna sotto al go-

verno (li madama Margherita sua zia), costui, dico, avve-

dutosi dello scemare dell’ esercito, ne fece similmeiilc accorli

gli altri capitani, la maggior parte de’ quali a poter rubare
*

il misero paese vi stavano volentieri. E mostrando loro, i

Francesi eh’ erano il più di quel campo esserne aiutali, le

genli projirie venir meno, e i Viniziani essere ingrossali ed

usciti della città e venuti poco lontani di Vicenza in modo,

che avrebbono facilmente potuto fare qualche scorno, deli-

berarono di andare verso Verona; e cosi una mattina per

tempo sì posero in cammino. Ciò saputo il Malvezzo,’ eh è

generai capitano e governatore de’ Viniziani , vi mandò

dietro alcuni Slradiolli per darli noia : onde si levò un vano

rumore fra le gente marchesca, la quale trovavasi poco di
*

< Domenico Busierbio con 300 Levantini, valicali i monti di Costozxa e di

Brendota , era disccto alte loro spalle; e Troilo Savello con 500 balestrieri e

HUOO contadini raccolti in Montecchio Maggiore e ne* luoghi circonvicini iàceva
*

continua minaccia ai 6ancbi , e impediva le scorie dei nemici.

° Lucio Malvezxo, per la partita di Giampaolo Baglione dal campo

de* Viniziani, era stato innalzalo al grado supremo della hìilizia.

Di(„ >ed by Coogle
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qua da Vicenza verso Padova, dicendo,! nemici andarsene

come rolli, e quasi da’soli Stradiolti posti in fuga; e che perciò

era da seguirli con ogni celerità, li che fu di subito po-

sto ad effetto ; c cosi quasi correndo si misero ad incalzarli di

guisa, che per lo gran caldo molli soldati per via restarono

addietro, c gli altri per la fretta che usarono nel viaggio si

trovarono tanto affannati, che fu loro ventura il non raggiun-

gere i nemici. Realmente dalle Torri a Montcbello, il cui

tramite è di tredici miglia, la fanteria segui correndo

senza mai fermarsi gl’ imperiali ; c quivi senza pur sedersi

preso un poco di cibo, tornò a seguitarli con assai buon or-

dine,ma con troppa fiiriosità. Perciocché ogni volta che alcuno

de’ nostri cavalli (che più vicini al nemico andavano bada-

luccando) tornava con un prigione o con altra cosa guada-

gnata, tosto fra loro s’innalzava il grido, che si dovesse o

giunaere i nemici o crepar Ira via, parendo loro, che al pri-

mo aiungerli dovessero darsi priaioni senza alcuna difc.sa:

tanto più, che lungo i colli da Montehello Pino a Caldioro

erano infiniti contadini del pae.se, i quali con aran clamore di

voci davano ardire a’ nostri, e ponevano timore aali altri.

Gl’ im|)criali vistisi seguire in tal maniera non scn/.a qual-

che pericolo, sollecitavano l’andare, ma sempre con bellis-

sima e ripo.sata regola, mandando innanzi lutto i carriaggi

con la loro scorta, c dietro la fanteria in bene disposte bai?

taglie; restando sempre retrogiiardo il Duca di Termes con
le sue bellissime c valorosissime genti, e il capitano Zuchcro
ed altri cavalli leggieri di quel campo. Con questi ultimi

venne dai nostri combattuto valorosamente per modo, che
intertenendosi alcuna fiala gli eserciti, si vennero ad appros-

simare per meno di un miglio. Ma non consentendo il

Malvezzo, che dalla fanteria si partisse la gente d’ arme (co-

raechè quasi tulli gli altri capitani di ciò il biasimassero),

non furono raggiunti i nemici; ai quali, egli diceva, che an-
dandosene eran da fare i ponti d’argento, più tosto che cer-

care d’ impedir loro la Via. Onde molli valorosi soldati si

partirono quel giorno dal proprio ordine per ìsconlrarli , e

mostrar qualche valore : perchè sopra quella strada furono

osati bellissimi gesti d’ animosità e di gentilezza, comhat-

Digilizcd by Google
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lendosi dagli ani e dagli altri Talorosamenle. Giunti i nemici

a San Martino.(ove primieramente avevano deliberato al-

loggiare, ed ove trovarono fermi i loro carriaggi, e in parte

scaricati e andati al saccomanno verso Montorio '
)
sentendosi

i nostri cosi vicini, determinarono di entrare quella sera in

Verona per non essere assalili colà ; di che passarono oltre.

I nostri venuti a quel luogo trovarono assai robe de’ nemi-

ci, le quali per la fretta non avevano potuto essere ricari-

cate , e di quelle eziandio che i carriaggi erano andati per

lo saccomanno ; le quali furono tutte predate da’ soldati, pa-

rendo loro per ciò avere vinta la guerra, quasi che alla vitto-

ria bastasse l’aver presi molli cavalli de’saccomanni , che con

{speranza di ricaricare le robe erano restali addietro. Per

la qual cosa rinnovalo il grido, che gl’ inimici erano rolli, i

marcheschi furono sino alle porle di Verona. In questa si

vantò messer Giampaolo Manfrone, già uscito della prigionia

di Brisighella, * con trecento soli uomini d’arme voler dare

a’ provveditori vinti e rotti i nemici, lasciandone l’utile

a’Viniziani, e la gloria tutta intiera al Malvezzo.' Il che non

consenti esso Malvezzo per non iscompigliare il suo campo,

e separare le genti d’arme dalla infanteria; stimando non

si agevole cosa il vincere quella prova, come molli dicevano.*

Perciocché di gente vi era poco divario; ma l’.una era fre-

sca e riposala, mentre I’ altra era affaticala dalla polve e

dal caldo ardentissimo.

* Quattro miglia all* est da Verona
,
presso il Fibio (piccolo flumìcino,

confluente dell’Adige) in ameoiaissima posicionc.

* Vedi Lettera 40*.

^ Il Bembo lib. 6ne) taccia questo condottiere di negligensa e paura;

ma il Moceoigo |lib. Ili) lo difende con questa meschina ragione
,
che all’esercito

inixiaoo era assai 1* aver fatto fuggire il nemico. Allora perche assaltare Verona

poco tempo dopo ?
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^

52 .

' •• •'

Alla degnissima mia nemica e danna. ^ '
-

.

'

Bel fatto d’armi sostenuto con pochi soldati da Luigi Da Porlo

al fìuuic Natisone.
.

* ' '
*

V.
*

Da Cividal d’ Austria settemlire 1510.

Da poi che vi piace, Madonna, il cui piacere fu sempre

(l’ognr mia voglia fermissima legge, ch’io dislìnlamenle vi

scriva come il vostro Giorgino tedesco mi venisse prigione,

'lo far^ volentieri ; benché questa sarà iellera da snidalo, e

non come sogliono essere le altre mie, di amante vero e

ardentissimo dell’ alla vostra bellezza. Pure in essa potrete

.vedére, quanto amore porga aiuto ne’ grandi bisogni a chi

fedelmente lo serve,e come alle volte doni qualche conforto ai

miseri amanti : il che so che sarà caro all’animo vostro

gentile, alla cui dolcissima e degna grazia lutlodi mi ricordo,

lo slimo. Signora, che sia di maggior lode il comballere

cenlo contro cento, che le migliaia con le migliaia, essendo

che si può nel poco numero vedere la virtù di ciascuno ; -il

che non è fra la moltitudine, ove di necessità conviene che

|)Oohi si adoperino^ Per la qual cosa questo piccolo fatto

ch’io intendo di scrivervi, quanto a me, tengo non esser

minore di quello che sarebbe sialo un gran campo in un
‘grave fallo d’armi. Cosi fessemi egli avvenulo di giorno, e

in mezzo di onoralo esercito o dinanzi a’ begli occhi vostri,

come m’^ succeduto di notte, nella solitudine delle campa-

gne friulane, e mollo lontano e nascosto da Vostra Allezzà :

contuUociò di conlenlezza m’appago, posciachè in esso ho
avuto commodo di fare a voi {secondo eh’ io veggo) piacere;

lo che sopra tulle le altre cose sempre mi aggrada. La parie

nostra di questa Pairia del Friuli, ove guerreggiamo, è luUa

spianata e ripiena di buoni villaggi : quella de’ nemici è

montuosa, ove sono molli e forli caslellelti, e fra gli altri

^ Pubblicala in Padova nel 1842 in occasione di laurea. TipograGa

Penada.
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Gormons, ^ 11 quale sta sopra uo còlie, <he moHo ai sporge

nel piano, e che tulio per quanto occhio ameno pnò vedere

lo abbraccia. Di questo colle a ppena i nemici sono discesi,

che già si trovane a’ nostri danni con tanto loro .avvantag-

gio, che avendo essi alcune nostre viUe di notte aU’im-

provvista saccheggiate -ed abbruciale, si sono sempre cwn

tutto il bottino ritirati salvi, prima che noi marcbeschi o

in- Cividale o-in Gradisca 1' avessimo inteso. E molto più

Continuano calare la notte di Gormons questi ladroni, che

dopo esserne morti alquanti di loro sotto Gividale, colti dii

me inopinatamente, non osano più venire a quella banda,

la quale in gran parte è montuosa, lo per abbattermi in

loro, li aveva più volle cercati; e similmente avevano fatto

i soldati di Gradisca, ai quali tal debito più chea me locpava

d'assai, essendo le ville dannegeiate il più sotto le giurisdi-

zioni della lor terra. .Nè mai gii avevamo [lotuli trovare,

quando dividemio io la compagnia mia in due parli mi

posi, dormendo nelle ore del giorno, ad uscir fuora tutte le

notti ; e avventurosamente una m’- abbattei in loro. Ililro-

vandomi a cavallo per sostenere lo scontro con questi ne-

mici, anzi con questi ladroni che al modo anzidetto anda-

vano saccheggiando ed ardendo il bel paese nostro, ..vidi

dinanzi a ,me fnlorno due miglia rosseggiar 1’ aere , e poco

là cavalcalo, udii una ' campana, che a guisa di chiamare

soccorso era sonala; di che ebbi per fermo gl’ inimiei-essere

in quella parte E andando io verso il suono, e trovala la peda-

la loro (perciocché la luna rendeva a noi lucentissima quella

notte), mi parve essere di gran gente; il perchè ricordando-

mi delle vostre sagge ed amorevoli ammonizioni e dei dol-

cissimi prieghi, con più riguardo mi feqi a seguirli ; e salilo

un monlicello, mandai alcuni de’ miei verso la luce del fuoco.*

1 quali non s’ erano guari incamminali, die s’incontrarono in

uomini del paese, che fuggiti dai nemici venivano por la

campagna gridando H nome mio, non per altra cagione, io

credo, che per essere da me uditi; sapendo forse, com’ io

era usalo di trovarmi in quelle contrade, e come spesso mi

vi recava la notte. Intesa, da costoro la villa che avevano

I Vedi noie alia LeUeta 45*. • - .
'
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arsa i nemici, e la grande quantità di prigioni, di bestiami

e d’ altre robe che via ne conducevano, e il numero loro,

(quantunque, come seppi di poi, acciocché mi ponessi al

rischio di aiutarli mi dìces.sero la bugia), avendo io riscon-

trati lutti i miei compagni in animo d* assalirli, comeché

fossero i nemici due tanti più di noi, mi feci a seguirli in

gran fretta. Io aveva meco solamente quaranta cavalli, tra

i quali vedevi essere un trombetta, fallo da me artata-

mente venire, pensando che mi potesse facilmente valere'

quel proprio eh’ egli mi valse ; ed erano altresì meco in-

torno a venti fanti, venuti contro mia voglia. Gl’inimici,

secondo che po.scìa si seppe dai prigionieri, erano settanta

cavalli. Ira i quali molli buoni Siradiolli, il più banditi da’

Viniziani perchè due volle fuggiti loro da Pisa ; e circa a

cento fanti tedeschi, la maggior parte schioppeltierì, de’quali

s’ erano lasciati a dietro molli per guardia dell’altra gente,

che conduceva il bollino. Ed erano con questi soldati anche

molti Schiavi del paese, uomini molto fieri. Or vicinandomi

io a costoro, già fui loro addosso che non mi sentirono : per-

ciocché camminando essi per lo letto del liume Natisene '

(nel quale lì giungemmo), facevano così grande remore an-

dando per le sue pìccole pietre, che non udivano il nostro.

Disposti ne’ fianchi 1’ un dietro l’ altro ì pochi fanti con alcuni

archi e due schioppi, posi il trombetta un poco dietro di me,

ed accosto a me quattro lance e otto balestre: e cosi invo-

cato col cuore il vostro degnissimo nome, col grido e furor

maggiore eh’ io potei diedi tra loro. A’ mìei colpi voltarono

tosto le spalle gli schioppettierì tedeschi, fra cui era Gior-

gine
, ì quali per esser noi a loro tanto addosso non poterono

fare quasi alcun frutto, salvo che ferirci pochi cavalli. Frat-

tanto il trombetta diede spirilo alla tromba, ond’essa mandò

fuori voce da battaglia : per la qual cosa i nemici stimandoci

gran quantità dì gente, si lasciarono con poca nostra fatica .

mettere in fuga fin dentro la cinta del loro castello, che poco

* Fiume de] Friuli , ebe trae l’ origiue dal monte Murit ( raniiScaiione

delle Alpi Càrnie), scorre per 12 miglia da ponente a levante, poi si «olla a

mexsodl traversando Cividale; e ricevuti a Moline 11 Viscone, e a Hogareto il Cor*

DO, slmccanell’ Isonao. Il tuo corto b d’ intorno 30 miglia, come ti ^ detto altrove.

- : hy GoOglc
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era lungi. Coroballerono in qoeslo fallo pochi fanti, e quegli

Stradiotti banditi, che non poterono fuggire; de’quali alcuno

volle prima morire che farsi prigione, temendo (credo io)

del bando suo. Fccemi grand’ utile nell’ attaccare della zuffa

il tramonto della luna
, e quel buio che poco innanzi l’ alba

abbiamo veduto più fiate nel colmo de’ nostri diletti verso^
l’oriente, posciachè il giorno ci si annunziava vicino; per-

ciochè non poterono i nemic ivedere il piccolnu mero nostro.
,

Nondimeno questa stessa oscurità fece salvi molti di loro,

per le macchie e per le fosse nascosti dalle nostre forze;

oltrecchè ci fece alcuna volta combattere fra di noi. Così

fugammo i nemici, e ricuperammo gr^ande copia di bestiame

grosso e minuto, e molli uomini e molte donne, che anda-

van prigioni; i quali presero e legarono quelli stessi, che

pocanzi tenevano loro legati e presi. Prendemmone molti, é

molli ne ammazzammo, c altri si ruppero il collo fuggendo

con i cavalli addosso, e molli cavalli ci rimasero. Ma quello

che mi riempi d’alta maraviglia, fu ch’io tra i fanti pri-

gionieri trovai Giorgino, a me proprio per caso con un suo

fratello rendntosi; il quale per timore della inorléj senza

punto conoscermi, non si volle mai staccare dallà'mia staffa,

che fu sua buona sorte. Ma io, conosciutolo, feci a lui quel

buono accetto e piacere, che per me si potè maggiore (non

pur a lui, ma a quanti de’ prigioni egli volle); offerendogli

più cose ancora per riverenza di voi, e per la dolcezza che,

vedendolo, mi si rinfrescava nel core del caro bene ricevuto

per sua via dall’alta vostra umanità; il quale -tanto e tale

fu, che trapassa tutti i tesori e le dolcezze del mondo. Che
se ciò è stato in grado alla bellezza vostra, questo m’ è più

soave, che lotto il mèle siciliano ed il greco. Cosi mi fosse

spesso concedalo da Marte, il quale certamente dime tiene

a’ suoi servigi solo la scorza
,
chè il resto si dimora sempre

nel vostro bel grembo, di potervi in maggior cosa piacere;

chè io in ciò assai più lieto che nel sue esercito mi ado-

prerei. ^ '

19
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53 .

Al conte Federigo d’ Altan.— San Vito. ‘

Assalto infruttuoso di Verona, con la morte di Lattanzio da Berganio

e di Zitolo da Perugia, Mìschia tra Viniziani c Francesi alla

Bevilacqua.

'Da Cividal d’Austria ottobre Ì510.

Non avendo osato il Malvezzo appiccare con le genti im-

periali il fatto d’ arme mentre eh’ esse andavano verso Ve-
rona, come poco fa scrissi a V. S., ha consentito, da poi che

furono entrate nella città, che fosse posto il campo intorno;

con isperanza di prendere in una forte città quelli, che in

campagna non era stato oso di giungere. Nondimeno pen-

sando che il popolo veronese facesse centra esse qualche

cosa,* s’accampò; e tirata l’ artiglieria sopra il monte, si

pose a battere il castello di San Felice. Di che non fecero

gran fatto stima quelli di dentro, perciocché erano grossis-

simi, ed avendo molti cavalieri* che soperchiavano le mura
tiravano fuori spessissimi tratti di grossi cannoni, e più con-

tro l’artiglieria, che in altra parte, si per ispezzarla e si

anche perchè attorno di essa v’ era sempre di necessità molta

gente. Avvenne, che il gentil mio messer Lattanzio Da Ber-

gamo fu ferito nell’anca, * mentre oi^inava le cose oppor-

tune alla batteria ; e benché la percossa a molti nel princi-

* Pubblicata la prima volta quando la precedente 51.

t * Forse n’aveva speranaa per l’ eiempio di alcuni mesi addietro
,
quando ,

essendo l’ esercito marcbesco a Villanuova e a San Bonifacio, Benedetto Pellegrini

nobile veronese apersegli la porta di San Giorgio ed introdusse alcuni soldati

della Repubblica nella cittli. Sennonché indugiando c^sti per congiungere insieme

le scale
,
perché separate non ascendevano all’ altezia del castello San Pietro , im-

pauriti dal subito arrivo di tremila Tedeschi
, lasciate le scale , si discostarono

facendo ritorno a San Bonifacio , e sottraendo alla vendetta il Pellegrini ,
il quale

fu premiato d’ una pensione dal Senato veneto
, e la famiglia di lui rimate tempre

devotissima al nome viniaiano. (Guicsiardini, IX, i ; Bembo, X; Mocenigo, li;

Giustiniano
, XI.)

^ Specie di torri.

* Cosi anche il Bembo ; ma Guicciardini , Mocenigo e Giustiniano scrivono

nelle natiche. Fu trasportato a Padova
, ove quattro giorni dopo

(
21 settembre )

mori.
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pio paresse poca, nondimeno perciocché ad ogni minimo
colpo d’ artiglierìa non bastano molte' umane vite, gli ha

ella dopo assai medicamenti tolto la vita, facendo privo il

nostro esercito del più gentil fante e più valoroso che mai

vi fosse; letterato ripieno di soavi costami e di cortesia;

salito a buon grado per valore d’ armi e per sua sola virtù,

senza esservi da quella d’ alcun suo parente appoggialo. Ma
essendo dopo costai alla guardia dell’ artiglieria Zitolo da

Perugia, il quale non meno di prima molestava, tirandovi

sopra
,

la città
,

i rinchiusi difendendosi con grandissimo

ardire uscivano spesso fùori per diverse partì
;
ed essendo

alla banda del castello, ove i Yìniziani battevano, una porta

vecchia da gran tempo chiusa, chiamata Porta Aurelia (per

la quale si dice, che già entrò Francesco Sforza, rubata la

terra da Niccolò Piccinino, mentre le genti sue per poter

soccorrere all’ assediata Brescia erano intente all’ espugna-

zione di Arco e di Tione, castelli nelle Alpi sopra il Benaco),

aperta la porta da quelli della terra, ne uscirono una notte

molti fanti spagnuoli e lanzichenecchi ;* e venuti per la fossa,

ch’è senza acqua ,
assalirono l’arliglieria marchesca sopra il

monte. Ed ancorché sentiti o dato all’arme si facesse gran

rumore, nondimeno furono cosi solleciti, che trovarono l’ar-

tiglieria quasi senza guardia
;
perciocché de’ primi che vi si

recò poco appresso fu esso Zitolo, il quale essendo all’allog-

giamento del signor Renzo * capitano della fanteria vini-

ziana, ch’era quivi vicino, si trasse al rumore, e quanto

prima fu a’ suoi soldati senza celata. E credendo egli che i

nemici fossero suoi compagni, i quali, lasciala l’artiglierìa,

fuggissero, andò loro diritto nel mezzo rampognandoli, e fe-

rito nella testa cadde a terra. Sennonché sopraggiunto Dio-

nisio di Naldo’ con la più parte dell’ esercito, ricacciò nella

terra gl’ inimici con molto loro danno, trovò alcuni pezzi

* Secondo Guicciardini
,
1800 fanti con alcuni cavalli francesi.

^ Lorenao Orsini, signore di Ceri ; il quale
, seguita la pace di papa Giulio

co* Viniuant , venne agli stipendi di questi. E celebre per l'assedio di Bergamo

sostenuto nel 1514 contro Prospero Colonna e Raimondo di Cardona.

3 Erroneamente il Bembo fa morire questo prode a* di 20 luglio 1510. Egli

mancò di violenta febbre in Trevigi nel dicembre di questo medesimo anno. Vedi

la not.i t 3 pag. 219.
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d’ artiglierìa inchiodati ed alcuni rovesciati nella fossa, eZi-

lolo niorto con grandissimo dispiacere d' ogni soldato, l.a

morte dì due tali uomini è stata certamente di triste augu-

rio a’ nostri, massimamente nell’impresa di questa città;

dalla quale si sono ritirali di subito, e venuti a San Martino,

cinque miglia dalla terra lontano. Ora avvenne che i Fran-

cesi, i quali erano in Lcgnago sotto la scorta del capitano

Malerbe,^ uscirono per venire a saccomannare Montagnanu

in quello propriamente, che i Viniziani si levarono dalle

mura di Verona; pensando dì poterlo sicuramente fare, men-

tre che questi stavano intenti all’espugnazione della città.

Ciò saputo dal Grilli, il quale nel punto che costoro usci-

vano di Legnago, s’abbattè a caso esser giunto a Monlagnaua

con grosso numero di cavalleggieri per andare nel Polesine di

Rovigo, si fece lor contro, e venutogli d’atfrontarli poco lungi

dalla Bevilacqua* li assali tra via. Fu questo assalto non men
di timore che di maraviglia ai Francesi: tuttavia non restando

di arditamente difendersi (perciocché erano ben 1500 fanti,

e 200 uomini d’arme), durò gran pezza la mischia; alla

quale si trovò sopraggiungerc di sorte il cavaliere Civrani,*

rhe con duecento cavalli freschi veniva dal Friuli nel ve-

ronese; onde più tosto si ruppero ì Francesi, credendo

molli piu i sopraggiunli cavalli, e si posero chi a farsi pri-

gioni, e chi a fuggire. De’ quali però assai pochi sì salva-

rono con la fuga; chò quasi tulli insieme con il capo loro

restarono presi, e in gran parte morti.* Dopo tal fallo passò

il Gritti nel Polesine, già abbandonalo dal duca; e il resto

dell’ esercito marchesco, toltosi da San Martino, venne di

qua dal lìume Alpone, il quale molli vogliono che sia l’an-

* Il Guicciardini lo chiama più volte capitano Molardo.

^ Picfcolo borgo della provincia veronese situato presso la riva sioislra

Dell’Adige, sulla strada postale che da Legnago mette a Montagnana e a Pa>

dova. E lungi da Verona iS miglia al sud-est.

^ Andrea. Vedi Lettera 47,

^ Aiutò questa presa 1* accortezza del Gritti ,
il quale fece rompere il

ponte, per cui rendevasi necessario il ritorno alla fortezza. Il Bembo e il Guicciar-

diai, dai quali tolgo questo particolare, sono d’accordo, che i fanti del nemico

non erano più di 400 e i cavalli Ì50; tutti uccisi da’ Viniziani, salvo 110 pri-

gioni. (Guicciardini , IX , 3 ; Bembo ,
XI.

)
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tico termine fra la Lombardia e la Marca Trrvigiana; e

lungo, esso per diversi luoghi veronesi, .vicentinLe colognesi,

se ne sta alloggiato;, benché alcuni pochi cavalli sieno. re-

slati in Soave e in Villabella,' i quali contra Legnago (ove

dopo la presa del Malerbe è venuto- con.altri soldati mon-
signor Della erotte-?) e contra Vermia cavalcano con-spesse

.scaramucce. E cosi stanno passando la vernala, comecché
^

.

si creda per alcuni, che gran parte di queste genti sia per

andare -a Bologna in favore del papa, con il quale pare «he
i Yiniziani sieno già rassettati. : . ;

,
• -

Al mio fratello messer Ghelino De’ Ghelini. -^Vinegia, ?>

Imboscata de’ soldati inarclieschi contro i cesarei presso Gorizia ;

e pericolo corso in tale occasione da Luigi Da Porto.

Da Cividal d* Austria, 43 novembre Ì5l0.

Poche delle cose di qui ti scrivo,- perchè poche se oe

fanno che sieno notabili. Vero è, eh’ essendo l’altro, giorno

messer Giovanni Vitluri, provveditore del Friuli, qui in.Ci-

vidale, fummo una volta a Gradisca con animo di tentare

un poco anemici (in sulle sbarre di Gorizia; e giunti colà,

e rinfrescali alquanto i cavalli della compagnia mia
, che

soli avevamo, e preso anche noi il cibo, andammo a pas-

sare r Isonzo ed a porre .un agguato a’Tedeschi Gn presso la

terra loro, pensando- che per essere il giorno di San Mar-

tino, solenne a’ bevitori, li avremmo .trovali tulli ebbri.

Erano in Gradisca intorno centocinquanta cavalli degli Sira;

dioUi e balestrieri, i quali con noi menavamo, e duecento- '

fanti insieme; e passato.il Gume, tolsi meco, trenta cavalli,

lasciando tulli gli allri con i fanti imboscali
; e cosi mi posi

I Fonna uD piccolo triangolo «ou Villanova e San Bonifaxio.

* Francesco Daillon
,
cavaliere Della Crotle , fratello di Giacomo signore

di Lude (redi Lettera 63 ), ucciso alla battaglia di Ravenna P 11 aprile 1613.

I . 3 Pubblicala per le noate Da-Rio-Rubbi nel. IS^t. >> Padova fra Alcuni

Leiterc inedite di L, Da Porto, vicentino, Tipogra6a del Seminario.

19‘
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ad audare contro la città nemica. De’ qaali lasciai tra via

dieci similmente nascosti, e con gl| altri venuto fin sotto le

porte, cominciai far de’ prigioni, e uccidere degli nomini
;

intanto che quei delle mura ci tiravano dell’artiglieria, eie

campane e i tamburi davano all’ arme. Poco di poi uscirono

della città circa quaranta cavalli alla sfilata, dai quali mo-

strando noi di fuggire, li conducemmo fin là, ov’ erano gli

altri pochi da me lasciati a dietro
;
i quali balzando fuori

arditamente ci recarono tal soccorso, che i nemici tirarono

a sè i freni. Ma essendo la campagna apertissima, ed essi

vedendo non essere in quella alcun nostro cavallo, ripreso

animo, tornarono a seguirci con più ardore e tanto meno
riguardo, quantochè si sentivano seguire da un’ ordinanza

di forse cinquecento fanti boemi, i quali fuor della terra

erano usciti. Onde noi scaramucciando, e talvolta fuggendo,

li conducemmo sino alle nostre insidie : le quali vedute, si

vollero ritirare
,
ma non cosi tosto il poterono fare, che pri-

ma non fosse morto alcuno di loro, e molti presi. Sennonché

avendone io con pochi cavalli seguito alcuni più del dovere,

al tornare mi ritrovai fra la città e la già detta ordi-

nanza di fanti, i quali pregni di vino, uscendo dalle stufe,

s’ erano venuti a porre sopra un’eminenza, la quale natu-

ralmente scopria tutta la campagna, ove noi avevamo preso

i loro cavalli. Or come ibi videro, e conobbero essere de’mar-

cheschi, e lontano d’ogni mio soccorso, divisarono di pi-

gliarmi. Era fra i delti fanti e il fiume Isonzo uno spazio

di campagna di forse duecento passi
;
per lo quale

,
vo-

lendo fare ritorno a’ miei, era io necessitato passare: per-

ciocché la ripa del fiume era scoscesa e gremita d’albe-

ri, sull’ estremità della quale era un molino fortificato da’

nemici e munito benissimo. E venendo io per la campagna

verso i nostri, e parendo ai Boemi il tramite da loro al detto

molino essere tanto, eh’ io senza ricevere offesa da essi o

dalla gente del molino (la quale venula fuori tiravami d’ar-

chibugio) sarei felicemqnle passato
;
si partirono dall’ ordi-

nanza da forse cento fanti, e si posero in mezzo a questo

tramite, ed alcuno eziandio se ne sparse per la campagna

Con gli schioppi, per meglio, passando io, offendermi. Ond’io

D ;' h/ Googlc
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non sapeva come fare. Pure tentando ora da questa banda,

or da quest’ altra il passo, vidi la bandiera mia venirmi in

soccorso con molti cavalli ; la quale, benché fosse lontana

,

fu veduta eziandio da’ nemici. Il perchè facendo essi conira

di me maggior impeto con molte sorta d’ armi, e io fuggendo

per la campagna
,
si vennero alquanto ad allargare : onde

colta in quel tanto 1’ opportunità, mi posi a rischio di pas-

sare a pieno corso fra loro
;

il che, restandomi un poco fe-

rito il cavallo, feci con buona sorte. In questo tempo venendo

i miei cavalli di gran galoppo (ai quali seguivano molli al-

tri), giunsero nel punto che io era passato fra i nemici ; e to-

sto entrando frammezzo ad essi, che mai potevano adoperare

gli schioppi, cominciarono a gittarnca terra alcuni, poi

romperli; così che non essendo soccorsi da’ loro compagni,

furono in breve messi in fuga, e molli morti o presi: parec-

chi nondimeno se ne salvarono nel detto molino sotto l’ Ison-

zot Gli altri fanti, eh’ erano in ordinanza sull’ alto della cam-

pagna, veduto dissipar questi e venire a noi cavalli e fanti

freschi, stimando che più gente fosse ohe veramente non

era, si posero pian piano a fare ritorno verso la terra lutti

smarriti. Di che accortici' noi, facemmo di seguirli con i ca-

valli tutti, fra i quali avevamo molli balestrieri; è gl’inter-

tenemmo, combattendo, finché giunsero i fanti nostri. Ve-

nuti i quali, noi facilmente (sofiTrendo però alcuna percossa

da’ loro schioppi) li rompemmo, e ne ammazzammo quasi

duecento, e ne avemmo novanta prigioni. In questo di mi
fu da un bellissimo Boemo levata per forza la spada di mano ;

e rompendogli io la mazza sulla testa, rimasi nel mezzo de’

nemici senz’ arme di offesa. Appresso, tornando noi a die-

tro, e intendendo essere nell’ anzidetto molino molti de’ ne-

mici, volemmo darli battaglia : ma senza poterlo avere, ri-

masero morti molti de’ loro, ed alcuni de’ nostri fanti ancora.

Còsi tornammo la sera a Gradisca vittoriosi, e il giorno dopo

conmesser Giovanni .Vittori, che quel di vidi molto valoro-

samente combattere, feci ritorno in Gividale, d’onde ti scrivo,

pregandoli che alla mia cara donna mi raccomandi.
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Molti eccellenti uomini di dottrina c di eloquenza scris-

sero le storie passate; alcuni per fuggire l’ ozio nemico d’ ogni

virtuoso e saggio cuore; altri per acquistare lunga fama c lunga

immortalità; chi per conseguire la grazia d’ alcun gran prin-

cipe in esse da lor celebrato; e chi per doverne avere alcun

guiderdone. Ma io, comeché non intenda, nè creda per cosa

alcuna che il basso mio nome si debba porre tra que’ dei

sommi scrittori, non ho già scritto le presenti epìstole mosso

da veruna delle dette cause. Perchè la prima non mai fu la-

sciata in me dalla mia nemica fortuna, la quale m’ebbe sem-

pre quasi fermo segno d’ ogni sua più fiera sciagura ; e delle

altre tre, mercè de’ cieli, non ebbi io mai si gran disiderio,

che mi fossi posto ad alcuna molto grande fatica per acqui-

starle. Scrissi adunque le presenti epistole per un certo di-

letto, che in me fu sempre di ragionar cosi con gli amici

alia lunga de’ fatti del mondo, e massimamente di que’ della

guerra: e raccolsile poi (com’è detto nel principio dell’ al-

tro Libro), per farne utile a coloro che dopo me volessero

ordinare le cose de’ nostri tempi e di questo paese in aperta

e diffusa storia, in piu alto stile, e forse in più lodala lin-

gua; nonostante che questa, bene osservata, non sia da

sprezzare. E posto che multi uomini intendenti, da me e dal

mondo onorali, mi affermino, non esser mai per parere ad

alcun lettore, me averlo scritte famigliare e domesticamente

(atteso che in esse si truovino sermoni quasi d’ ogni gene-

razione, si avuti da capitani di eserciti, com’ eziandio da

rettori di città e da senatori ; c diversi ragionamenti c di-

verse dispute, e notali anche modi d’assai grand’ uomini, e

la descrizione di molli luoghi; le quali tutte cose dovendo

essere, rheslienoin carie ben delle, ricercano tempo mollo
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e non piccolo studio), e per ciò vengano ad afiermarmi, ch’io

con poco più fatica e con molto maggior. Ipda le avrei potate

distendere in bella storia ordinata, loro rispondendo oso di

dire: che le dette epistole, cosi com’esse stanno, io scrissi

agli amici; non negando però d’ avervi poscia messo tanto

di cura in raccoglierie e in giustificarle e in ridurle a quella

osservanza della lingua 'toscana, che fino a questi giorni è

venuta in luce, che io con quella senza più (se pur il nome
d’ istoriografo mi avessi voluto procacciare) le avrei potate

riduccre in pura storia. Ma perciocché ancora adunandole e
leggendole, mi par ragionare co’ cari amici, a’ quali già le

indirizzai (molti dè’ quali, siccome la fortuna e il Cielo han
voluto, sono passati di questa misera vita), non mi è mai
sofferto il cuore' di dare loro altra forma, che quella nella

quale le mandai loro. Facendo altrimenti, mi sarebbe parato

conira que’ tali, còsi morti come sono da me ancor molto

amati, commettere non piccini fallo. LasceroUe adunque
nella loro primiera forma, che la storia continuino : tuttoché

dicano alcune cosette, che sono fuori di lei. E credasene

quel che si voglia ; ché in ogni modo dell’ esser creduto

che io v’abbia posto alcuna cura, scrivendole, poco biasimo

me ne può seguire
;
come che in istile umile ed inornato

essere le'conosca.
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• ' 55 .
'

A messer 'Antonio Savorgmno.—Pinzano.

Paec falla dal pontefice Gìnlfo II co’ Viniziani.

Da Cividal d’ Austriav geontro 1511.

Dacché poche cose sono stale.operate da’ Marcheschi

nel veronese (comechè in Legnago e in Verona sieno molle

genti francesi), io nulla vi ho scritto, o vi scrivo adesso : ma
essendo al presente la somma della guerra d’ intorno la Mi-

randola e a Bologna, io passerò a contarvi di là, acciocché

V. S. non cessi d’intendere da me lo cose, che occorrono

nelle presenti guerre agli eserciti ; de’ quali son io di giorno

in giorno tenuto avvisato particolarmente e con verità dagli .

amici che vi si trovano. Oh veramente gli animi de’ mortali

sono di lor propria natura volubili, e gii sdegni e le passioni

dell’ avarìzia e dell’ ambizione vi hanno potere grandissimo !

E non solo negli animi de’ privali nomini hanno tanta forza

queste cose ch’io dico, ma ne’ cuori eziandio degli altissimi

re e de’ pontefici possono oltremodo. Perciocché essendo in

tanto stretta amistà e lega papa Giulio II, Massimiliano im-

peratore, Lodovico re di Francia, e Ferdinando re di Ara-

gona con molti signori d’ Italia loro aderenti contro i Yi-

niziani principalmente, non pure si sono tra sé per le loro

voglie e per diverse gelosìe cominciati ad allargare (massime '

sembrando a ciascuno, che vogliano i Francesi divenir troppo

grandi in Italia, e usino con troppa alterigia la lor superba

grandezza), ma eziandio papa Giulio mostra con le opere

della guerra la sua separazione. E la seguente n’ é stata la

cagione.

Per la rotta eh’ ebbero in Ghiaradadda ì Viniziani, aven-

dosi tolto Alfonso duca di Ferrara la libertà di ihr a Gomacr

chio il sale, ed il papa facendone similmente
,
dappoi eh’ egli

ha la Romagna tutta, gran quantità a Cetvia, avvenne, che

il duca sì accordò con lo re di Francia di somministrargli il

—,-Btgtfeed by Google
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sale per la Lombardia a molto migliore derrata di quello che

fosse usato di averlo per lo addietro. Il che risapendo Ago-

stino Ghisi, mercatante più ricco che alcun altro d’Italia,

il quale non solo le lumiere, ma ancora tutte le saline della

Chiesa tiene a pigione, se ne dolse al papa, mostrandogli

che di tal mercato era per venire alla Chiesa gran danno
;

perciocché impedito al sale di Cervisf lo spaccio nella Lora-

hardia, egli non potrebbe più ritenere le saline per ralTit-

tanza ch’egli aveva
; ed oltre a ciò, avendo il duca la libertà

di vendere il sale e di mandarlo dove gli piacesse, molli non

solo di Toscana, ma eziandio di Romagna, l’ anderebbono a

tórre, per la buona derrata, a Coiuacchio. Il papa, ricevuta

questa cosa a petto; scrisse al duca dicendo, che Cervia usò

di dar sempre il sale alla Lombardia, e che non- intendeva

ch’egli intricasse il suo spMcio per quella parte; domandan-
dogli inoltre, che volesse cessare dal mercato fatto col re del

sale, e lasciare che la Lombardia continuasse, secondo l’uso,

ad acquistarlo à Cervia, cercando egli altre vie da dare Spe-

dizione al suo; del quale poteva per avventura bastare di

farne all’uso del suo ducato. Il duca, o che scrivesse o no

di questo fatto al re, negò subito di voler ritrattare il mer-

cato; nè lo re poi avrebbe annuito, quantunque il papa scritto

gliene avesse. Per tale cagione sdegnalo papa Giulio e con

Ferrara e con Francia parimente, cominciò col mezzo del

cardinale Grimani * a lasciare Podio che conira i Viniziani

mostrava di avere; levò loro di dosso la scomunica, e con-

cesse che a lui mandassero ambasciatori : per lo che ve ne
andarono, giàpKi di sono, alcuni, de’ quali v’è poscia rima-

sto messer Girolamo Donalo, uomo di grandissima prudenza,

e bellissimo del corpo e dell’animo medesimamente. Per la

destrezza del quale non solamente si è rappacificalo con i

Viniziani esso papa, ma li ha eziandio per amici e confede-
rati ricevuti, concedendo anche a Renzo da Ceri’ di poter

passare al loro servigio, il che per lo addietro non aveva
mai voluto fare; e questo Renzo, essendo poco fa morto il

,
* Vedi le note alla LeUera hb.

9 Rebio Orsini da Ceri.
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Brisighella, ‘ hanno posto a capitano della fanteria loro.

Essendo in questo disdegno il papa contra il duca di

Ferrara, ed avendo appo sè questo saggio ambasciadòre de’

Yiniziani, il quale nè lasciava addietro alcuna sorta di mez-

zi, nè alcun’arte per farlo bene nemico de’ Francesi
,

gli

venne in memoria di aver altre volte avuto buona speranza

dal duca (secondo che si dice) di rilasciare a sua posta don

Ferrante da E-sle suo fratello, e fìglioccio del papa; il

quale egli da molti anni in aspra prigionia fa guardare per

congiura altre volte contro di lui tramata. 0 che ciò facesse

cercando querele col duca, oppure che cosi fosse il vero,

dalle parole di molti stimolalo il pontefice scrisse al duca

per la liberazione di don Ferrante, la quale fu ancora a lui

dal duca liberamente negata. Laonde doppiamente sdegnato

papa Giulio, cominciò a pensar cose nuove contro Ferra-

fa, alla quale, essendo feudo della Chiesa, richiedeva e ri-

chiede diverse cose. Perchè sentendosi già assicurato del

favore de’ Yiniziani
,
molto acconci a danneggiare Ferrara,

quantunque fortemente conquassati dalla presente e passata

guerra ; e conoscendo essere lo imperatore e loro di Spagna
molto con gli animi loro separati dall’ amistà de’ Francesi

(i quali si sapea di certo che darebbero ogni favore al duca),

deliberò di venire in persona col campo suo a fare l’ impresa

di Ferrara. E fatto capitano delle genti il nipote Francesco

Maria Dalla Rovere duca di Urbino, si pose in cammino
verso Ravenna,* nel quale viaggio gli fu per commissione

de’ Yiniziani dal signor Bernardino de’ Pii scoperto un trat-

* Morto di violenta feblve in Trevigi (Bembo, X), e sepolto onorevolmente

dalla Repubblica
,
la quale dotò altresì riccamente la figliuola di lui. BrisigheHa

è soprannome di Dionisio di Maldo, venutogli dalla patria. Vedi Lettera 20,

* Malgrado la nomina del duca d’tirbino a capitano generale degli eserciti

pontificii
,
papa Giulio volle assistere persotialmeóte alla guerra, sia percbè

l’animo suo bellicoso fosse insoficrente d’indugi, sia perchò il duca, avesse

dimostrato ripugnanaa a combattere contro Alfonso d’Este, della cui sorella

aveva avuto in moglie la figlia. (Bembo, XI.) Il Guicciardini dice altrettanto;

cioò che parendo al papa che l’oppugnazione della Mirandola procedesse lenta-

mente, e attriliuendo ciò parte all’ imperizia
,
parte alla, perfidia dei capitani e

specialmente del nipote
,

delibetò di accelerare Te cose con la presenza sua

,

anteponendo l’ impeto e 1’ ardore dell’ animo a tutti gli altri rispetti. (Lib. X

,

capitolo 4.)
•

20
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tato di veleno, che centra la persona sua teneva il cardinale

francese di Rouen. Giunto in Romagna, dove stavasi racco-

gliendo l’ esercito, e fatte molto dispute tra’ capitani come

fosse da guidar questa guerra contro Ferrara, fu generale

opinione di tutti, che primieramente si avesse a privarla

delle terre vicine a lei confederate, soprattutto della Miran-

dola,* la quale ò forte, ed era allora in potere de' Francesi,

per esservi dentro la moglie del signor Lodovico Pico,*

coraggiosa figliuola del signor Gio. Giacomo Trivulzio, che al

presente gran contestabile del re si trova essere (il quale re

a’ Ferraresi scopertamente prestava, e presta ogni possibile

aiuto); e che i Viniziani con un’ armata di barche lunghe e

d’altri navigli piccioli in gran numero, ch’orano in Po, do-

vessero dare ogni danno possibile a’ Ferraresi, e recar loro

ogni disturbo, massimamente d’intorno al bastione costrutto

novamente dal duca molto forte sulla riva di esso Po.

Per tale deliberazione mosse, già più di sono, papa Giulio

con tutto r esercito suo contro essa terra della Mirandola,

avendo primieramente espugnata la Cattolica ;
’ e per più

giorni la strinse con la sua gente e la battè con l’ artiglieria,

e finalmente pm per assedio, che per altra via, l’ha ottenu-

ta
;
essendosi trovata mal fornita di munizione quella ani-

mosissima donna, che v’era dentro, ed essendole riuscito

questo attacco molto improvviso, conciossiachè ella si tenesse

per raccomandata al papa, e.non per nemica ; il marito della

quale fu poco prima morto ne’ servigi del duca di Ferrara *

come soldato della Chiesa. Oltracciò ebbe ella questo gra-

Siede in bella pianura , a poche miglia dalla frontiera modanete verso

la provincia mantovana. E attraversata dal 6ume Secchia
,
come pure dalla nu-

gnifica strada, che da Modena guida a Borgoforte ed a Mantova. Anticamente

appartenne al marchese Bonifazio padre della contessa Matilde, la quale poi

diede questo castello al tuo prode capitano Ugo ManfredL Nel ISIS fu divisa la

signoria tra le famiglie dei Pii, dei Fico, dei Manfredi e dei Guidoni, tutte

derivate da Ugo. Il castello fu venduto nel IS67 ai Modaneti ; e non molto

d.opo venne in potere esclusivo della famiglia Pico, che tempre il tenne. Ditta

da Modena SQ miglia al nord.

* Nominata Francesca da Guicciardini
,
IX

,
3.

^ E situata a cavaliere della strada maestra da Bologna a Rimini per

Porli , ed è vicina al mare Adriatico } 10 miglia al sud-est di Rimini.

Vedi Lettera 48.
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vìssimo contrattempo, che per lo freddo che in questa ver-

nata è asprissimo, tutte lo acque che la terra circondano, e

per le quali essa è più che per altro forte, tal si agghiac-

ciarono e divennero condensate è dure, che, non che altro,

i soldati vi cavalcavano sopra, ed i carri v’jandavano cari-

chi e sicuri, e le palle di ferro che fuor dif«abhoni usciva-

no, dando nelle muraglie e sopra le aggfajhéèialitocque della

fossa ricadendo, quasi come sopra un namM vi stavano.

Nondimeno, lasciata la terra, si ricoverò la donna nella ròc-

ca; e la cedette poscia, salva la roba e le persone che seco

erano.* E con mirabile animo caricati molti muli e cavalli

e carri di robe, per mezzo il campo de’ nemici mandò via

ogni cosa, minacciando il papa (il quale accompagnare la

volle fuor della terra), che ella ancora riavrebbe il suo luo-

go, dal quale mai non sarebbe partita per cosi poca guerra,

quando avesse avuto vettovaglie e munizioni bastanti. Di

queste sdegnose e ardite parole traeva papa Giulio il mag-

gior piacere del mondo, e con diletto ne motteggiava seco.

Cosi, avendo egli rimesso nella Mirandola il signor Giovanni

Francesco Pico, maggior fratello del signor Lodovico, e da

costui col favor de’ Francesi stato assai tempo tenuto fuori,

se ne partì. '
. r

Aveva avuto il papa sostegno da’ Yiniziani di «tOO lan-

ce, KOO arcieri e pedoni 4000; i quali avendo a malgrado del

duca passato il Po a Ficarolo, * s’ erano già da più di innanzi

uniti con gli ecclesiastici, ed avevano fatta gran dimostra-

zione di.valore sotto il castello, già preso da loro.* Intorna di

questo avea consumato il papa parte della verAata^ e poscia,

parte a Bologna, dove s’è ridotto, lasciando alla Mirandola

e ne’ suoi contorni il campò, e alcune poche guardie in Mo^
dena e in Reggio, le quali in nome di Massimiliano parimenti

ha tolte al duca. Essendo tuttavolta le genti francesi a Ser-
'

* £iò fa a’ 21 gennaio 1511. (Beml)0, XI.) I «oleati che difendevano qnesto

castello erano 70 cavalli e 300 fanti, ai quali era preposto Alessandro Tri-

vuliio, nipote di Ciangiacomo. '

* Castello sul Po
,
10 miglia a nord-ovest da Occbiobello

,
e 15 al sud-ovest

da Rovigo. Vedi Lettera 39.

^ L’ ottennero i Viniaiani per accordo, avendolo prima battuto cbn l’ arti-

glierie, e gettata a terra una porta. (Cuicciardìni , IX , 3.)
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mide, ' le quali per soccorrere il duca ad ogni sua posta vi

stanno, dì contìnuo si scaramuccia, e occorrono bei fallì; tra

gli altri questo : ^
Mentre che le genti ecclesiastiche stavano alloggiate

dentro e vicine alla Mirandola in luogo sicuro, quelle de’

Viuizìanì, eh’ erano seco unite, e delle quali eran sempre

tutte le aspre fazioni e grandi, stavano fuori al ghiaccio e

alle nevi per tema de’ nemici; tenendo ogni notte buon nu-

mero di gente armala e a cavallo in un luogo, che si chiama

Bell’ aere (eh’ è un palagio de’ signori della Mirandola posto

nella campagna, e serrato d’intorno da una gran fossa), dal

quale mandavano scambievolmente le sentinelle e le guar-

die contro il nemico. 1 Francesi che ciò seppero, messi fuori

una notte molli uomini d’arme vestili alla leggiera, s’avanza-

rono per prendere le guardie marchesche, delle quali alcune

col silenzio dell’ andare ingannarono, alcune con furore tra-

passarono, ed alcune altre ne uccisero : pure furono di quelle

che verso il detto palagio si posero a venire insieme co’ ne-

mici, da’ quali, gridando tuttora aU’.arme, venivano soste-

nendo peraosee Bpessissìme e Gere. Nè per ciò potè essere che

molti d^^àhreheschi non fossero da’ Francesi colli alla sprov-

veduta
;
perciocché, entrati nel cortile del palagio che io

dissi, ove assai soldati a gran fuoco s’ erano ridotti per aspet-

tare. ognuno l’ ora della guardia sua, cominciarono a dare

tra essi, ed uccìderne, e alia Gne prenderne assai. Quivi si

mori il buon Fra Leonardo da Prato, capitano de’ cavalli

leggieri, d’ un colpo sulla lesta ricevuto, perciocché senza

celata fu collo da’ nemici. Di questo cortile, per forza d’arme,

potè uscire per mezzo a’Francesi Costanzo de’ Pii, valorosis-

simo giovane. Hanno avuto della morte di Fra Leonardo e

Ylniziani e Francesi grandissimo dispiacere ;
costoro, per-

cioecbènon l'hanno preso vivo, come potevano fare; quelli,

per la perdila di un tanto a loro alGdalo nomo e amorevole. *

^ Villiggio del mintovaoo, preiio la riva linistra del Po, S5 miglia a

scilocco da Maotova. Si crede che le rovine vedute nelle sue vicinanae tieno

quelle della casa di Catullo.

^ Anche di questo valoroso
,
gili cavaliere gerosolimitano , furono traspoT-

tite le spoglie in Vinegia, e sepolte per ordine del senato nella Chiesa de’ Santi

Giovanni e Paolo con onorevole monumento, ( Bemho ,
XI.

)
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56 .

Al medesimo.

Astuzia d’ un inonelario falso per campare dalla morte in Bologna.

. Da Vioegìa, 12 mano I51i.

Dopo la morte di Fra Leonardo da Prato fu tenuto con

più cura il campo, e mutato ogni ordine fra le genti mar-

cbesche : non di meno restando ancora alloggiati messer

Antonio de’ Pii e messer Giampaolo Manfrone in que’ con-

torni co’ cavalli leggieri e con molti uomini d’arme, fu ripor-

tato loro, i Francesi stare per volerli riassalire un giorno di

cosi buon mattino, che in disordine li potessero ritrovare. Il

che considerando il Pio, e parendogli che ciò agevòlmente

potesse avvenire per lo silo, e per ritrovarsi le genti allog-

giate molto sparse a cagione del verno, e fuori d’ ogni for-

tezza
,
con la compagnia sua, eh’ è di gente d’ arme, si levò

dal luogo ove prima stava. La quale cosa non volendo fare

il Manfrone, presso al quale era la cura di tutti i cavalli

leggieri, ritenuto o dalla naturale animosità, o pur dalle co-

modità del buono alloggiamento eh’ egli avea nella villa della

Massa,* gli addivenne, che i Francesi una mattina mollo

improvvisamente lo sopraggiunsero; non però tanto, ch’egli

prima che li vedesse, non intendesse la loro venula. Della

quale non fu niente sbigottito ; ed o ciò fosse per stimarli

in minor numero che non erano * (avendo seco ancor egli

gran quantità di cavalli leggieri), oppure fosse per troppo

suo ardire, non volle mai ritirarsi addietro e salvarsi ;
la

qual cosa con poca fuga poteva fare. E giungendo essi alni,

cominciarono con gli uomini armali in bianco a dar di orto

ne’ cavalli leggieri de’ nostri, in modo che non polendo reg-

* Posta al confìne di Mantova con Ferrara ,
sulla strada ebe da Finale con*

(luce alla Mirandola.

^ Erano cento uomini d’arme ,
cinquecento cavalli leggieri e trecento fanti,

comandati dal giovanetto Gastone di Foix , nipote del re di Francia. (Guicciar-

dini, IX, 5.)

20 -
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gere alle loro percosse, si ruppero dopo poco combatlere, e

molti ne morirono, e molti né restarono prigioni ; tra’ quali

fu lo stesso Manfrone, quantunque gran forza facesse
,
come

valoroso capitano, per liberarsi e ritenere i soldati dalla

fuga.

In questo tempo odo, che fu preso in Bologna un mo-

netario falso, chiamato Nicolelto orafo, che abitava in Ferra-

ra, la cui favola conviene a ogni modo eh’ io- vi ragioni. Co-

stui aveva un suo cognato capitano della porta di Gastei

Tedaldo di Ferrara ;
ed essendo per essere sentenziato al

fuoco, chiese di parlare al Legato, eh’ è il cardinale di Pa-

via,* promettendo di dirgli cosa a lui molto cara, e alla

Chiesa si utile, che a sè non pure la inorte sarebbe perdo-'

nata, ma eziandio postagli ricompensa di gran doni. Il che

detto al Legato, stimando egli che l’orafo vaneggiasse, mandò

a lui alcun suo per sapere ciò che volesse dire
;
ma negando

costui di voler scoprire lo intendimento suo ad altri, fuorché

al Legalo in persona, fece credere eh’ egli volesse in effetto

far palese qualche gran cosa. E perciò il Legalo fattoselo me-

nare davanti, disse a lui Nicoletto: « Monsignore, ninna

» scelleratezza è maggiore tra gli nomini, che il tradimen-

» to; é tanto più, quando q^nesto contra gli amici ed i pa-

» renti e la patria, coni lor signori insieme, è commesso.

» Non di meno a salvare la propria vita pare, che a’ nostri

» tempi sia lecito operare ogni cosa, per aspra e strana che

» sia
;
perciocché ninna cosa è peggiore, che il non essere.

» Per tanto veggendomi poco lontano dalla morte, alla quale

» la'vostra giustizia mi condanna, ho pensato, quando vi sia

» in grado, di prendere un partito ch’io vi porto innanzi^

» chè voi di òsso vi troverete venire si fello benefizio
,
che

» non solo vi sarà caro di avermi dato la vita, ma conosce-

» réte, me meritare più oltre di assai, se più oltre che la

» vita si può donare. E cosa nota, la Santità' del nostro Si-

» gnore essere venuta con l’ esercito in questo paese non

* Fnnceico Àlidosi ,
imolue, già vescovo di Mileto nel 1503 , di PivU

nel 1 505 , di Bologna 1510; eletto Cardinale Prete de* santi Nereo e Achilleo

1 decembre 1505, e Legato Apostolico in Francia nel 1506; ucciso dal duca

Francesco Maria Dalla Rovere in Ravenna a’ dì 34 maggio 1511. Vedi leu. 60.
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» solo per guadagnar la Mirandola e la Cattolica é Modena

» e Reggio, come ha già fatto, ma per avere Ferrara; della

» quale, quando di me vi piaccia fidarvi, mi dà il cuore di

» darvi a mano salva una porta. Perciocché di questa è ca-

li pitano un mio cognato, dal duca spesse Gate operato in

>1 altri bisogni, il quale me in suo luogo lascia in guardiano.

» Laonde, quando vi piaccia di darmi (anta libertà, eh' io

» possa andare per un mio Ggliuolo, io lo vi darò per pegno
;

» il quale potrete tenere, finché di me veggiate l’ opera. Ed
» in questo tanto eh’ io a voi conduco il fanciullo mio

(
po-

li scia che lasciandomi, e non ritornando, non verrete a

» perdere più che un prigioniere), potrà la Beatitudine del

Il Nostro Signore, e la S. V. insieme, tenere la fede mia per

Il pegno. Il 11 cardinale ridetto tutto ciò, che detto gli aveva

il prigione, al papa, ed inteso meglio chi egli fosse, e trova-

tolo essere cognato di cui egli diceva, il quale alcuna volta gli

dava in effetto la custodia della porta, deliberarono di spe-

rimentare la fede sua, dicendogli : Vanne, e porla il fanciul-

lo, e poscia faremo nuovi patti. Venuto in Ferrara costui, ed

allegro sopra modo di aversi salvata in (al guisa la vita, si

contentava di tanto; se non che, temendo che il duca noi

togliesse a sospetto se risapesse alcuna cosa di questa sua

offerta, egli stesso gliela fe palese. Il duca, udita la cosa,

pensò che fosse pur bene, che costui in questo fatto più oltre

procedesse , e gli disse : Va’, e conduci qui a me i tuoi figliuoli

tutti; e poscia quello, che più oltre avrai a fare, ti fia detto.

Ciò eseguito, fece il duca cercare per tuUi gli spedali dèlia

città, fino a che si trovò un garzoncello somigliantissimo a

quello del monetario
; e quindi fattolo sccretissimamentc

trarre, lo fece più giorni. tenere a Nicoletto in casa, e chia-

mar figliuolo, come se egli lo avesse adottalo; dicendo alla

moglie ciò che fare intendeva, e mostrandole quanto di bene

gliene era per venire, andandogli la cosa fatta secondo il

piacere del duca. Al quale lasciato in pégno il proprio figlio,

con il fanciullo dello spedalo se ne tornò a Bologna, e al Le-

gato come figliuolo suo lo presentò, dando per testimonio,

ch’egli fosse suo figliuolo, un sarto bolognese già suo com-

pare. Papa Giulio, veduto il ritorno di costui, eil il menargli

- r by
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questo fanciullo, cominciò ad entrare in speranza di poter

avere ciò che l’orafo gli prometteva: e tanto più, ch’egli

sapeva, che passando Nicoletto col fanciullo dinanzi la bot-

tega di suo compare sarto, fu da lui colla maggior alle-

grezza del mondo abbracciato, e domandato come e quando

fosse uscito di prigione ; e da poi veduto il fanciullo, e pa-

rendogli quel desso, eh’ egli forse un anno addietro aveva

tenuto alta cresima, gli fe le maggiori carezze che potesse

fare. Onde il papa ebbe ferma credenza, che il fanciullo

fosse di colui figliuolo
;
di che spesse fiate sei facea menare,

ed avendolo tutto vestito di seta, gli facea maravigliosa festa.

Il monetario, avendo ricevuto in dono dal papa dugento du-

cati, e posto discreto modo alla cosa, tornò a Ferrara
;
ed il

duca, facendolo in vero capitano di, quella porta, il fe con-

tinuare il trattalo, nel quale la prudenza di Marcantonio

Colonna apparve grandissima. Perciocché dopo alcuni gior-

ni facendo il papa secretamente, acciocché il duca di alcuna

cosa non si accorgesse, trar gente fuor dell’esercito per

ispingerla una notte contro Ferrara, sperando avere la della

porta (come per ambasciatore e per segno aveva avuto da

colui, del quale, per lo pegno che in man teneva, molto si

fidava), Marcantonio, col quale questa cosa comunicò, nello

elevalo animo suo esaminandola, di ciò molto lo sconfortò:

mostrando al papa con molle ragioni, questa essere cosa da

non riuscire, ancoraché non vi fosse inganno; perciocché

in Ferrara era tanta gente, che, posto che la porla fosse presa

prima che il campo le porgesse soccorso, essa sarebbe loro

ritolta mille volle: oltre che mostrava Verisimilmente questo

essere, se non un doppio trattalo, almeno una vanità. Ma
per certo mollo fortemente possono le passioni negli animi

de’ mortali, quando eziandio fanno* errare quelli, che e per

prudenza e per esimia loro virtù di basso luogo ad altissimo

e beatissimo sono stati elevati, in tanto che bene spesso le

speranze gl’ ingannano ;
come questa di potere per simile

via aver Ferrara ha fatto il papa, il quale di accortezza e

di prudenza e di bontà verso la Chiesa non ha avuto, fra

molti passali pontefici, pari alcuno. Ond’ egli non solo chiuse

1’ orecchio al buon consiglio di Marcantonio, ma confortato

r

Dioi;i7rtl by Googli



LIBRO SECONDO. 237-

dalla vana speranza lasciò di conferirgli piu alcuna cosa di

questo fatto; e in luogo suo trattatolo con Brunoro de’ Rer

nuzzi da Ravenna, eh’ è suo condottiero, lo mandò con molli

fanti ed uomini d’arme una notte per avere la delta porta:

a’quali, per buona sorte, tra via si scoperse l’ inganno ; il

che molto di riputazione e di credito ha cresciuto a Marcan-

tonio presso il ponteQce.

57 .

. medesimo. '

Le genti marcbesche assaltano imittlmente il castello di Cormons

oltre r Isonzo.

Da Gradisca,... maggio 1511,

Dappoiché io mi venni da Cìvìdale a Gradisca, * sono

state operate dalle genti, che qui sonò, poche cose da do-

verne esser dato particolare avviso per me a voi, signor zio.

Perciocché il più del tempo siamo stali sulle piccole scara-

mucce con i nemici, e sugli agguati l’uncr T altro, passando

ciascuno di noi alcuna fiata l’ Isonzo. Nondimeno essendo in

questa cittadella seicento cavalli e intorno mille e duecento

fanti, volevamo pórci l’altro giorno a qualche azione, più per

farci sentire, che perchè a ciò ne stringesse bisogno alcuno.

Onde esaminato tra noi ciò che far poteasi che ci avesse a

riuscire, andammo, come molti soldati pratici di questo

paese consigliarono, ad assalire un castello de’Tedeschi, ch’é

oltre r Isonzo e oltre a Monfalcone, ed è chiamato Cormons;

il qual essi stimavano, che si potesse prendere facilmente

senz’artiglieria e saccheggiare; quindi, prima che il soc-

corso di Gorizia gli potesse venire, ricoverarci salvi col bot-

tino in Gradisca. £ cosi postici in via l’altra notte con

cinquecento cavalli e seicento fanti, con molte scale e pezzi

di artiglieria leggiera, vi giungemmo a ora di mezza terza,

avendo primieramente mandali innanzi molti cavalli degH

^ Pubblicati
,
quando l’ antecedente.

* Vedi principio della Lettera 46.

»

ì
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StradioUi a coìrervi intorno.Non volendosi rendere, ci demmo
con un sagro e con un fakonello a battere le murarle quali

trovando noi assai più dure di quéllo che credevamo, e il

castello difendersi arditamente, fummo quasi di sobito pen-

titi d’esserci venati sotto. Por fatto nn poco di buco in

mio de'torrioncelli, vi entrarono cinque animosi fanti di

Matteo Dal Borgo ;
i quali non essendo segniti

,
né fatti se-

guire da alcuno, furono nel mezzo della piazza da qoe’ di

dentro uccisi combattendo. Intanto appoggiate le scale alle

mura, alcuni de’nostri fanti v’ erano saliti sopra, ma non

potendo anche qui essere seguitati da’compagni (che a molte

scale incontrò d' esser corte), furono giù ributtati, e molti

morti. Ivi mori Camillo Malfatto padovano, capo di trecento

fanti e uomo di grande ardire, colto nel montare una scala

da oa’archibagiata nel Banco; il quale con molta fatica femmo
portar vivo sopra una bara di picche fino a Gradisca, ove

giùnto, di subito mori. Dalla sua compagnia era stato tra

via ucciso un lepre, che v’era entralo dentro; il che tutti

ì soldati ebbero per tristissimo augurio. ‘ Dopo la ferita di co-

stui vedendo noi, non poter fàr« cosà alcuna di buono

qui sotto, e temendo non giugnesse soccorso di Gorizia,

levata a gran pena l’artiglieria dalle mura, ci disponemmo a

tornare verso casa tutti rabbufifati, lasciandoci addietro molle

scale e molti 6ravi compagni ancora, quale dellutto morto, e

quàlé viclbo al morire. Finalmente con una squadra di ca-

valli dopo noi
,
la quale gl’ inimici che dietro ci venissero

,

còmbattendo, ritardasse, giungenimo in luogo i^curo.

< Da questo inutile assalto cominciarono declinare le cose de' Viitiziani in

pTÌuli.'Percbe entrato in quella provincia l’ esercito tedesco , ed essradosi presen-

tato a Udine-, luoga principale dove.risedevano gli officiali della Repubblica, essen-

done questi fuggiti vilmente, la terra si arrende subito; e dipoi col medesimo

corso della vittoria fece la stessa cosa tutto il Friuli (eccetto Osopo, Gradisca e

Marano), pagando ciascuna terra denari, secondo la propria possibilità. (Guic-

ciardini, X , -1.)
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'

. 58 .

A messer Giovanni di Manzano,— Cividal d’ Austria. ‘

I Papaleschi perdono Bologna per parte dei Seganti. Eroica difesa

del cavalier Dalla Volpe alla porta di San Mammolo.

Da Gradiica ,
Si maggio 1511. ^

Continuando papa Giulio di tenere le genti sue alla

Mirandola (come, qui essendo, vi ragionai a’ di passati) a

fronte de’ Francesi, e trattando la tregua tra l’imperatore e

i Vinjziani, e la loro concordia per unirli contro i Francesi,*

intervenne, secondo che si crede, di consentimento del dùca

• di Urbino, che il legato di Bologna * fu accusato al papa di

tenere trattato coni detti Francesi, e che la cosa della porta

di Ferrara mal succeduta era stata sua opera, pénsando,

che il duca vi dovesse andare io persona; e cosi fargli ri-

cevere tanto danno c vergogna, quanto ad un tanto uomo

una tal vanità sarebbe stata, se la cosa non si fosse scoper-

ta. Arrogi, che già s’era inteso il fanciullo non esser figliuolo

del monetario, ed era stato preso il compare sarto e posto

al martorio : e nulla perciò se ne aveva tratto, giustificando

il Legato molte colpe di lui con assai verosimili ragioni, più

tosto che con prove. Alle quali cose non avendo il papa

prestato ponto le orecchie, come quegli che si fidava del

Legato sopra di ogni altro, diede grande sdegno al duca. Ma
sentendosi intanto far grossi i Francesi, e con essi venire i

Benlivogli contro Bologna, il papa fingendo altro si ridusse

in Ravenna, avendo rannate primièramente tutte le sue genti

a Bologna, e lasciatele insieme con quelle de’ Vinìziani poco

* Pubblicata nel 1841 in Padova fra le Tre Lettere ineditedi X. Da Porto^

vicentino. Tipografia Sicca.

^ CoDsentiva CJesare ai VinUiaDi Padova e Trevigi con i loro cooladi y ma
dimandava in compenso, ebe da lui io feudo le ijcoDoacesaero

,
pagando <^ni

anno 60 mila scudi
, e le ragioni delle alice terre gli cedessero, il fenato veneto

ricusò queste durissime condieioni. {Guicciardini, IX, 5. Bonaecorsi, an. 1511.)

5 Francesco Alidosi
, cardinale, '

. v.
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»

fuori della città al ponte del Reno,' e poscia al ponte del

Lavino.* Ed essendo venuti i Francesi a Castel-Franco* (non

più che sei miglia da’pàpalisti lontani), facevano spessi ba-

dalucchi insieme; però non guari restando questi due eserciti

cosi vicini, che nella città diversi animi e diverse fazioni si

mossero. Perciocché saputo la parte segante,* i Bentivogli es-

sere con i Francesi, entrò^ subito in isperanza di poterli rice-

vere nella città ; dall’ altro canto gli ecclesiastici col favore

del campo papale, e con quello eh’ essi avevano nella città,

pensavano di vietarglielo. Ma certamente qne’ della Chiesa

furono molto freddi in questa guerra contro i Francesi
;
per-

ciocché stando in campagna poche cose facevano
, né della

terra, dalla quale dipendeva il tutto di questa fazione, ave-

vano quella cura che sarebbe stata necessaria. E ciò pro-

cedeva dai disdegno e dalla gara, eh’ erano tra il duca di
‘

Urbino'e il legato, il quale teneva il governo della città: nè

il papa, che bene sapeva l’odio che si avevano questi due,

itfostrava curarsene, lasciando Tono di loro ministro in Bo-

logna, e l’altro poco lontano di quella capo di tutta l’oste.*

Fra tanto sentendo il legato, che per l’accostarsi de’Fran--

cesi a Bologna molti cittadini s’ erano accesi di mal talento

conira la Chiesa, pensò di mandàrneli fuori, acciocché non

tumultuassero nella città in favore di essi Francesi.* E non

gli parendo di aver forze di cacciarli conira il loro volere,

hnaginò di assoldarli lutti e spedirli al campo, affinchè più

I Ha l’origine da Toteaoa, ed entra negli Stali Pontificii alla Porretta

;

indi attraversa la via emiliana a tre miglia da Bologna sotto un bel ponte , e

s’ avvia a Cento e nel Po.

S Diilanle «piatirò miglia daBologtu, e famoso per la mernoria dell’ab-

baccam'ento «li Lepido , Ottaviano e Marcantonio , i quali quivi stabilirono la

tirannide di Roma, e quella non mai abbastansa detestata proscrixione. (Guicciar-

dini , IX , 5.)
'

* Sulla strada postale da Modena a Bologna, 10 miglia al nord-ovest da

quest’ ultima.

* Cioè dei Bcntivbgli, i quali anticamente portavano nel loro stemma
nna sega.

* Stava il duca di Urbino con 1* esercitò a Casalecchio
, S miglia al

snd-est di Bologna
,
presso il Reno.

Capitano generale de’ Francesi era Giangiacomo Trivìilsio
,
innalzato dal

re Lodovico per la morie di Ciamonte (11 febbraio 1511) alla dignità di mare-

sciallo di Eroqcia.
(
Guicciardini

,
IX , 4 , 6. )
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agevolmente potessero per commissione del papa essere ri-

tennti dal duca. E cosi invitati molti gentiluomini bolognesi

a divenire soldati,* diè loro denari per fare molti fanti deN
Tana & dell’ altra parte

;
de’ quali ciascuno tirò al soldo suo

i propri amici. Ma fatte le compagnie, ed essendo chiamate

dal duca in campo per unirle cóìi l’ altro esercito, quelli

della parte segante, eh’ erano i più, trovando parecchie

scuse negarono di uscire della città: anzi tenendo trattato

con i Bentivogli e con i Francesi, assaltarono una notte la

porta di San Felice, e à malgràdo di chi si opponeva, l’apri-

ronO ; e salili similmente per forza sopra la torre degli Asi-

neli!, spinsero fuori un’ accesa facella. La quale vedùta dai

Francesi, 'parte passarono di subito il Beno alla Crocetta,*

dove è un ponte, e parte, com’era l’ordine, il guazzarono;

e lasciando dietro a sé il campo della Chiesa, vennero per

la più breve alla città, e insieme con i Bentivogli vi entra-

rono. Risaputosi questo dal dùca, e’ si parQ la notte dal

luogo, dov’era, con tolte le genti della Chiesa alla sfilata, tras-

curando non pure i |»diglioni , le tende e ogni altra salme-

ria quasi del campo suo, che le genti dé’Viniziani fnsiérae,

le quali più innanzi e più contra i Francesi' alloggiavano.*

A queste era provveditore messer Paolo Cappello, il quale

avvisato della lor foga dal rumore, eh’ essi facevano, si parti

similmente del luogo suo, e dietro a quelle del duca avviò le

sue genti Le quali ebbero danno molto maggiore, che le

prime non avevano ricevuto : perciocché sopraggiunto loro

il giorno, ed esse mal conoscendo le vie del monte, quei delia

terra vennergli adesso con grandissimo sdegno. E veramente

* Gnicciardioi dice, che il legato loldò de’ cittadini quindici capitani , la.

maggior parte dei quali erano di quegli afleiionati ai Bentiv^Ii j e tra questi

Lorenso degli Ariosii
,

il quale prima tormentato in Roma per sospetto che

avesse congiurato con i BentirogU, era stato poi lungamente guardato in

Castel Sant’ Angelo. (IX, 6.) . .

* Villaggio ad un miglio e messo da Bologna verso nord-ovest. Trivulsio

aveva comandato a’ suoi cavalli leggieri di tenersi a) basso
,
per evitare il cam.*

mino diritto dèi ponte al Reno , aUa coi custodia era RaSitello de’ Passi , Uno
de’ condottieri ecclesiastici.

,

* Alloggiavano i Vinisiani al moUte di San Loca sotto gli ordi..i Ji rsinan>

salo. (Guicciardini
, IX, 5. )
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volendo esse andare verso Imola, erano costrette di camminare

lungo tratto fra ’i monte e la terra, e passare molto vicino

ad alcune porte della città, massimamente a quella di San

Mammolo, eh’ è prossima e stretta al monte. Laonde erano in

questo spazio continuamente combattute non meno da mon-

tanari che da cittadini, de’ quali una gran massa era tutta

armata sopra la porta eh’ io dissi, insieme co’ soldati, i quali

a man salva prendevano quasi quanti vi passavano. Ma somma
ventura fu di que’prigioni, che non cadevano in mano de’

villani; dei quali (calali giù dal vicino monte) s’udiva il ru-

more di spezzare forzieri, di prendere e disarmare soldati,

c ucciderli con istrazio troppo crudele e Gero ;
perciocché

fuggendosi questi senz’armi, era loro assai facile di fare ciò.

Quivi per lo cavalier Dalla Volpe,’ soldato di San Marco, fu

operalo un atto generoso e in tanta fuga degno di memoria:

chè giunto presso la porla di San Mammolo, e veduto tanto

popolo fuori di essa, che spogliava molti soldati, non cono-

scendo altra via a volerli salvare che questa, fermato il ca-

vallo, e voliosi ad alcuni uomini d’arme che aveva seco, dis-

se : « Che dunque vogliamo noi lasciarci spogliare con tanta

» vergogna, senza fare alcuna difesa ? Questo di me non Ga
» mai saputo

;
perciocché io ho maggior fede, che le mie mani

» armate mi facciano libera la ria verso Imola, ove cerchia-

» ino d’andare, di quello che i miei piedi, quando sieno stati

» spogliali da costoro de’ calceamenli, nudi mi vi portino. »

£ radunati con i suoi alcuni pochi uomini d’arme, che fug-

givano presso, fecesi dare una lancia, e quella adagiatasi sopra

la coscia, e chiusa la visiera, si pose innanzi alla poca e stretta

schiera, che seco aveva, inoltrandosi contro questo popolo.

Nel quale, come fu vicino e mise sopra alla resta la lancia,

egli venne ad urtare di pieno corso con tanta animosità e tanta

forza, che lutto nella città il ricacciò: ed ivi con altri soldati,

che seco si unirono, tanto vel tenne, che lutto il resto del

campo marchesco passò oltre, e diede eziandio tempo a messer

Annibaie Bentivogli, al quale dolevano grandemente i danni

de’ Viniziani, di far cadere a terra una saracinesca della

porta suddetta, acciocché non più il popolo potesse uscirne :

I Taddeo, imoleu.
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la qual cosa non aveva potuto far prìmà per non serrafe di

fuori le genti sue, le quali (avendo egli fatto chiudere le altre

porte) si erano quasi tutte ridotte a quella, anche per essere

più vicina al monte, e più al proposito che alcana delie al-

tre. Il quale atto fu gentilissimo e pietoso, e dimostratore

ch’egli era ricordevole de’benefizi Tioevotida’Vìnizianinellè

sue sciagure.
'

59 .

A messer Pietro Bembo. — Urbino.

Narra l’ autore le ferite da lui riportate in età di vfntisei anni

guerreggiando nel Friuli.

Da Viaegi] , 13 luglio ISl I

.

Io non vi scrivo di mia mano, o signore, perciocché

non solo io non posso scrivere, ma neppur movere membro,
eh’ io m’ abbia, alcuno; pur sarà questa dettata dalla mia

debolissima voce, per la quale, non senza avere compas-

sione di me. Vostra Signoria saprà il misero e sfortunato

caso, che mi è combattendo avvenuto; nonostante il quale,

le lettere ed il dono gentilissimo vostro ricevuti per Pietro

Antonio mi furono dolcissimi
,
di che vi rendo le debite

grazie.

Ora acciocché vi possiate dolere de’miei danni, i quali

tutti gli altri degli uomini e la stessa morte trapassano,

sappia Vostra Signoria, che essendo io mandato da’ Signori

nostri dal veronese in Friuli, posciachè fui alcuni mesi in

Cividaie d'Austria, mi trasferii a Gradisca, terricciuola forte

e molto solitaria, e più che alcun’ altra del nostro paese vi*

cina a’ nemici. Quivi ritrovandosi Baldassare Scipione govm*-

natore di tutte le genti del Friuli, e messer Giovanni Vittori

provveditore, ed essendovi da cinquecento cavalli e mille

fanti, * fummo una volta avvisati, uscire i nemici dalle lor

terre, e per cagione di far boUinp dover venire in tal notte
é •

I II Guicdaidini (X, t) vi fa pfovveditore Alvise Mocenigo con (recenld

cavalli e mille fanti..
'

.

*
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nelle nostre, com’ erano usali di fare. Perciò usciti la me-

desima sera tull’i cavalli leggieri, che vi eravamo, e circa

seicento fanti, ci ponemmo là intorno tutta la notte e buona

pezza deir altro giorno, ma invano : onde noi preparandoci a

fare ritorno, ecco che alcune nostre guardie, le quali avevamo

mandale sul monte di Manzano, abbassarono un gran ramo

d’ albero verso mezzogiorno, mostrando a noi con quel se-

gno, i nemici essere a quella banda nella campagna. Io, come

volle la fiera mia stella, fui il primo fra tulli a vedere questo

segno, pel quale come che dopo poco mi dovesse seguire

tanta sciagura, non mi venne allora se non letizia al cuore:

onde lieto agli altri soldati il mostrai; e tulli preparati al

combattere femmo ira noi un poco di parlare, come se ciò

veramente avesse a venire.

Noi ci trovavamo in quel punto sopra la ripa del Nati-

sene fiume, che è quanto a dire fra le terre de’ nemici

ed essi nemici; di modo che a loro conveniva combattere

con esso noi, volendovi andare. Ma per dar animo a noi

stessi, noi cominciammo a guadare il fiume conira loro;

agevolando ciò con i cavalli, più che si potè, ai fanti no-

stri. Sopraslavano a noi i nemici di genti a piè, poiché la

fanteria tedesca, boema e schiava era forse due tanti che

la nostra
; e noi a loro di forse cento cavalli : se non che

erano tra essi molli uomini d’arme tedeschi, armati mollo

meglio de’ nostri. Adunque i nemici, vedutici passare il fiume,

posero sopra una diritta e larga strada molli carri ripieni

di bottino, e dietro a questi d’intorno cento schioppellieri;

vicino a’ quali misero anche cinquanta cavalli di valentis-

simi Croati / tenendo la fanteria a mano manca verso il mon-
te, e quasi tutto il rimanente de’ loro cavalli in islrelta

schiera di dietro a sé, come per guardia di molli prigioni,

che menavano legali in mezzo a mollo bestiame.

Ora, avendo noi passala l’acqua e veduto l’ordine de’ne-

mici, mandammo gli Slradiotli a correre loro dintorno, e a
dar lievi assalti; ma essi, non guastandosi di nulla l’ordine,

stettero sempre fermi. Se non che, vicinandosi noi, parve

a fialdassare Scipione di far prova di rompere l’ordine di

que’carrì posti a traverso della strada già della; e tolti seco
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cinquanta cavalli con le lance, vi andò a diriltuva fin sopra.

Per la j{aal cosa sparali da’ nemici molli schioppi, cu’quali

forlemeale turbarono i nostri cavalli e ne ferirono alcuni,

uscirono de’ carri ì Croati, eh’ io dissi, con lanta animosilà,

che ujrlando Ira que’ cavalli eh’ erano col Scipione, li fecero

spargere chi qua chi là; di modo, che fu esso Baldassare

neces^lato per la salute di se stesso ridursi nella nostra

fanteria, la quale con grandissimo valore d’animo ed allis-

.simo rumore di grida aveva già quella de’ Tedeschi assalite.

J cavalli nemici, veduto operare tuUa la gente, si mossero

contro a’ nostri fanti; il che fallo infendere dal,governatore

a me, che nel voltare della ordinanza era rimasto. relroguar-

do, andai con dugento cavalli a porrai .tra i nostri Canti e. la

nemica cavalleria. I quali fanti vidi io cosi bene eombatlere,

e così valorosamente affaticarsi, quanto ne vedessi alcuni

altri giammai; perciocché molli valorosi di loro, lasciando le

picche, avevano tratte le spade, ed altri eziandio con le armi

più corte combattevano, e s’erano a’nemici corpo a còrpo

avvicinati: nondimeno, per essere quasi lutti armali il dosso,

venivano ad avere grandissimo vantaggio con essi nemici ,,

de’ quali la maggior parte disarmala del dosso si ritrovava.

Intanto essendo i loro cavalli co’ miei azzuffatisi per buono

spazio a guisa d’uomini d’arme« con le spade per gli uni e per

gli alici con dubbiosa fortuna fu combattuto. Pure alla Gne

morta gran parte della loro fanteria, e morti i cinquanta Croati

ch’.erano presso J carri (i quali o per non lasciare i compa-

gni pedoni, ovver gli acquistati bottini, erano a piè smon-

tali, e.presso a’ carri postisi insieme, ove da’ nostri furono

tulli uccisi }, cominciarono similmente i cavalli a partirsi

dalla mischia, cercando la salute con la fòga. Il che cì diede

tutto il resto di loro totalmente rotto; perchè in un sùbito

furono presi e morti quasi quanti ve .n’erano.

In questo fatto ebb’io, mentre combatteva in islrettis-

sima calca di gente, da un uomo d’arme tedesco una stoc-

cata nella gola, tra ’l mento e la goletta di ferro; la qnale

contra la nuca penetrando
, mi fe di presente cadere a ter-

ra, d’onde Don fu più forza in hie di potermi rilevare;

perciocché niun membro mi restò, che volesse aH’animo

21 *
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più rispondere. Dissipali i nemici, c'vedulosi il mio cavallo

a vàia sella andar correndo qua e là per lo campo, fu cer-

calo di me immantinente, e da’ miei facilmente trovalo

Ira’merli, come morto giacer boccone; per che rilevatomi,

e veduto ch’io viveva, fui portato in una chiesa quivi vi-

cina. Sparsa per il campo la fama della mia sciagura, venne

a me un valente medico,'ehiamato maestro Marco Lazara, il

quale s’abbattè d’essere tra le nostre genti venuto a caso fuor

d’ordine |)er vedere questo fallo: e trovandomi avere quasi

_

perduta per lo molto sangue sparso ogni vitale virtù (co-

m’egli da poi-mi disse)', apertimi per forza i denti insieme

chiavati per la morte vicina, mi gitlò per la gola un rosse

d’ uovo e alquanto di vino', il che mi rese un poco dello

smarrito spirilo.'Di qui levatomi, e portalo a Udine sotto le

scorte del provveditore (il quale poc’anzi con un cerotto di

maravigliosa virtù, che sempre ha seco, mi aveva fermalo

il sangue della ferita, che prima m'usciva in grandissima

furia), fui cavalo intiero de'panni miei, e posto nel letto,

dove con altri panni caldissimi mi ritornarono l’anima, la

quale nel trasporto si era quasi in tutto da me fuggita. Di

poi con grandi cure ridottomi in Yinegia, ivi d’ogni moto
privato mi sto nel letto, misero e. senza gran parte del

senso mio per la sola detta ferita, anzi piuttosto per la mia
durissima ventura, la quale nel colmo di cosi belle guerre,

e nella mia più fiorita età, che non anche a’ ventisei anni

è giunta, mi ha voluto distruggere. Il quale amaro e duro
mio infortunio sono certd, che per lo amore che Vostra Si-

gnoria mi porta, è per rincrescere molto a lei,' e per pro-

pria sua cortesia e pietà anche all’ altissima umanità della

signora duchessa, se avviene mai ch’ella il sappia.

I • *

.•> w . i» • .<1
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A messer.Antonio Scworgnano.— Castel-nuovo.' .

• / . •
- t -

Uccisione del legato per mano del duca d’ Urbino; e strage

fatta dai Bcntivogli de’ fuorusciti tolognesi.

Da Vinegii,... agosto 1511.

lo son 'vivo a pena, me^r zio, e a péna serbo in me
tanto di voce-, che basti a farsi 'adiré dettandovi qnèsta

lettera; eomechè io non tema di morire, conbsoeirdorai
'

essere nn immobil peso in qfiiesto Ietto, a me stesso noi<^

e grave. Questo, quanto atr esser mio, potrà bastare a V. S.,

per udir ora come nella Romagna e nella Lombardia le còse

trapassino di ree in crudelissime ò profane. Essendosi pdr-'

tito il campo del papa (di che già udiste leggendo'altra mia),

di sopra il Reno con danno di gran parte della gente e di

tutta l’ artiglieria
,
e di tutti i carriaggi suoi;'* il- legato. Si

foggi non so come di Rologna,* e se de venne a Rsvennar-,

dov’era il papa e dove si ridusse similmente il duca di UV:'

.

bino, capitano, come sapete, di quella impresa.- Il.qóàlé

avendo per cosa certa, il legato fare d’intelligenza col re,

ed aver consentito alla perdila di Rologna * (lo ebe in molte

cose pareva consonante e verisimile), incbnlratolo in Ra-
venna e accostatosigli, senza punto di riguardo avere eh’ egli

fosse cardinale, gli mise uno stocco- piò. volte per lo petto»

^ PuUiUcau nel 18iS a San Vito nell’ oceuioae dalle none d'Ahai'

D’Allempt, Tipografia Paicatti; e nel i8iS in Padova. per le noate Marini-

Boicaro , Tipografia Liviana. t >

* Furono in queata vittoria, acquistata senta comlnttere, tolti quindici

peixi di artigiiefia groita, e nxdti minori ( si dd pontefice che dei ViniiiaDi)
, io

stendardo proprio del dnca di Urbino con più altre bandiere
,
gran patte dei

<ieSli eccleiiaatiei, e quasi tuttlquelli dei Viniiiani. (Gnicctardini, IX,
’ Il legato, come fu notte

,
se.ne andò per la porta del Soccorm variò

Imola, accompagnato con 100 cavalli da Guido Vaipa, marito della sorella,

capitano de’ cavalli deputati alla aua guardia.
( Guieciardim , 1. c. )

* Accadde tal perdita a’di 3S maggio 1511. (Bembo, XI.)
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sino a che Qe restò morto: * il che essendo riportato al papa,

iic fu mollo doloroso per ]>iù cagioni. 1 Bentivogli intanto

ritornali padroni di Bologna minarono il castello, che a

Porla Galliera aveva papa Giulio comincialo cditicare di ar-

chitettura e di fortezza mirabili, e gitlarono altresì a terra

il simulacro di lui,’vclie sopra la Porta di San Petronio era

stalo posto net tempo a dietro. Il papa, che s’ era parlilo da

Boma per guadagnare Ferrara, 'vi ritornò avendo perduta

Bologna, ed essendo stato per un concilio di cardinali sco-

iiuinicaii ’ (tenuto a Milano, e primieramente ordinato a Pisa)

deposlo dal papato, avendo essi col nome di papa Evardino

fatto ponteGce il cardinale di Spnta Croce; * onde a’ nostri

giorni ò mostruoso scisma nella Chiesa di Dio, nè perciò si

cessa da’ Cristiani di perversare in Italia : tanto gli animi di

molli polenti sono accesi di veneoosa ira l’un contrarr al-

ito ! Ma disciollo il campo della Chiesa, e i Bentivogli re-

stali in Bologna, alcuni Boidgnesi fuoruscili, i quali s’ erano
ridotti appresso il legalo della Romagna, eh’ è il cardinale

Regina,^ cominciarono fra pochi giorni ad avere speranza

di poter rientrale in casa, non pure col favore de’ signori e

degli amici, che fuori e dentro della città si credevano avere,

ma di altra gente di Bologna, alla quale già principiava fa-

stidirò la tirannide de’ Bentivogli, i quali mollo orgogliosa-

mente ministravano ed operavano la loro autorità. Ed avendo

' * ^<condo il BemLo, quest’ omicidio sartlibc avvenuto il 2A maggio iati.
ancDoe sopra tale uomo, dice Guicciardini, che forse per 1’ eccelsa dignità

ere degno di non essere violato , ma ' degnissimo per i suoi viti enormi cd
infiniti di ^alunque acerbissimo supplizio.

^ Statua di bronzo, modellata da Michelangelo.

* Furono sci: Il cardinale di Santa Cro.ee j Renato De Prie, vescovo di

Ba^'enz , cardinale di Santa Lucia in Settisolio ; Francesco Borgia, arcivescovo
di Còsensa , cardinale de’ Santi Sereo ed Achilleo; Guglielmo Brissonet, vescovo
di San Maio

, cardinale di Santa Pudenziana ; Armanno d’ Albret^ vescovo di Co-
minges, cardinale di San Niccolò al Carcere ; Federico Sa'nseverino, arcivescovo

di Vienna, cardinale di San Teodòro. I quattro primi furono privati del cappello
nel concistoro del 24 ottobre 1511 ; e contro Saoseverino fu pubblicato da Giu-
lio Il un monitorio, per cui dichiaravasi iiuorso in tutte le pone, alle quali sono
sottoposti i scismatici.

* Bernardino CarvajaI, di cui vedi alla Lettera I.

* Sigismondo Gonzaga
,
principe e vescovo di Mantova , eletto cardinale

diacono di Santa .Maria Mwva I decemlire 1505: motto in Mantova 1525.

,
C.i. yliDk .--.1
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più fiate mostrato con ragioni al legato, questa cosa essere

non meno possibile cbe facile alla riuscita, con licenza del

papa fecero un’ adunanza di molti fanti, e di cavalli ancora
;

de’ quali dato il governo a Carlo Da Veggiano, e sapendo in

Bologna non esser Francesi, si posero. a Venire conira di lei.

La qual cosa intesasi dai Bentivogli, fecero accostare alia

città alcune genti de’ Francesi, eh’ erano sul parmigiano, sì

chetamente, cbe quelli di fuori nomi’ ebbero sentore alcuno

fin tanto che non furono loro addosso. Perciocché giunti!

Francesi nella terra, di subito i Bentivogli uscendo fuori

con essi e con molti fanti e soldati che- avevano, trovarono i

fuoruscili alla Fossa Cavallina, circa un miglio lontano da
'

Bologna; ed attaccato il fatto d’ arme, li ruppero, e ne uc-<

cisero e presero gran parte. Tornati i Bentivogli con questa

vittoria nella città, hanno ora .molto più salda radice nella

odiata grandezza, cbe non avevano per lo addietro; e molti

che prima desideravano contro loro cose nuove, hanno per

ora acquetàti gli animi.

M.

Al conte Antonio da Collalto. — San Salvodore. *

Ali’ esercito della Lega non è dato di pigliar Bologna soccorsa

da’ Francesi. Inutile effetto di una mina.

Da Viticgia, C febbraio 1512. ,

Mi rallegrai molto, signor mio, quando io vidi i nemici

esser dal trivigiano partiti,* da* quali comecché io sia sicuro

• Pubblicata in Padova Per le nobilissime nozze Cilliulella-Doljin. Tipo-

graBa Cresciui
,
i 844. '

S Tornati i Tedeschi dal Friuli (vedi nota alla Lettera 57 }, si unirono con

L» Palissa alloggiato a cinque miglia da Trevigij alla quale città si accostarono

ussitamente
,
perebà Cesare faceva istaosa grande cbe si tentasse di espugnarla.

Ma avendola trovata da tutte le parti fortiScata , ed avendo etti mancamento

di guastatori, di moniaioni e di altri provvedimenti necessari, perduta la tpe-

ranca , si dilungarono i e pochi giorni di poi La Palitsa parU per Miboo ,
perebb

cresceva continuamente il timore di nuove -confederaxioni , e di movimenti degli

Svisseri
. ( Guicciardini , X ,

1
. )
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che i Vinrziam abbiano in Jiarte- gnardati i luoghi Vostri;

nondinaeno non può essere che la toro licenza non vi sia

stala e di gran danno e di gran sinistro, cosi per Io proprio

interesse de’ vostri sudditi, come anche per quello de’ si-

gnori nostri Viniziani ; i danni de’ quali son certo che non
potete avere veduti se non con molla tristezza d’animo, come
persona a loro congiunta con parentado, e con sincera ser-

vitù e fede. Ma certameuter gran rivoluzione è questa, che
al presente tiene la fortuna in queste parti nostre

; percioc-

ché non sì tosto s’ è disciolto r uno esercito nell* una banda*,

che nell’Mtra l’altro si è ragnnato maggióre, come al'iire-

^ sente veggiamu avvenire; chè disfatto quello ch’era in Til-

vigiana,’se B’èmgnnato un altro più numeroso nella Romagna
e bolognese, otte fa grandissime cose, le quali intendere

pM mie lettere penso che non v* abbia ad esser discaro.'^-*''

Essendo adunque papa G-inlio, come si sa, malcontente
delle cose di Bologna,* e recandone egli tutta la colpa a’ Fran-
cesi (mentre che essi e i Tedeschi insieme sono stati nel tri-

vigiano e nel Friuli), ha egli trattata una lega tra lui e il re

di-Spagna, e quel d’ Inghilterra, e i Viniziani contra i delti

Francesi
; tenendo eziandio un gran maneggio con gli Sviz-

zeri, acciocché volessero calare nella Lombardia; e persua-

dendo Massimiliano a dover fare una tregua d’ un anno co’

Viniziani, pagando essi akùna quantità di dinari
;
la qual è

già conchiusa. Ed essendo combinata la lega con poche altre

condizioni, che cioè il papa e i Viniziani dovessero pagare
le genti, che Ferdinando di Spagna a lor piacere manderebbe
oltre il Tronto.,* fiume della Romagna, e che il re d’Inghil-

terra slitpolasse per la sua banda i Francesi, ebbe ella di

presente eflello e fu sigillata.* Onde ragunata grande oste
di Spagnuolie d’italiani in Romagna, ha il papa mandato il

^ 11 **/

* Occupata <3ai ReotÌTogli con l’ aiuto de’Fraaceai. Vedi Lettera 68.
® Nella delegazione di Àecgli. Trae lè sue origini dall* Appennino

^-tltetto d Àquila
, passa ad Arquata c ad ÀscoU ,formando il confine degli Stati

Pontificii col reame di Napoli. ^ , ..j. tfL-

* Il quinto giorno di ottobre 1611 fu pnbblicaU sólennamente
,
{«aemite il

pontefice e tutti i cardinali, nella cbiesa di Santa Maria del Popolo. (Oaieeiar-
dinix, 2.) In Venezia fu promulgata il SO dello stesso mese dinanzi alla Baziliea di
San Marco. (Bembo, XII.) .. ;

.
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cardittRle de’ Medici* per legato di questo esercito, con-

fidandone poi tutta la cura a don Raimondo di Cardona viceré

di Napoli,* il quale, comeccfaè di asprissimo verno. Venne

poco fa per combattere Bologna. A questa impresa del Car-

dona molli dicono, che contraddicesse messer Marino Giorgio,

il quale come legato fiei Yinizìani era con questo- esercito;

per ispesa del quale contribuiscono essi ogni mese ventimila

ducati.” Ma vicinate le genti alla città,* pose don Raimondo

l’artiglieria sopra al Monte di San Pietro in Bosco,” e

sulla chiesa molle bandiere, le quali facessero vista di molla

gente ; credendo con questo mezzo, e col tirar l’ artiglieria

sa quasi tutta la città, porre nel popolo timore, e farlo '%

centra Bentivogli sollevare. Ma ciò fu nulla: perciocché l’ar-
'

tigUeria col sup furore più assai di strepilo che di danno

faceva per la città
;
tanto più, che quelli di dentro avevano

ancor essi drizzati alcuni pezzi forti d’ artiglieria, che dalla

torre” alla delta chiesa e à’ nemici tiravano : i quali cono-

scendo per questa via non potere recar timore nella; città,

essendo lor giunta più grossa artiglieria, che._la prima non

era, togliendosi di sopra il monte si avyiciparono alle mora,

e cominciaronle a battere con grandissima forza alla porta

di Santo Stefano. Ma i rinchiusi, senza smarrirsi, con subito

provvidimento a tutto ripararono
;
avendo essi dal lato di

dentro 4>osle in un tratto e botti e tinozze piene di terra,

e cominciato un rifosso, al quale lavorò .ciaScun uomo di

ogni qualità ;
di modo che noa prima fu ruinato il muro, che

quello avevano già molto elevato e fornilò-di casematle, e

di fuochi artificiali, e di tutto ciò che bisogno pareva loro

* Oioranni, lo stcuo che fu papa nell’ 11 marzo 1513 col nome di

Leone X. '

* Creato viceré di Napoli da Ferdinando il Cattolico a di-34 ottobre 1509.

Traditi i Veneziani dal re spagnuolo poco dopo. la battaglia di Ravenna

(Il aprile 1512), Cardona tolse loro la citté di Brescia e le fortezze di Legnago

e di Peschiera, portando il terrore e lo sterminio Eoo alle lagone di Venezia.

” Ed oltre e ciò tenevano in campo ottocento uomini d* arme , mille cavalli

leggieri ed ottomila fanti. ( Mocenigo ,
lib. IV. )

* Ciò fu, secondo il Bonaccorsi, ai 26 gennaio 1512.

i* Guicciardini 3) lo chiama San Michele in Bosco, e- la chiesa

Santa Maria del Monte. , ..

® Degli Asinelli. ,
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che -avesse. La qaal cosa essendo dopo il cader del naaro

dagli Spagniioli vedula, vollero fare nella torre della porta,

la quale per lo addietro quei della città avevano empita di

terra, un cavaliere* per poter battere dal canto di dentro

il fatto riparo, e le case ancora ; lo che avrebbe accagionata

facilmente la perdila di questa città. Se non che monsignor

P’Allesre,* che con molle lance e fanti francesi era venuto

in soccorso di Bologna, avvedutosi di tale pericolo, fece fare

un altro cavaliere dietro il canton del riparo, e menatovi

sopra alcuni morlari, cominciò tirar mollissimi colpi conira la

torre, nella quale gli Spagnooli fabbricavano il proprio; di

» modo che a loro fu forza di abbandonarla. Si misero quindi a

battagliare la città, non perciò con alcuna-general battaglia;

ancoraché alcuni valentissimi e animosissimi banderai eccle-

siastici fin sopra il riparo una volta salissero, i quali perdendo

le bandiere, e alcun di loro la vita, ne furono giù ributtati.

Ma gli Spagnuoli tardavano a darTassallo generale alla città,

aspettando il Fine di una mina; al qual lavoro dava mano
Pietro Navarra, famosissimo maestro di tali cose, e da'Fran-

cesi altra volta esperimentato con lor gran danno nel reame
di Napoli.* Di che avvedutisi quei della città, e cercando di

sapere dove cavassero, per poter andare loro contraccavando

e far alla mina uno spiraglio (che è solo rimedio contro le

delle cave), né per vista umana potendolo sapere, usarono

bella e gentile arte per trovarlo, che fu questa. Presero

molli bacili di rame insieme con molli tamburi da guerra,

che molli sonagli ciascuno aveva sopra, e li posero in terra

lungo le mura della città dal canto loro : i quali in breve

fecero palese, i nemici far la cava sotto la Madonna del Ba-
racene. Perciocché, siccome essi lavorando sotterra davano
dei picchi nel sodo cavando, cosi i sonagli, che erano sopra

i bacili e sopra i tamburi, sonavano; per il che falle venir

^ Specie di torre solida o ripiena.

S Ivone d* Allegre, mandato antecedentemente da Gastone in soccorso di

Bologna con duemila fanti tedeschi, e con ducenlo lance sotto Odetto di Foiz.
(Guicciardini

, X , 3. )

3 Facevasi questa cava sotterranea verso la porti* di Castiglione, ove il

muro fa un angolo-, acciocché
, dandosi h battaglia insieme

, i difensori potes-
sero più difficilmente resistere essendo divisi. (Guicciardini, 1 c.)
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molle trivelle, di quelle che i Bolognesi sogliono usare ca-
vando i loro pozzi,* e trivellata la terra in diversi luoghi,

trovarono la mina, e scopersero non solo la fossa, ma ezian-
dio i bolticelli della polvere di che ella era piena. Laonde
fatti molti spiragli, che tutti riuscivano sopra la mina, sen-
z’ altrimenti muoverla, aspettarono che i nemici le dessero
fuoco, e si vedesserla riuscire senza frutto alcuno. Coloro di
fuori avendo grandissima speranza nella detta mina, comin-
ciarono di nuovo stringere la città con spessi assalti, e in

grandissimo timore la posero : poi, quando parve tempo, die-

rono fuoco alla cava, la quale scoppiò con molto spavento di

quei di dentro; perciocché, non ostante gli spiragli eh’ essa
aveva, si vide la Cappella del Baracene, per furore della ac-
cesa polvere uscita fuori de’ suoi fondamenti, quasi miraco-
losamente tornare al suo primo luogo.* Adunque passò senza
alcun frullo la mina, con non poca sorpresa degli Spagnooli,

che grandissima distruzione da quella aspettavano. In questo

tanto, Blonsignor di Foix,* gran maestro di Milano, inten-

dendo lo stretto assedio di Bologna, deliberò di soccorrerla

con tulle le genti sue;* non ostante che in questo medesimo
tempo sia stala da’ Viniziani ripresa per trattalo la città

di Brescia, e tolta ai Francesi. E partitosi dal Milanese, venne
con molta celerilà a Bologna; ove entralo, preparandosi a

uscire conira i nemici, questi si ritirarono verso Imola, non

* Artesiani o modanesi; cosi detti dai luoghi dove si praticarono le prime
volte

, e se oe fece piu uso.

^ Racconta Guicciardini (X, 3)^ che i Bolognesi attribuirono veramente-

questo caso a miracolo ; onde fu dipoi ampliata quella cappella e frequentata con

non piccola divoiione del popolo.
* *

3 Gastone di Foix, nato da Giovanni e da Maria d* Orleans, sorella di

Luigi XII di Francia, nel 1439; creato duca di Nemours nel 4505» e gran

maestro di Milano nel 4511 dopo la morte di Ciamonte. Furono sue imprese:

il soccorso di Bologna, la espugnazione e sacco di Brescia, e la vittoria di

Ravenna
, ove fu valorosamente secondato dal cavalier Baiardo

,
da Luigi d’ Ars a

da Lauirec
, ed ove lasciò la vita con molli altri prodi Francesi.

^ Vi entrò, dice Guicciardini, con milletrecento lance, seimila fanti tede-

schi
, ed ottomila tra francesi ed italiani. Il Bembo va più rimesso ; avendo

seco Gastone
, secondo lui , settecento lance francesi e cinquemila fanti. E ciò

fu ai quattro di febbraio 4 54S, giusta il Bonaccorsi; od ai tre, seguendo il

Guicciardini; un giorno prima che la città di Brescia fosse pervenuta in potestà

dei Viniziani. (Lib. X, 3, 4.)

22
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per Umore delle genli di Francia, le quali non credevano

che dovessero uscire ;
ma perchè ,

stando esse nella città,

sapevano di campeggiarla in vano, e in vano tenere sotto

di lei le proprie genti con tanto disagio, quanto la fredda

stagione lor dava. Cosi per la venuta del Foix si sono al-,

lontanati gli Spagnuoli da Bologna.

62 .

A messer Trifori Gabriele. — Ronco.
'

La città di Brescia per segreti maneggi del conte Alvise Avogaro

torna in potere dei Viniziani.

Da Vinegia.tS febbraio 1513.

Io vo pensando, se lo scriver mio sarà disturbo de’ vo-

stri riposati studi 0 no, messer Trifon mio; e se ’l sentire

da me alcuna cosa de’ travagli del mondo là dove nascosto

alle genti, volgendo carte, vi andate facendo a più d’ un se-

colo palese, romperà l’ intiera quiete dell’ animo vostro.

Pure, sperando eh’ egli abbia ad essere un breve trastullo

de’ vostri studi continui, non mi rimadgo di farlo, volendo

che i fatti della guerra 6no al ritirgre degli Spagnooli da

Bologna vi sieno conti. Or dunque, mentre gli Spagnuoli

stavano sotto Bologna,* venne fatto a’ nostri signori vinì-

ziani di poter riavere Brescia per opera del conte Alvise

Avogaro, grandissimo bresciano, il qnale sdegnato per sue

cagioni contra i Francesi volle darla a’ nostri : essendo già

fermo in cielo, i Viniziani dover tórre questa città a’ Fran-

cesi per via degli Avogari, come altre volte per trattato di

Pietro e di Achille di questa famiglia (proprio alla guisa

che ora l’hanno avuta) la tolsero a Filippo Visconti duca

di Milano. Il quale maneggio andò molto a lungo, si per

la natura della cosa ch’era difficile, si anche perchè ne

furono grandi dispute fra i Viniziani, massimamente per

I Pubblicala in Padova nel 184t fra le TrtLtUare inedite di L. Da Porto,

s'icentino. Tip. Sicca.

^ Alleati allora de’ Violzìam e del Papa. Vedi Lettera antecedente.
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sinistri ricordi del Grilli eh’ era in campo. Il quale essendo

sialo mandalo -dal Senalo con nomini d’arme, con cavalli

leggieri e con fanli sali’ Adige ad Alberedo, ‘ per passare

ad ogni posla dell’ Avogaro conlro Breseia, leneva di eon-

linuo scrino a Yinegia: che non era da accellare qnesla

cillà, essendo essi Yiniziani cosi deboli e i Franerai cosi

polenli
; conciofossecosaché non v’ era modo, quando ben la

si avesse, di polerla conservare. Perciocché se, lolla al Yis-

conli, s’ebbe un di molla falica di manlenerla^ a cagione

della ròcca, col tenervi denteo ben quallro mila cavalli e

più che dieci mila fanli, era al presente una vanite il cre-

dere di poterla conservare con quelle poche genli che seco

aveva, conlro un si potente re. Ammoniva perciò i sena-

tori, che dovessero bene esaminare la loro presente pos-

sanza, e il luogo ov’ è posta questa citte; la quale, presa da
loro, veniva ad essere cinta da tulle parli dai nemici, senza

che più restasse aperte veruna strada, per la quale essi vi

potessero al bisogno mandare sicuramente un nunzio, non

che un soccorso. Osservassero poi, ch’era molto più facile

cosa il prendere, che il Hlenere, lo che si poteva Vedere

per l’ esempio delle membra umane
; conciossiacosaché la

mano non sia possente a ritenere tutto ciò eh’ essa può pren-

dere, né le braccia a stringere tutto quello ch’esse possono

abbracciare, nè l’ occhio similmente a ben figurare e discér-

nere quel tutto ch’egli vede. Per tento, diceva, non si la-

sciassero invaghire all’agevolezza di pigliare, perciocché la

forza di mantenere mancherebbe certamente : per la qual

coéa «gli protestava conlro la perdila di tutte le genti che

dentro vi menasse, e quella di se stesso, se mai avveniva

eh’ egli fosse astretto dal Senato di andarvi : come, poco

stente, gli fu per lettere ducali comandato che far dovesse.

Perciocché sentendo i Yiniziani, essere un bel campo di

gente spagnuola nella Romagna, il quale faceva in loro fa-

vore un grandissimo contrappeso nella Lombardia, ed avendo

* Ove i Franceii passarono l’Alpone nella giornata 'd'ArcoIe (15 novem,-

]>re 1796). E nella provincia di Verona, distretto di Cotogna, 13 miglia a

écilocco da Verona.
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fatta la tregua con lo Imperatore per un anno * (confortati

da papa Giulio a così dover fare) avevano deliberato che il

Grilli entrasse in Brescia. Ma essendo stato più di, come io

dico, tenuto a lungo il trattato, e da alcuni menate le cose

con minor segretezza di quello che si richiedeva a tanta

bisogna, se ne cominciò bucinare non so che per la città;

sebbene, per essere i Viniziani in cosi basso stato e i Fran-

cesi in cosi allo, non capiva nell’animo di alcuno, che ciò

potesse essere veramente. E andando la cosa innanzi, il

conte Alvise, eh’ era in grandissima stima presso gran parte

de’ cittadini e in maggiore presso i paesani, deliberò, che si

facesse tostamente venire contro la terra il Grilli, il quale

aspettava poco lungi da Legnago (luogo, che lasciato da’

Francesi, era stato tolto poc’ anzi da’ Viniziani); e cosi fu

dato l’ordine, eh’ egli alle tante ore di notte, in tal di, si

ritrovasse sotto le mura della città ; chè in quella stessa ora

molti cittadini prenderebbono l’arme dalla parte di dentro,

ed egli (Avogaro) con molli paesani s’ unirebbe con esso

lui» Sennonché, fallosi intendere ad un oste di Castagnedo-

lo,* il quale è mollo marchesco, che per quel giorno prov-

vedesse gran soma di biada per cavalli forse a poterli in quel

luogo rinfrescare alquanto, fu questa ambasciata udita da

un bresciano, il quale credendola d’importanza la venne in

gran fretta a far nota a monsignore di Lude,’ che con forse

ottanta lance e cento cinquanta fanti era nella città. Essendo

di questa cosa in sospetto per altri segni veduti per lo ad-

dietro, falli chiamare la mattina molli cittadini, ed avendo

provveduto ad altre cose, parlò a loro messer Girolamo Bol-

ticciuola di Pavia, grandissimo giureconsulto che aveva

^ Vedi LeUera antecedente. Questa tregua cominciò» secondo il Berol>o

(lib. XII), ai. 6 dì aprile 1512 , e fu convenuto che durasse dicci mesi. Il prezxo

esibito dai Veneti all* imperatore fu di 500 libbre d*oro, pagijbili in due rate.

Il Guicciardini fa la tregua di otto mesi, e 1* esborso di 50,000 fiorini di Reno.

(X.4.)
S Villa distante 5 miglia da Brescia, sulla ria che conduce a Montechiari,

Castiglione delle Stiviere e Mantova.

* Giacomo Daillon , signore di Lude, fratello primogenito di Francesco

Cavaliere Della Grotte (Vedi Lettera 53), uno de* più prodi capitani di Luigi XII,

governatore di Brescia, morto ad llliers nel 15S2.
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la podestà della città di Brescia, in questa maniera : « Se io

» vedessi lotti- voi, gentiluomini, con tutto.' il popolo di

» questa città insieme disposti alla ribellione eontra il cri-

» stianissimo re nostro, io nòn mi sarei mosso a dirvi' que-

D.sto, che or vi dirò; perciocché ogni parlare delle cose

» buone è superfluo, quando le voglie tutte degli uditori

» s’accordano alle peggiori. Ma per ciò- ch’.io conosco, gran

» parte di voi e questo popolo con sincero animo desiderare

» la quiete e la pace, né volere il contrario se non quelli;

» che per rispetto della loro età giovanile non conoscono i

» pericoli della guerra, e alcuni a cui piace la varietà delle

» cose e la desiderano, deliberai di favellarvi e consigliarvi

» l’utile vostro, non meno per la pietà ed amore eh’ io sento

» verso questa patria, essendo italiano, che per il debito

» ch’io tengo di farlo, essendo suo rettore; acciocché i se-

» diziosi per le mie sane parole possano ritirarsi dal male,

« e coloro che sono buoni non cadano per i consigli de’ po-

1) chi cattivi, ed intervengano in cosi grande pericolo. Noi

» veggiamo manifestamente, o Bresciani,- ancorché non sap-

» piamo il perché, essere Ira voi di coloro, che istigati da

» lieve cagione, o da poca e debole speranza sospinti, desi-

» derano cose nuove, e le tentano (chè bene il sappiamo),

» col voler tradire la propria città in mano de’ Viniziani. Il

B cui desiderio, quando bene a costoro per ora venisse fatto,

» quanto egli sia folle, quanto egli sìa vano, quanto senza

» alcun fondamento, considerata la qualità delle cose d’ila-

» lia, assai chiaramente può parere a ciascuno, il quale sia

» senza passione. Per lo che io, doloroso di si fatte cose,

» per zelo di carità mi muovo à pregarvi, che vogliate dar

» luogo in voi alla ragione
,
perdonando alle tante vostre

» ricchezze, alle innocentf vostre famiglie, alla vostra città,

» all’ onor proprio vostro, e a voi stessi; le quali cose tutte,

» seguendo la ribellione, veggo in estremo pericolo di re-

» star distrutte
;

il che voi stessi medesimamente vedrete,

B solo che ’l vogliate mirare con occhio sano. Perciocché sia

» pure, che mentre i Francesi e le altre genti sono intente

B al soccorso di Bologna, vi seguisse la mutazione dello

B stato, come vi conserveranno i Viniziani, i quali sono

22 *

r-
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» qaasi consamali dalla giusta vendetta del potente re cri-

» stianissimo? Tanto più, che noi avremo la ròcca, e voi sa-

» rete cinti dai nimici da tutte parti; conciossiacosaché a

» tutte parti non essendo che Francesi, sarete per confì-

» Dare launqoe con i nemici vostri. Oltre a ciò vi dovrebbe

» metter timore la grandezza del reame di Francia , il quale,

» lasciato di dirvi che già molto e con grande ardire com-

» battè con i Romani , e quasi nel loro più bel bore entrò

» per forza in Roma, e che per -tutto il levante ha più volte

» fatto sentire il suo valore quando in terra e quando in

» mare, è così grande al presente, che delle sue armi e del

» suo nome, fuor che voi, tutto il mondo ha timore. Deh!

» credete voi potere assai più di quello, che possano tante

» altre città d’Italia della vostra maggiori, lo quali al regno

» di Francia si rendono obedientissime ? Il quale spargendo

» le sue ali dalle Alpi della Lombardia e del Moncenisio al

» mare Oceano, e dagli ultimi Pirenei bn quasi al gran bume
» Reno, trae a se stesso cosiffatto tesoro e si nobii gente in-

» sieme, che molto agevole cosa gli è vendicarsi d’ogni of-

n fesa. Per la qual cosa io non so tra me pensare, come per

» si lieve cagione e così scellerata, colpevolmente (essendo in

» pace) vogliate tirarvi a dosso grave e perigliosa guerra. Se
» forse noi ministri del re vi offendiamo, come alcuni senza ve-

» rità dicono che è, questa cosa certamente non è colpa di lui,

» che, senza nulla saperne, si sta ora nel ponente vigilando

» perchè possiate dormir sicuri, affaticandosi per acquistarvi

» riposo, guerreggiando di continuo in più lati per manle-
» nervi insieme con gli altri suoi fedeli nella dolcezza della

» pace. Perchè dunque tradirlo ? Se alcuno di noi qui per

» avventura vi annoia, che so, come dissi, che non è (per-

» ciocché le querele, che di noi fate, vengono più testo dalla

» grandissima ambizione che è tra voi, e dal vostro poco
» regolato appetito, che da alcuna nostra colpa), dovete sa-

» pere, che noi siamo mutabili, e che forse tosto verranno

» persone a voi più grate. Ma tirando voi arbitrariamente

» contro voi stessi l’ira del re, questa non si cangerà cosi

a tosto, essendo l’ error vostro senza giusta escusasione ;

» raerceohè se voi direte averlo commesso per desiderio

Google



LIBRO SECOHBO. 259

» delia libertà, si mostrerà chiaramente che menlirele; per-

» ciocché si vedrà che voi l’ avrete fallo
(
togliendovi dalia

» devozione d’un. si gran re, col qnale vivete con le leggi

» antiche imperiali, comuni a Hutla la cristianilà, fuorché a

» Vinegia, e al quale por ieri giuraste fedeltà) per tornare

» soggetti ad una assai piccola repubblica, che si regge con

V privale costituzioni , le quali non voglio dir leggi. Laonde

» sarete più tosto reputali contumaci, che amatori della li-

» berlà, la quale, quando beo cercaste, in voi non può

» avere più luogo alcuno, essendo voi già tanfi anni consueti

» ad obedire Milano, maggiore che altra città d’Italia, capo

« della gran Lombardia, ed usata di vedere in sé solamente

B signore che fosse del proprio suo sangue ; e pure olia sta

» quela senza veruna custodia di gente sotto lo re nostro,

» con Pavia insieme città regale.- 1 Genovesi, che già tanto

» fecero non solo per la libertà, ma lungamente gareggia-

» rono con i Viniziani a cagione del mare (nella signoria del

» quale ancora hanno stato) e con le forze loro gli condus-

» sero a grande stremo di nobiltà e di ricchezza, sapete che

u sono? Non isdegnano obedire ai presidenti del nostro re.

D Ma che più? Fiorenza e Lucca, che sono libere città e da se

» stesse, per conservare più sicura la loro libertà, quali rac-

» comandate alla potenza di Francia pagano a lei ogni anno

» gran censo di denaro. E questa città che le é carissima,

» come quella che ’l vale, e che dalla nazione francesca fu

» da principio fondata, quando le altre libere se le danno

u serve, essa sola, essendo giustamente sua, se le vuote fare

» rubclla? Deh 1 perchè non uccidete più tosto da per voi

» le vostro mogli? perché più tosto non isbranate da per voi

» i vostri figliuoli ? perchè da per voi non ardete prima le

» vostre ricchezze, e ruinate questa bella città? perché

» prima non trapassate per voi stessi con le vostre spade i

V propri petti? Ché cosi facendo, fuggireste almeno il brutto

» nome d’ingrati, e, quello che è peggio, il sozzissimo di

» traditori. Perciocché non è a dubitare, che- la vendetta

» della ribellione non vi abbia a seguire con tutte le anzi-

« dette cose; se forse non credeste che l’esercito di Spagna,

» il quale è nella Komagna, dovesse distruggere tutta la |k»-



2r>0 LETTERE STORICHE DI LUIGI DA PORTO.

» lenza di Francia. Il quale è di lanlo valore, che avendo

u poco fa messo a terra qran parie delle mura di Bologna,

» non mai le ha osalo dare una battaglia, essendovi pochis-

» simi difensori: il che tanto meno son certo che^sia per

M fare, in quanlochè io sento monsignore gran maestro nostro

M di Milano con grandissimo apparalo di gente volervi an-

» dare per soccorrerla. Aprile dunque gli occhi al vero ; siavi

» caro l’onor vostro; abbiale di voi stessi pietà; porgavi ti-

u more la morte dello sventurato Giovammaria Marlinengo,

» che, già più di sono, vedeste per simile colpa miseramente

» morire. Chè in luogo di grandissimo guadagno è il potersi

» fare per gli altrui sforzi, che i malvagi si acquietino, e che

» i sinceri cerchino di proibire le scelleraggini, che lutta-

» volta si veggono tla chi cieco non è, per la città e per lo

» paese già preparate. » — Dopo questo parlare restarono

con mollo timore di se stessi tulli i Bresciani : alcuni consi-

derando il pericolo, al quale andavano incontro, essendo

presa per trattalo la terra
;

alcuni altri temendo, che del

tulio fosso scoperta la cosa, come coloro che se ne sentivano

incolpali : intanto che alcuno ve ne fu, il quale per timore,

impetrato dai Francesi perdono, ha lutto scoperto, che forse

non si sarebbe fatto altrimenti. 1 Francesi, intesa chiara-

mente la cosa, mandarono per Pietro Avogaro, figliuolo del

conte Alvise, a ritenerlo,* e per altri ancora: e facendo star

chiuse le porte e bene guardate, sparsero di presente per la

città le proclame, che alcuno non dovesse uscire di casa; e

chi sapeva dove alcuno de’ congiurali nominati nel bando

fosse nascosto, e non lo palesasse, sarebbe caduto nella stessa

pena della vita, nella quale per lo commesso errore erano

incorsi i congiurali. In tale occasione si videro mille gentili

atti di pietà, e di valorosa animosità, e di fìera disperazione

ancora: conciossiacosaché fuggendo molti de’ congiurali, e

molli nascondendosi, alcuno se n’è fatto per pietà salvo

* Guicciardini (X
,
i) narra divcrsamenle questo arresto. In un primo ten-

tativo di aver Brescia, il conte Alvise Avogaro sarebbesi accostato atta porta delta

Torre con 800 villani
,
intantochè il 6glió Pietro sarebbe venuta dall’ altra parte

della città inaino alle porte con altri fanti. E non avaniando il Gfitti , Pietro

aarebbe stato assaltato da quei di dentro, e fatto prigione.
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<lagr innocenli del trattato ; aleno altro accusato da cui si

fidava, essendo violate scelleratamente per timore le santis-

sime leggi dell’amicizia, siccome in tali casi suole avvenire;

e vi fu chi non volendo cadere in mano de’ Francesi, per

se stesso s’ uccise. Ma tra tutti fu miserabilissimo il caso di

Ventura Fenaruolo, il quale sentendosi in colpa e nòminato

nel bando, non potendo uscire della città, si nascose insieme

con altri nel monastero di Santa Maria, ove stanno i frati

carmelitani dell’ osservanza. E sentendo come di lui sottil-

mente si ricercava, e non gli promettendo i frati, pur timor

de’ Francesi, di tenerlo nascosto e non palesarlo, deliberò

nel cuor suo, se trovato fosse, d’uccidersi col proprio ferro,

più tosto che aspettare la morte per mano del manigoldo.

£ disseto apertamente a’ frati (o ciò facesse, perchè moven-
dosi a pietà di lui lo tenessero nascosto; o che pur fosse, che

un tanto fatto contra se stesso non potesse tenere in sè

chioso) i quali con bellissimi argomenti lungamente il con-

fortarono a non farlo, dicendo : che egli per nessuna cosa

non dovesse entrare in tanta disperazione e così strana con-

tra se stesso ; conciossiacosaché egli potrebbe impetrare fa-

cilmente perdono dai Francesi, non essendo seguito altro

nella città; e che l’uccidere se stesso non solo era negalo

agli uomini , ma eziandio a tutti i bruti animali, i quali non

mai 1’ usarono fare : laonde gli ucciditori di se medesimi si

potevano dire privati non meno dell’ anima razionale che

della sensitiva, come coloro, che non erano degni di essere

reputati altro che legni o sterpi. Perciocché dovendo l’uomo

soggiacere alla morte, era debitore di aspettare o che la

natura o che la fortuna gliela mandasse, e non per se stesso

tòrtasi : avendo in lui posto Iddio il grandissimo dono del

libero arbitrio, acciocché fosse in sua libertà di poter salire,

bene operando, alla specie, che gli sta sopra, degli angioli;

come cadere in quella delle fiere, che a lui sta sotto, ai pec-

cali e ai vizi e alla disperazione donandosi. E dicevano oltre

a ciò: c se tu, o Ventura, temi di pervenire alle mani

» de’ Francesi non per altra cagione, che per timore della

» morte, perchè dunque vuoi da te stesso sicuramente in-

» contrarla, quando ti è dubbio il doverla avere da loro?
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u Perchè esser si sciocco, che la abbia a ricevere di taa

» volontà in te stesso quella cosa, la quale temi che per

» mano cl’ altri t’ abbia ad entrare ? Chè sebbene sia bello il

» morire in libertà, non è perciò lecito il farlo, comechè

D sospinto dai nemici; ed è tanto da chiamar timido e vile

» colui, il quale vuole morire innanzi al bisogno, quanto

» quello che non voglia al bisogno morire; e timidissimo e

» pazzo è da esser tenuto quel governatore, il quale, temendo

» la tempesta, sommerge la nave innanzi ch’ella sia vinta

» dalla forza dei venti e dall’ onde. Solevano gli Ebrei la-

» sciare insepolti per buono spazio i corpi di coloro, che si

» uccidevano
; e alcun’ altra nazione usò di tagliar loro la

» mano destra, come rea di tutto il corpo, la quale aveva

» da lui cacciala per forza l’ anima eh’ era al suo governo,

» innanzi che quegli, che ve la mandò, a sè la richiamasse,

u La quale essendo immortale e particella di Dio, tiene con

n esso corpo cosi stretta congiunzione e parentela, quanto

» veggiamo eh’ ella fa. Onde non la legge della natura, nè

» alcun’aura legge, che ne sappiamo, concede agli uomini

u 1’ uccidersi per se stessi : che se tutte pur lo facessero, la

» verissima e santissima nostra cristiana cel vieta con mi-

» nacce di amarissime ed eterne pene; perciocché il creator

» nostro in noi mandò 1’ anima (dalla inlinita potenza sua

» cavala di nulla) invisibile ed immortale, la quale ci renda

» assai più degni degli altri animali, e <]uasi agli angioli

u uguali; c a Lui non piace che malgrado la sua volontà, si

u agramente offendendolo, da noi per forza la scacciamo
;

u mercechè degli effetti del disperalo si nutrisca il demonio,

j) porco infernale e brutto. » Ma Ventura e gli altri, ch’erano

in quel luogo, rispondevano : a che ninna cosa era più

» acerba e più dura, che ’l vedersi conducere 'alla vergo-

» gnosa e vilissima morte in presenza della moltitudine, e
« dopo molti scherni e molti martini essere qual trista vil-

» lima sacrificali alla giustizia; per lo che era molto meglio,

» avendo compassione a se medesimi, morire animosamente

» per se stessi, lasciando lo stupore della loro morte e
» dell’audacia a’ propri nemici: tanto più che tolti noi

» siamo nati alla morte, e non andandovi da noi, vi siamo
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M menali per forza, nè alcuna diOereuza è dall’ una all’al-

» Ira, se non del modo; nè la possono schifare, non che

» altri, i felicissimi ed altissimi personaggi. Le ingiurie, che

» si ricevono da’ nemici viltoriosi, e la servitù e j tormenti

» che da loro si patiscono, non avvengono (dicevano questi

» tali) agli uomini per necessità di natura, ma per viltà sono

V stati aspettali e sofferti da coloro, che non hanno osato

» morire a tempo : affermando oltracciò, che la morte fu

» già
, e forse era ancora da’ sapientissimi indiani avola in

» iscambio della vita ; i quali portando il vivere come un

» certo peso naturale, si affrettavano il più delle volte di

» scaricarsene, ardendo se stessi, acciocché 1’ anime loro

» uscissero dai corpi vie più pure, e ritornassero al luogo

M loro. Ed osavano ancora, e forse osano i vivi di quel paese,

y> di. dare a questi tali, morendo, lettere da portare ai loro

t> passati
; e fermamente stimavano, le anime nostre avere

» dopo la morte usato insieme il dolcissimo commercio di

» amore. E postochè tal uso paresse molto fuori della con-

» suelodine umana, nondimeno dicevano eh’ era verissimo,

» e da tutte le buone scuole de’ più savi uomini approvato,

» il vivere esser cosa umana, e il morire non potersi dire

V calamità. Tanto noi uomini siamo gravemente offesi dalla

V natura, e posti ad assai peggiore condizione, che non sono

% gli altri animali I Perciocché non scaglie, non penne, pon

» cuoio ci diede ella nascendo, come agli altri, che ci rico-

V prisse, e dal gelo e dal sole ci difendesse, ma nudi ci pro-

» desse al mondo ; non sapendo noi alcuna cosa operare senza

» maestro, fuorché, quasi pentiti dell’ esser nati, amarissi-

» mamente e dolorosissimamenle piangere: ponendo, oltre

» questo, in noi infinite cure e vane ambizioni di avarizia e

» di continua lussuria, che sopra modo ci tormentano, e

» che in tal guisa non sono negli altri animali. Per la qual

» cosa dobbiamo lietissimi, e come sbandili che ritornano

» alla loro patria, andare per nói stessi ad onesta, animosa

» ed onorata morte, sempreché ci venga d’ andarvi. E per-

» ciocché senza dubbio la morte concede alle anime libertà,,

» sciogliendole dalla carne, nella quale si possono dir morte,

» e con la quale partecipano a forza de’molti suoi acerbi tor-
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» menti, e le lascia andar là dove si possono stare senza caia-

» mità alcuna, ella dovrebbe esser da noi con ardeotissimo

» animo desiderala. Chè, comechè l’anima abbia strettissima

» congiunzione col corpo, e grandissimo potere sopra di quel-

» lo, vedendosi ch’ella lo adopera come un suo certo stro-

V mento, facendolo e muovere e stare, come a lei piace ;

» nondimeno è da credere, che sia di molta servitù alla cosa

» divina l’avere naturale compagnia e congiunzione con

» l’umana; perciocché scarica di quel peso che lei atterra,

» ella partecipa della divinità, e libera rimane ed invisibile

» alla vista dei mortali. Il che non fa pur maraviglia, poscia-

» chè ella entra e parte invisibilmente, avendo in sé pro-

» prietà di portar sempre la vita, ove ella entri, e lasciare la

» morte, onde si diparta. Di che ne porge testimonianza

» assai manifesta il dormire , nel quale ancoraché le anime

» sieno ritenute dalla carne, nondimeno assai volte da essa

» partendosi, e in alto levandosi, vanno ai più puri luoghi

» del cielo a star co’ divini, donde veggono in questa cali-

K gine mondana molte cose future; ed esse, costrette poscia

» da legge naturale a fare ritorno in noi, alcune fiate ci

» parlano ne’ sonni, rendendoci ammoniti di molti casi

» prima che c’intervengano. Se adunque cosi é, perchè si

» debbe (dicevano) tanto temere la morte, essendo male di

» si breve ora? perché non desiarla? perchè non corrervi

» incontro, seguendo da un lato la brevità della vita, e
» dall’altro invidiando a noi medesimi la perpetuità? Con-
» ciossiacosachè da tutti si sappia, essere le anime nostre

» rilegate in questi corpi, miserabilissime vesti di carne,

B fino al giorno della morte
;
per via della quale ci vengono

» tolte tutte le amaritudini, i dolori e i gravi affanni che
» nella vita sentiamo. » — Continuando intanto i Fran-

cesi nel far cercare gl’ incolpati del trattato in ogni più

strana parte della città, fu finalmente ritrovato il Fenaruolo

nascosto in un sepolcro della detta Chiesa; il quale veggen-

dosi scoperto, preso un suo pugnale, sei mise quasi lutto

nel petto. Egli di tal ferita poco stante mori, comechè dopo
morto fosse da’ Francesi impiccato soperchievolmente ;

con-
ciossiacosaché io stimi, che oltre la morte non si possa pa-
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tire. Ma non per questo cessò il trattato
; anzi non andò

guari i Viniziaoi ebbero la città. Perciocché accostativisi

OD di molto pqr tempo i marcheschi ed il conte Alvise con

molli paesani/ levalo in più bande di essa il rumore, rup-

pero con picconi il muro e insieme vi posero le scale in più

luoghi; e ritrovale le mura senza quasi alcuna guardia, facil-

mente se ne insignorirono.^. Pochi erano i Francési nella

città, i quali, temendo fortemente di se stessi, sta.yaneqDÌtì

ed armati più per mostrare animosità, che per snf-

hcienli a difendere la terra : i quali dopo aver poca

fronte con i marcheschi, lasciando i cavalli e i canfiaggi>

si ricoverarono nella ròcca, eh’ é sopra il colle, molto forte.

£ .cosi hanno i Viniziani avuta novamente Brescia, tre

anni, o meno, da poi che la perdettero : * e cosi Variano le

cose del mondo e le speranze de'mortali; quando falliscono,

e quando giungono per vie non credute ai destinali lor

fini. ..
'

,
'

.

63 . •

.
-

'
•

A messer Faustino Broia,— Possano.

Novella di Martino Gradani albanese, spacciatosi per friulano.

Gastone di Foix si avvicina a Brescia.

Da Vinegia , SS febbraio 1613.

' t . \

Essendosi ,
come so che sapete, compare

(
percjocdiè

eravamo qui insieme quando questo intervenne), per la ve-

nula di monsignor di Foix ritirati gli Spagnuoli di Bologna, *

* Erano. delle valli bresciane, Trompia e Sabbia.

I 11 Giovio scrive , che i Vinixiani entrarono in- Brescia per la fogna del

Some Garxa , e così il Guicciardini e jl Gradtnigo j ma l’ Anseimi dice , ebe i

Vinieiani guidati da Baldassare Scipione ruppero io un luogo più debole il mu.
ro , e in più altri vi salirono eoo le stale , e cosi presero la citU. il Bembo e il

Mocenigo ooone parlano. ...
* Secondo il Bembo , la perdita accadde il SS maggio 1609, la' ripresa il

3 febbraio 161S. (Libb, Vili
, XII.) E col Bembo s’ accorda antdie. il nostro au-

tore. Vedi Lettera 66 presso al fine.

t 11 decimooooo giorno, da che si erano accampati (i4 febbraio l^dS ),

I6tte ritirare tacitamente le artiglierie , l’ esercito confederato a !grande ora si

mosse verso Imola per le stesse spianale, onde era venuto. (Guicciardini, X, 3.)

S3
'
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deliberò- egli, che mirabilissimo giovine è, di riavere Bre-

scia tolta in quel tanto da’Yiniziani, prima che meglio la

munissero e provvedessero
;
come per ogni militar ragione

si pensava che dovessero fare. E comprata con gran somma
dì denari una tregua di quindici giorni ‘ da don Raimondo

di Cardona, il quale scelleratamente con grandissimo danno

sub proprio e de’ suoi confederati, e massimamente ^de’ Vi-

niziani, per avarizia gliela concesse, e lasciale ih Bologna tre

compagnie dì gente d’arme,* di là con lutto il resto del-

l’esercito si parti. Venuto per la via di Bondenó • a passare

n Po ad Osliglia ed a Revere,* se ne venne a Ponte Moli-

no, ìndi ad Isola della Scala. * E quindi andò verso il Min-

cio, ove la mattina mollo per tempo vide, dalla sua gente

poco lontano, aRra gente ché venivagli contro: la quale era

con Giampaolo Baglione governatore de’Viniziani, * che,

come volle la sorte sua, si abbattè in questo esercito di Fran-

cia. Egli con buona scorta di cavalli e di fanti ^ era stato a

*porre soccorso in Brescia di gente, di artiglieria e di muni-

zioni, e ad accompagnarvi messer Antonio Giustiniano,

provveditore. Era tra queste genti (quando l’una dell’altra

s’avvide) un flumicello, chiamalo Tione, che passando per

* Cfsare An$è1mi »el Sacco di Urescia scrive, che Foix pagò allo spa-

gDuoIo (ridfton mine scodi H di.

* Secondo Guicciardini (X, 4}, Foix lasciò alla custodia di Bologna

trVceoto lance e quattromila cavalli.'

4 Nella Legaiione di Ferrara , salla riva xinistra del Panaro presso al suo

confluente nel Po; 12 miglia a maestro da Ferrara.

Ostiglia e Revere nella provincia di Mantova , l’ Una di cóntro all’ al-

tra
,
Ostiglia sulla riva sinistra del Po , Revere sulla destra. U Bembo (XII) e il

Guicciardini (X , 4) gli fanno passare il Po alla Stellata
,
un miglio dalla foce del

Panaro, sulla riva destra.
’

H Nella- Provincia di Verona , sulla destra del Tartaro ,
lungo U strada

posiale tdie dà Ostiglia mena a Veronal 13 uiigKa al and di questa.

* Le genti venexiane per la morte di Lucio Malveuov avvenuta, aeoondo

il Mocenigo, ai quattro
,
c, secondo il Gradenigo, ai tre di settembre del IMI

,

furono poste di nuovo sotto il governo di Giampaolo Baglione.

^ E molto divario fra gli scrittori circa il numero delle genti comandata

dal Baglioné. Secondo Guicciardini , egli avrdrbe avuto trecento nomini d’arme

,

qàatlroceoto cavalli leggieri , e milledu'gento fanti. Booaccorsi dice quattrocento

uomini d’ arme e mille fanti. Mocenigo e Ginsthiiano cinquanta cavalli leggieri

e nailledogento fanti.
”

•
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(li capo, alfa muraglia di Tilfafranca ' discende poco sopra

Ironie Molino nel TartarQ; ’ e che ba sopr’èsgo un ponte,

pai quale i Francesi erano costretti di passare, volendo con-

tro questi nemici e contro Brescia il loro cammino conti-

' nuare..E non polendosi.il Suine dì leggieri altramente

guadare ,
l’una e F altra gente a gran fretta cavalcavano,

per più tosto yeùire al ponte
;
perciocché era di gran mo-

mento a coi prima il prendesse. Ma vi fiìrono innanzi degli

altri giunti i cavalli levantini de’ Francesi, guidati da un

Martino Gradani , del quale non posso tacervi (benché io

dovrei forse astenermi} una vera favola, la quale, ancor-

ché egli sia albanese , tiene assai del greco.

Costui fu dunque mìo soldato per tutto il tempo' eh’ io

stetti nel Friuli; ed è quegli, che dice (e m()lli altri l’ affer-

mano) di avere ucciso quel nemico, dal quale io ricevetti

la ferita che mi ha distrutto; il che però non so con òer-

tezza. Ben vero é, ch’io per valentissimo l’ebbi sempre, e

per malizioso; e che di lui fu pur vero cip, che in questa

vi verrò dicendo. Usavano ne’ passati tempi i nostri signori

di tenere stanziati nel Friuli la più parte de’ loro Levantini,
'

si perché è paese largo ed abbondante di pasture, come

perché essi vi facessero la pratica, e poi più valessero in ri-

parare alle incursioni de’ Turchi, i quali hanno in uso di

venirvi alle volte, e di ardere e saccheggiare il paese di robe

e di persone. Per che ritrovandosi costui con altri Levan-

tini colà alloggiato, e abbattutosi avere alquanto della somi-

glianza di un fanciullo, che altre volte vi fu tolto da’Turchi

in una villa chiamata Bamanzacco, ’ gli fu detto, com’ egli

a colui si assomigliava assai. E domandato da alcun grosso

contadino, s’egli fòsse luì. Martino
,
che come dissi era mali-

zioso, intendendo che quegli, in iscambio del quale egli, era

I Nella provincia di V»ona , a cavaliere della strada maestra dà Mantova
a Verona

, sulla riva destra del Tione; 10 miglia al sud dal capoluogo-, e quasi

altrettanto al nord di Mantova. ,

* Nasce nel distretto di Villafranca, entra nel mantovano, segnant^ il

confine delle due provincie
,
iodi passa nel Polesine ,

ove piglia il nóme di

Canal Bianco. . • .

5 Vedi Lellrra 15.

Digilized by Google



2G8 LETTERE STOr.ICnE 1)1 tuif.1 DA PORTO.

tolto, avrebbe (se fosse vivo) dì buona roba, pensò di pren-

dere la ventura che Innanzi gli si parava, e a quell’uomo ri-

spose assai consonantemente; e poscia pian piano ed a luì e da

altri di tutto, che bisogno gli paresse avere per poter far

credere, ch’egli fosse colui che cercavano, s'informò, senza

che alcuno altramente se ne avvedesse. Frattanto la madre
del perduto fanciullo tratta dalla fama della somiglianza

,

lagrìmando corse ad abbracciarlo, ed egli similmente lagri-

mando abbracciò lei; ed aitato da’suoì compagni, mostrò

lui essere il figliuolo già toltole da’ Turchi, fingendo di ricor-

darsi il nome del padre e del fratello, e dove e come fosse

stato preso. Scusavaio assai la giovinetta età, nella quale egli

era quando l’ebbero i Turchi, in quelle cose ch’errava; e

similmente i vari casi e le varie fortune, ch’egli diceva

avere provato. Le quali raccontando moveva tutti a pian-

gere ì parenti; massimamente quando loro diceva, qual-

mente e con che tormenti lo avevano fatto rinnegare la

fede di Dio; e com’ essendo una volta fuggito e ripreso,

gli avevano diviso il mignolo d’ambo i piedi in due parti,

per meglio conoscerlo se più fuggisse. Perciocché essendo

nato Martino con sci diti per ciascun piede, i quali egli polca

credere non avere colui, che fu rubalo da’Turchi, aveva

preitieditata questa scusazìone; la quale con molla |)ietà

fu a lui dalla madre
,

dal fratello c da molli altri che

ivi erano concorsi, fatta buona. Laonde costui di Martino

Gradoni epiroto divenne in un subito da Ramanzacco friu-

lano; e trovalo madre, fratello, parenti, roba, si stelle mollo

tempo con questo nome in cotesto luogo, avendovi preso

moglie, c diviso col fratello il patrimonio. Ma ivi essendo

l’anno passalo venuti i Tedeschi e i Francesi, ed essendo

Martino sazio della moglie e della stanza, venduto quasi

ogni suo bene, col dire ch’egli voleva in altro luogo della

Patria più pacifico investire il denaro, menato seco un

solo suo figliolino, eh’ egli aveva avuto dalla friulana, e

che oggimai è grande, passò a’ Francesi. Ed avendo nelle

ultime guerre della Francia mostrato con esso loro molto

valore, fu dal re fatto cavaliere, e poscia capo di molti

Slradiotli mandalo in Italia.
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Costui adunque venendo più prestamente degli altri ca-

valli, prese e. passò il già detto ponte del Tione, e con

molto ardire venne primieramente ad assalire i marcbeschi.

Fu la cosa aU’nno ed all’altro esercito molto nuova; ma
viepiù a quello de’ Yiniziani, mentro i Francesi sapevano

che di breve si doveva soccorrere Brescia
;
onde immanti->

nenie che videro queste genti, lutt’i soldati, non che i capi-

tani loro, poterono presumere la cosa stare com’ella stava. ;

Ma dal canto de' Viniziani era grandissima ignoranza del

fatto; per il che, come furono da, loro veduti i Francesi,,

pensarono, che con grandissimo loro vantaggio fossero ve-

nuti ad assaltarli, e non a caso; e però mollo temettero

de’ propri danni. Il Baglione, che certamente è valorosis-

simo uomo, nè per si improvviso assalto e si feroce fu punto

smarrito, fece contra costoro volgere quattro pezzi di arti-

glieria che seco aveva, e fece loro tirare alcuni colpi : ma
ciò fu quasi nulla, chè'i nemici studiosaiqentD si difesero

conlro.il primo assalto; onde poco vantaggio se ne potè

avere. Per tanto, veduto non potersi valere deirartrglieria,'

si pose l’elmo .in capo, e qua e là scorrendo, confortò i sol-

dati a combattere, dicendo: essere i Francesi senza alcun

fante (perciocché nel primo assalto non ne aveva veduti);

onde, si poteva combattere con grande speranza della .vif-

toria, e raffrenare questo primo émpito, che sempre suol

essere più tumultuoso che fiero. Ma poi cominciato a ve-

dersi le stendardo con la fanteria alla sfilata venire , furono

quasi lotti i marcheschi, che nel primiera assalto avevano

assai ben combattuto, smarriti ,e tosto al giugner di lei rotti

e fugati
; per che esso Baglione come infuriato, dacché l’or-

dinare 0 r ammonire nulla montava, si cacciò tra’ nemici

,

ove molto di fòrza corporale e di valorosità- di cuore fece

palese. Uscitone salvo, già essendo le sue genti tutte squar-

ciate, venne quella notte a Soave ;
' e trovala là una donna

sua padovana, che sempre usava menar seco (la quale con

un suo credenziere, che aveva cura di lei, s’era in quel

luogo salvata), l’ebbe molto cara. E quivi alquanto riposalo,

• Vedi le note alla Lettera 3à.
‘ •

23*
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avvegnaché iiioUo penasse a trarsi l’ elmo per le percosse ri-

cevuto, in Vicenza, dond’ era partito, si ritornò. Della gente
sua.rimase gran parte affogata nell’^Adige

, volendolo nuo-
tare j perciocché credendo trovarvi il ponte ad Alberedo, ‘

il quale sotto la cura del conte Bernardino da Mantova * era
stalo lasciato, gran parte là si recò; ma il conte, sentendo
i nemici, lo aveva disfatto, e ritiratosi a Lonigo con le genti

; che seco aveva, per tostamente potersi ridurre a Padova,
se forse i nemici contro essa si fossero indirizzati. Onde le

,
genti pervenute ad Alberedo furono costrette a passare

nuotando; e -di queste molte affogarono. Altre più in su

andate, con gran rischio il guadarono poco lungi da Vero-
na; e di queste ne venne in Vicenza assai, per comodità
delle quali tutta la notte fu tenuta aperta la città. Altre se ne
andarono a Mantova, che, come sj sa, dopo la presura del

Marchese è sempre stala città neutrale, che ha dato ricetto a
tulli. Ne fuggirono anche fino a Brescia; e viepiù a Valeg-
gio, * cha si tiene per San Marco. Ma il conte Guido de’Ran-
goni , a cui in questo fallo venne rotta una redina del cavallo,

non potendo uscir cosi tosto da’ nemici, tra’ quali combat-
tendo animosissimamenle crasi trasportalo, restò prigione.*

Si fecero salvi luti’ i capi de’ fanti, fuggendo sopra i loro

buoni cavalli turchi; i quali non pare che a’ tempi nostri

sia disdicevole condursi dietro, avvegnaché manifestamente
appaia , che li conducano per meglio potersene a lor posta

fuggire. Nè per questo i signori nostri ne cacciano alcuno;

nè pure di tanta viltà li riprendono con parole. Ed ahi vi-

tuperio della italiana milizia, oggimai fatta guasta; poscia

che in essa di abbassare i vHi e d’ inalzare i valorosi, come
giù fu, non è più uso alcuno 1 '

Ottenuta questa vittoria, il Foix prese nella torre di Ma-

< Vedi Lettera 62, uole.
*

Il Guicciardini lo chiama Dal Montone. (X , 4.)
5 'Dieci miglia a ponente di Verona , a cavaliere della strada postale fra

Mantova e Peschiera, sulk riva sinistra del Mincio. È luogo lotico, e.il ano
castello servi mollo tempo a difendere il passaggio del £ume.

Oltre Guido, rimasero prigioni Signorello Baldassare da Perugia con
circa novanta uomini d’ arme , e Mcdeagro da Porli con alcuni cavalli' leggieri.
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guano, ‘ che fu il luogo del fólto d* arme, ralfoggiamenle per

queila notte
; e la mattina pei^ tempo, ^za pnnto indugiarsi,

guadando il Mincio a Peschiera con gran sinistro della fon-

teria, la qual senza ponte fu costretta a passarlo, venne a

Montechiari,* e l'altro di sotto Brescia, ove trovò molte genti

venutegli da Milano. E lenendo i Francesi ancora la ròcca,

il Gritti le avea fatto fare una bastia dal cento di fuori .a

rimpetlo il monte ; cosi che la rócca, come la bastia potevano

vicendevolmente con rarliglierià battersi. Salito il Foi^z Sopra

il monte con-parte delle sue genti, èbbe per forza detta ba-

stia;* nella quale forano morti ben ottocento uomini di,Val

Trompia,come capi del trattato, e principali ribelli della

corona di Francia. E ciò fatto, deliberò-di entrar per via della

rócca nella città, con l' ordine che In altra mia potrete inten-

dere; perciocché giuste ragioni mi ritengono di scrivervi più

oltre per ora.

• .
- 64 . .

-

A messer Cari' Antonio Caccialupo. — Bologna.

La terra di Lonigo distrutta, ed altri fatti di guerra nel paese
^ viniziano. Ninilcizia tra illustri famiglie friulane.

Da Pidova
,
38 febliraio 151?/

Non vi sarà discaro^ messer Cari’ Antonio «nòrato (po-

Boiaehè a’ vostri vaghi versi per la infermità mia grave e

noiosa non posso co’ miei versi rispondere), che io almeno

alle lettere vostre, che intorno a’ fatti di guerra della fómosa

patria vostra scritte mi avete per lo addietro, con altre mie

risponda, contraccambiandole col farvi conte le cose che,

' Il GnSoàndiiii ! Tom del Magnaniao
,

'ptopiÉqaa all’Adige, e poco
dùtante da Itola delb Scala. (X , A.) ' ...

* Gibaao borgo , ralla aia poat«le da Ihmova a Btaaeia ; ti migla.a Mi-

rocco di qaait’ altima
, A al nord-oveat di Castigliooa dèlie Stiticre.

1 Questa baitia ti cotiTcrte da Qoicciardiai ( X , 4) odia badìa di Sau Frr-

diano, posta a meno il monte
, e guardata da molti villani di Val Trompia

,

i quali, ifavoriti ancora da nna pioggia grande, che impedi 1’ uao delle arti-

glierie, furono rotti dai fanti di Foia, e parte ammaxaati.
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fià alcuni mesi, sono occorse per cagion di guerra in questa

nostra Marca e nel Friuli. Le quali cose, come che non sieno

cosi grandi quanto le da voi- accennatemi, pure le vi scri-

verò, e Voi degnerete di leggerle.

Mentre che d’ intorno la Mirandola e Bologna sono suc-

cesse le cose-che sapete, e nel Friuli quelle poche che me
hanno distrutto, l’oste grossa de’ Viniziani è stala sempre

nel veronese, nel vicentino, nel colognese e nel polesine,

facendo, da alcune lievi scaramucce in fuori, poco altro che

.nlluggiare.* Ma venendo verso l’agosto, si fece in Verona

gran massa di gente francese e tedesca; la quale a’ 2 di detto

mese mosse contro a’ Viniziani per la dritta via che viene a

Vicenza, e alti 3 giungendo a Villanova trovò i marcheschi

forliGcati lungo l’Alpone e la Tromegna fiumi, i quali, per

alcuni ponli~anticbi che vi sono sopra, si possono agevol-

mente passare. Per tali ponti i Marcheschi, che li aveano for-

tiGcati, fuora uscivano alle scaramucce, le quali durarono Gno

a tanto che le battaglie più grosse dei fanti condotte dal

Principe di Anhall vi giunsero: il che veduto da’ nostri, la-

sciata addietro poca gente, lutto il resto s’avviò verso Lonigo

c Cotogna’ per venirsene a Padova. Gl’ inimicigiunii ai ponti

ruppero i ripari, e per forza passarono; quantunque Troilo

Savello, ch’era rimasto co’ suoi cavalli leggieri, si sforzasse

assai di ritenerli, più perciò ritardandoli, che vietando il loro

viaggio. Dunque, passali oltre, non a Vicenza per la dritta

via se ne vennero
;
ma, tenendo dietro a’ nostri, s’ indirizza-

rono primieramente a Lonigo, il quale è ottimo e bellissimo

castello posto da un capo del nostro monte,’ sull’ altra testa

del quale è situata la città nostra.

* Appartiene a queste scaramucce quanto si legge nel decimo del Guic-,

ciardini; «•Avendo i Tedeschi per maggiore sicurtà di Verona lasciati dugento

cavalli a Soave
,

questi standovi con grandissima negligensa e senta scolte

,

furono una notte quasi tutti morti o presi da quattrocento cavalli leggieri e

quattrocento fanti dei Viniaiani. m Gap. 1. — Il Bembo ,
che là doppio il nu-

anero de’ Tedeschi ,
dà per coodottiera de’ Viniaiani Guido de’Rangoni. J.ib. XII.

’ Cinque miglia al sud di Lonigo ,4n su quel di Verona.

Serico ,
ma del ramo occidentale , chà del meridionale è ulUmo termine -

il villaggio di Sossano.
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Quivi erano da’ (errazzani aspettali non conàe Turchi, naa

come cristiani, a’ quali dovesse bastare di essere quasi vinci-

tori in tutto obbediti da’ vinti
; benché quello che a Soave, a

San Bonifacio, e in alcuni altri luoghi avevano fatto di scon-

venevole e crudele, ponesse di loro grandissima paura. E
pur troppo cominciarono subito i disordini e le uccisioni, di

modo che non ad uomo di qualsivoglia età o condizione, non

a donna alcuna si aveva riguardo : tanto cbe vedendosi

quella misera popolazione cosi barbaramente trattata, molla

gente d’ogni sesso si rifugiò in una picciola ròcca che v'é,

per salvarsi
;
ma dopo alcuna difesa entrativi i nemici, si ri-

dusse in una chiesa ivi dentro, ove, nonostante che il luogo

fosse sacro, fu fatta de’miseri'Leoniceni tanta uccisione, che

un monte di corpi morti vi si poteva-vedere d’ogni età è

d’ogni sesso. Saccheggiala di poi tutta la roba che vi trova-

rono, e menate seco e vituperosamente svergonatc' quante

belle donne fu dato lorò di avere, vi mìsero il fuòcò in più

luoghi
;

il quale licenziosamente d’una in'alira casa entran-

do, e, secondo che il vento lo portava,' da questa parte della

terra in quell’ altra parte guizzando, quasi tutta la consumò.

Fingendo poscia di venirsene contro Padova per la via di

Este, cerchiarono il detto monte ; e lungo la costa sua, che

è verso il padovano, e che noi domandiamo la Riviera, ven-

nero nella misera città nostra, la quale trovarono quasi vuota

d’ogni persona. Perciocché essendosi i Viniziani per la via'

della Battaglia ritirati in Padova, ed intesasi la crudeltà che

usavano i nemici, tutta la gente di lei con quel più dì roba

che seco aveva potuto portare, s’era similmente rifuggita in

Padova. In Vicenza le truppe alloggiarono, secondo il loro

costume, con poca discrezione, anzi con molla crudeltà, trat-

tando le robe e le persone che vi trovavano come nemiche.

Vollero eziandio far quello che l’ anno passato non erasi fatto

da loro
, cioè cercare nei conventi delle Suore Osservanti, se

robe mondane fossero ivi state nascoste; quantunque in tali

luoghi entrassero solamente uomini de’ maggiori dell’eser-

cito a ciò deputati, i quali in nessun allo certamente, fuor-

ché nell’ asportare robe de’ secolari, si mostrarono molesti

alle monache. Rimaste quivi tulle queste truppe alcuni giorni
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(essendo delle francesi capo il signore Della Palissa,' e delle

Jcdesche il principe di Anhall), rubando ed ardendo in parte

il povero paese, se nc partirono. Aveano i Tedeschi in più

luoghi della città lasciato il fuoco preparalo e nascosto; per-

ciocché nutrivano questi barbari, già è qualche tempo, il mal-

vagio pensiero di arderla tutta; ma per rispetto de’ Francesi,

i quali, come leali guerrieri, ciò biasimavano fortemente, e

si recavano a vergogna che dov’ essi fossero s’avesse a com-

mettere una tanta scelleraggine (di che avevano altre volte

avuta da’ Tedeschi la fede), non osavano farlo palesemente.

Pure risaputo questo, tradimento da Della Palissa, fatti chia-

mare alcuni cittadini che erano qua restati, disse loro il fatto;

e facendo divisare i siti ov’era disposto il fuoco, ve ne fu

trovalo in più di settanta parli della città : benché il prin-

cipe di Anhall affermasse, ciò non essersi fatto di sua com-

missione 0 intelligenza, ma da crudelissimi uomini dell’eser-

cito ed inumani, a’ quali mostrava di minacciare il dovuto

castigo. Ma noi Vicentini dovemmo mollissimo all’alta uma-

nità, gentilezza e pietà del Palissa; il quale di tanto infor-

tunio e si miserabile incendio ha la città nostra, appalesan-

docelo, liberala. Partito, come dico, da Vicenza l’ esercito

imperiale, poco si avvicinò a Padova
; e, piuttosto depre-

dando che combattendo, andava trattenendosi per lo paese.

Frattanto i Viniziani, ridotti con tulle le loro genti in Pa-

dova, mandarono di presente Renzo da Ceri con parte di

esse in Trevigi
;
dando a lui il carico di difendere quella città,

se bisogno avesse di difesa, insieme con Giampaolo Gradenigo

provveditore. Ed in Padova posero banco per far gente a

piedi, la quale fu loro facile ad avere
; e si fornirono di tulle

le altre cose, di che credettero dover essere bisognevoli. I

nemici, dando taglie grossissime a lull’i luoghi circostanti,

si avvicinarono alquanto a Trevigi, e stettero più di verso il

Mantello,’ mandando ad occupare tutte le castella del ter-

I

I Giacomo de Chabannes, Signore Della Palissa.

* Bosco di grande estensione , al nord di Trevigi ,
lungo la riva destra

della Piaye da Ciao sino a Narrese. Guicciardini dice verso Montebelluna ,
che

nc è vicino. (X, I.)
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Vitorio fin sopra la Livenza ' Gninc: <iellc tonali solo la Molla '

fece alcuna difesa, essendovi dentro Damiano di Tarsia e

Pietro Corso con qualtocento fanti, che sostennero fi primo

assalto de’ nemici. Ma intesosi da poi per alcuni -prigioni falli

dai cavalli leggieri dello Sbrogiavacca, soldato de' Viniziani,

che ivi andarono a caso, come i nemici doveanvi tornare

sotto con più numero di genti e con maggiore artiglieria,

imbarcatisi la notte essi capi con i fanti insieme, vennero

giù per la Livenza in mare, e poscia a Vinegia : onde i ne-

mici la mattina senza contesa entrarono nella terra.* In

tutto questo tempo non cessarono mai i cavalli leggieri nostri,

si di Padova che di Trevigi, di star in campagna, e scor-

rendo a’ fianchi e alla coda degl’imperiali, dar loro gran

disturbi e gran danni, che per quantità e per valore sono

da dover essere mollo stimati: tanto più, ché il sito'del

l>aese non è mollo disposto alle scorrerie ed al modo del

loro combattere, massimamente di quelle che usano i Le-

vantini. I
•

Ora essendo rimasto a’ Viniziani di qua della Livenza

solamente Padova e Trevigi (le quali' avevano vuotate' di

qne’ cittadini, che loro'erano paruli sospetti, -e relegatili in

Vinegia), tenevano in l’ una il nostro messer Lucio Malvezzo-

loro governatore, che poco fa vi mori, e in l’altra Aenzo
da Ceri capo di tutta la fanteria, con buone genti o' gran

monizione di tutte cose che alia difesa di cosi fatte città

fossero opportune , aspettando che i nemici vi si accostas-

sero per combàtterle. Ma essi che sapevano, quelle- essere

cosi ben fornite, e che nel Friuli invece v’erano poche gen-

ti, pensarono di passare colà in'grosso numero contro de’Vi-

liiziani. ! quali non credendo per diverse ragioni -che I ne-

mici passar v! dovessero, e perciò parendn loro, -che vi po-

* Vedi note alla Lettera 44.
V Luogo anticbisiimo

,
sulla riva destra della Livenza , lungo la strada

jiòstale ché da Treviso mena a Palma e Udine. Fu il primo possedimento

de’ Viniziani in terraferma
,

i quali lo tolsero nel secolo XtV a Mattino

UeUa Scala. Dista 16 miglia al nord-est da.Treviso.

* Se crediamo, al Bembo (lib.' XII), vi sarebbero entrati i Francesi in

numero di 30,000, e i Tedeschi ÌJ,000 senza la cavalleria grave e leggiera.
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lesse baslare l’Adunania de’ paesani * falla per nome suo da

messer Anlonio Savorgnano, uomo allora d’alla fede e d’in-

credibile aulorilà presso questo senato, quasi nessun’ altra

gente non vi mandarono. Anzi fu per la Signoria affermato

con spesse lettere a lui ed a messer Giovanni Villuri (i quali

erano in Sacile’), che postoche i nemici venissero fin sopra

la Livcnza, non però passerebbono nel Friuli; che di tal

cosa erano con fidalo pegno essi Viniziani falli sicuri; e che

perciò dovessero stare, con quelle poche genti che avevano,

fermi sopra il detto fiume. Ma diviso per i nemici il loro eser-

cito, e mandatone, col capitano Baiardo e con messer Anlo-

nio Dalla Valle di Non, gran parte nel Friuli, fu di subito e

di grandissima paura ripiena tutta la Patria.* Messer Al-

vise Gradenigo, che in Udine era luogotenente, se ne fuggi

tosto a Marano, lasciando la terra, eh’ è la mastra della

.provincia, insieme con ogni altra cosa in abbandono. I ne-

mici facendosi innanzi vennero a San Vito,* dove stettero

un poco fermi, quasi avessero voluto dar campo a lutti della

Patria, che volessero fuggire a Venezia, di poterlo fare. Ma
ciò non fu veramente per tale cagione, bensì per un’altra

eh’ io intendo far chiara a Vostra Signoria; come che io non

possa scriverlavi senza grandissimo sinistro dell’animo mio.

Per la quale voglio che sentiate., quanto possano nelle menti

umane le crude e vane passioni delle parti, che regnano nella

misera Italia; e quanto gli uomini di leggieri si lascino mu-

tare del tutto, e far ciechi dell’animo, e stòrre da altissimi

stali, e spignere in infinite e bassissime miserie, recando seco

non meno vergogna che danno.

Era nel Friuli un grandissimo uomo di casa Savorgnana

(quale di- maggiore autorità in quel paese ancora è, che al-

cun’altra, e di maggior nome), chiamalo, come dìcea, mes-

< Vedi Lettera 46.

^ Antico castello sulla Lìveuia ,
lontano 26 miglia all^ ovest da Udine ,

alla quale è soggetto.

3 Vedi Lettera 44. È. opiuioue di Giovanni Candido, che i Vinisiani des-

sero questo nome al Friuli in memoria dell’antica emigrasione» che diede on>

gine a Venesia. {Commentari di jdcguiUia).

4 Grosso borgo nella provincia di Udine ,
situato presso no Bumicino

detto Rcghena (confluente del Lcmene)| i4 migha da Udine.

Dlgin^
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ser Anlonio. Costui , inaotenendo parte guelfa, è di tanta pos-

sanza in quelle parti
, che verun signore d’Italia non è. di

maggiore nel suo siate; nè cosi ha questi i propri sudditi

obbedienti, come costui i friulani popolari e contadini finora

ha avuto, e forse ha tulta voltarin tanta venerazione il ten-

gono I Per che ad ogni bisogno de’ Viniziani egli faceva gran-

dissime adunanze di paesani, eh’ erano quasi in cambio'di

soldati: il che lo pose in tanta grazia .del senato (oltre che

ancora per altre vie, essendo ricchissimo, se la sapeva ac-

crescere),,che si poteva egli dire signore del Friuli, usando

di menar le cose di quello a modo suo. Fu quasi sempre la

parte ghibellina nel Friuli tra'nobiU castellani, più che in al-

tri; onde molte gran case di castellani contrastavano con ogni

loro forza a costui.' E come che poco alla tanta grandezza

sua potessero nuocere, pure, per concorrere con esso lui,

avevano seco lutti gli amici imperiali; e molti n’erano fuor-

usciti, e con l’esercito nemico venuti nei Friuli. Ora essendo

questo verno passato gran parte di questi nobili castellani in

Udine, e messer Antonio a Yinegia, non so da che spirito

naossi si posero a tenere gente soldata in casa, ed a far molte

offese a molti del popolo, e ad alcuni eziandio di casa Savor-

gnana. Per io che ritornando messer Antonio richiamato

da’ suoi amici in Udine, e con gran dispiacere intesi i modi
che tenevano questi avversari contro a’ suoi, restò molto

sdegnalo: tanto più, che contro ogni loro uso.vi vedeva in

casa di continuo numerosa gente, ed egli sapeva, aver essi

^ Se messer Antonio aveva nemici tanti nobili ' castellani
,
aveva de^còn>

giunti che non gli erano troppo amici. Diversità di nature ^ e, più che altro,

ragioni d’interesse gli avevano alienato l’animo di (^rolamo Savorgnano, di

lui cugino; il quale scrivendo nel di 25 giugno 1810 al doge Loredano cosi

lo accusa w Questo avversario mio ,
dico messef Antonio Savorgnano

,
sempre

** veglia alla ruina mia, e sa Vostra Serenità, che in questa Patria ha gran meati,

» per i quali è atto a turbare ogni buona'impresa. E se al tempo del fatto di

» Cadore , che egli teneva 1* immicisia sua occulta , operò si , che le mie fatiche

M mi furono rotte e tolte di mano ; è da pensare
,
se ora

, che mostra- gli odii

M palesi contro di me, non sia per fare peggio assai. » Vedi lettera tersa deir Epi-

stolario stampato da V. Zoppi. — E nella quinta in data dei 21 s’ettcmbre

del 1511; «Dove vanno i trombetti imperiali, va un famiglio di Antonio tra-

» ditore, confortando tutti alla dedixione. Cosi va : la Sereoitk Vostra ha perduto

** questa Patria per lo tradimento di un Savorgnaoo ; io le prometto restituirla con

- » la fede di un altro
,
che sono io

,
purché non manchi delli debiti favori.

24
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gran parie delle loro donne mandale fuori della terra, ed es-

sersi ridoni molti di loro a stare in casa di messer Alvise

Dalla Torre, il principale di quella fazione, il quale aveva

le case sue quasi dirimpetto a quella del Savorgnano. Se ne

dolse col Gradenigo luogotenente, mostrandogli, come costoro

tenessero trattali contro la persona sua, e da quelle case gli

apparecchiassero insidie; e che perciò non poteva restare si-

curo nella propria^ casa senza gran guardia di gente, per

la riunione che in quelle dei Dàlia Torre Eaccvasi de’ loro

amici. E di questo mostrava anche lettere di mano propria

di messer Alvise, le quali essendo da lui mandate ad altri

castellani fuori della terra, ed ìntercelte da un portinàio, fa-

cevano chiara la cosa; e con molti argomenti il Savorgnano

dimostrava eziandio, come con questa riunione, fatta oltre

ogni loro oso, potevano i castellani avere qualche intelligenza

con i Tedeschi, e trattare di dar loro la terra di Udine: laonde

pregava che li facesse partir fuori di essa. Ma mostrando il

lìradenigo di curar poco queste cose, anzi piuttosto di favo-

rire in parte i castellani, sdegnassi doppiamente l’animo del

Savorgnano; al quale era sempre d’ intorno gran quantità di

gente popolare del paese, che per difenderle dalla setta de’

suoi avversari di continuo lo accompagnava.

Ora addivenne, ch’essendo egli un giorno in ca.stello a

dolersi de’ modi de’ .suoi nemici col Gradenigo, tra ì servi di

casa e i servi dei Dalla Torre, per la propinquità delle stan-

ze, si attaccò la mischia, la quale tumultuando fu udita in

castello. Per che corso giù il luogotenente per isparlirla, il

Savorgnano in quel tanto salì suso alle campane, e quelle

fe toccare a inartello; per lo cui suono quasi tutta la terra

venne in suo favore, e, ributtati tutti i castellani nelle case

dei Dalla Torre, si cominciò a battagliarli.' Ma difendendosi

questi arditamente e dalle armi e dal fuoco, Nicolò Savor-

gnano, naturai flgliuolo di messer Antonio, prete e decano

di Udine, avendo l’arme in mano corse con molla gente

'•*
il BemI>o , nè gli altri storici vrnixiani raccontano coti lienignamenle

questo arreoimento. Essi danno carico a Riesser Antonio di arer fatto nascere a

bello studio la misctiia
,
pef poter introdnrre in cittb i térraaaani co’ quali a* era

indettato
,
e far macèllo de’ sóoi avversari politici. (Lib. XII.)
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alla pubblica munizione, e Iralline-per forza. alcuni pezzi

d’ artiglieria, li appuntò contrò le case degli fissediati, i

quali furono subito col furore de’ colpi tolti dalle difese;

oude, prese le case, quanti vi erano dentro si diedero al fug-

gire ed al nascondersi, quale per i tetti, e quale, in istrani

luoghi. £ le case, essendo ricche, andarono tutte a sacco-

manno, e da poi al fuoco;, il quale consumando ogni cosa, fece

sbucare molti gentiluomini nascosti, de’quali una gran parte

furono morti. Oltre questa furono saccheggiale ,d[ajenti case

della città, ed ucpisi in diversi altri luoghi di lei molli no-

bili uomini. Torri, Coloredi, Giorgi, Fratini, Bertolini, Sol-

danieri ed altri, con grandissime crudeltà. Nel quale fatto si

videro gesti di pietà edi ferocia, come in mezzo delle guerre

e battaglie campali si suole fare. Le robe di quel sacco vidi

io vendere a’ pubblici incanti sopra la piazza della città, co-,

me se tanta uccisione fosse stala fatta contro rubelli di Vi-

negia, e di commissione del senato. Il che, credo io., aveva

persuaso l’autorità del Savorgnano alle genti: di modo che

in un subito tuli’ i contadini eziandio si sollevarono contro i

nobili, e falla una grandissima setta dimoro, con carri, con

sacchi, e con in mano le accette, oltre le molte arme che

avevano, andavano per lo paese saccomannando molti nobili,

c rovinando e ardendo loro molli be’ castelli e ricchi. In tanta

sollevazione erano dunque venule le cose della Patria, ed in

tanto grande potenza si trovava il Savorgnano, che lutti de’

suoi nemici, che salvarono la vita in Udine, il fecero rifu-

giandosi nel di lui palazzo; ed altri, volendo che i loro luo-

ghi dal furore de’ villani restassero sicuri, ebbero alcuno della

famiglia sua in aiuto. Della sua autorità vi dirò, ch’io vidi

un di essergli venuti ambasciatori per la comunità di Ge-

mona ' a saper da lui quello, che fare dovessero di due fan-

ciulli di casa Dalla. Torre, i (}uali nella loro terra erano a

maestro; ed. una nutrice portargliene un altro, eh’ ella aveva

a nutrire in villa. E lutti perciò furono salvi; conciossiacosà-

chè egli con gran simulazione mostrava dolersi mollo delle

uccisioni ed inconvenienti seguiti. Per cosi falle crimina-

lità. fu per lo Consiglio de’ Dieci mandato un capo a formare

' Atla'iinùtra del TagUamento, iò miglia a noni-ovest d^tdine.
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procèsso, il quale trovato che tutte provenivano daV Savor-

Rnano, se ne ritornò col proceséo formato a Vinegia. Ma

venutovi il Savorgnano con buon volto, e lungamente scu-

satosi, fed’ogni meglio perchè il processo fosse spaccialo e lui

assolto; ma tutto fu nulla. Laonde sapendo, che per quello

egli meritava la morte, e parendogli proprio di aver continua-

mente sopra il capo una pungente e ponderosa spada sostenuta

da un debile Alo, tosto cominciò ad entrare in sospetto di se

medesimo: nondimeno, ritornalo ad Udine, amato e temuto

quanto desiava, ministrava nella Patria ogni cosa secondo il

piacer suo. Erano, come dissi, nel campo nemico molti de’suoi

emoli; ed essendo egli venuto contro il credere di ognuno nel

Friuli, e fino a San Vito, fu comincialo tentare di ribellione. A
quest’atto loconfortavano eziandio molti suoi grandissimi amici

e seco congiunti di stretta affinità, da’ quali con frequenti per-

suasioni era stimolalo, e con forti ragioni; e sopra tutto con il

periglioso processo, ch’era in Vinegia contra la persona sua,

rammentandogli che alla fine ne resterebbe condannato. Ol-

tre a ciò gli affermavano, che non venendo egli alla devozione

dello imperatore, e andando a Vinegia, egli lasciava signori

della Patria del Friuli i castellani; i quali col ferro e col fuoco

asprissimamente incrudelirebbero contro tutti i suoi più cari

amici e partigiani, i quali avevano si gran cose per lui falle

poc’anzi: e finalmente gli promettevano grandissime dignità

per nome di Cesare, che senza fallo non lascerebbe mai più

11 Friuli; laonde ne sarebbe egli con somma autorità, e con

grandissima provvisione governatore e signore.

Io, comechè questo Savorgnano fosse fratello della ma-

dre mia, non sono perciò disposto di dirvi scrivendo se non

quello che è stalo vero intorno a questo fallo
;
benché m’ac-

corgo di essermi poslo a scrivervi cosa, che non puole da

me senza sinistro dell’animo mio essere scritta. A costui, per

le già delle persuasioni, cominciò parere, che fosse possibile

che l’imperatore potesse col favore suo ritenere il Friuli; e

pareagli già d’essere in pericolo della vita per lo processo

ch’ io dissi, e sopra tutto gli gravava il vedere tutti gli amici

suoi fra poco tempo distrutti dagli avversari. A questi mo-

tivi s’ aggiunsero gli eccilamenli di Nicolò suo figliuolo ,
il
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quale, ancorché fosse prete, temeva molto di se stesse per il

detto processo; e a cui pareva, che i Vinhciani gli avessero

fatto ingiuria, sia avendo inquisito pei detti omicidi! contro

di lui, sia non volendo dargliene l’assoluzione, dopo che^veva
loro mantenuto il Friuli quando perderono il resto dei do-

mini! di terraferma, ed aveva rifiutati, per servar loro buona

servitù, molti gran partiti fattigli per lo addietro dall’impe-

ratore. Antonio, da poi che un giorno per molte ore era stato

pensoso sul deliberare, tenendo poggiata la fronte sopra un

ferro che usciva fuori di un muro, scosso come da profondo

sonno si levò. E perchè si trovava avere in Yinegia gran va-

luta di robe di diversa sorte, mandò di presente Nicolò a ca-

varne fuori due forzieri di argenti e di danari, commetten-

dogli una semplice ambasciala al senato. Lasciata poscia la

cognata con poca roba in Castelnnovo,' partito da Pinzano,*

ove s’era ridotto co’ giovanetti nipoti ed alcuni suoi amici,

prese la via verso Pesercito imperiale, il quale era presso

San Vito. Nicolò, giunto a Vinegia, si fece tosto alla Signo-

ria e presentatele alcune lettere del padre, imbarcò secre-

tissimamente i due forzieri, lasciando tutte le altre robe che

erano di grandissimo pregio in abbandono; e per la via di

mare, coHa celerità maggiore possibile, venne a Marano, ove

tostamente caricatili portoni in campo al padre. Inteso il pas-

sare di messer Antonio Savorgnano dai marcheschi agl’ im-

periali, parve si nuovo, che per molto tempo in Vinegia non

fu creduto; non di meno fu di subito mandato dietro a Ni-

colò, il quale non restò di un’ ora ad esser salvo col partirsi

da Marano. Andossi anche subito alla casa che il Savor-

gnano aveva in Vinegia, e confisrate tutte le sostanze che

vi erano, fu come saccomannata.*

Fatto dunque il Savorgnano imperiale, diè molto comodo

a’ nemici; perciocché per suo mezzo erano da tutto il paese

* Pauo di (Otto alla Scala verao il Fnoli , lootaDo venti miglia da Felue.

* Dodici miglia a nord-ovest da Udine , nel distretto di Spilimbergo.

’ Malvadalo dal partito imperiale , al quale aveva sacrificalo beni ed enor^

,

giudicalo ribelle dalla Repubblica e perciò confiscato ne’ suoi tenimenti, rifugiossi

• Villaco (in Carinaia); ove il di 27 maggio^ 1512, dai consorti di alcuni nn-

bili ai quali aveva tolto la vita nel 1511 , fu morto.

24-
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«i^voiali d'ogni cosa che loroabbiso^asse; e andati a Udine

la occuparono immanlinenle. Ma parendo a ciascuno, che

quella Patria non potesse essere lunganaente tenuta dai Te-

deschi, restando Gradisca e Marano in potere di San Mar-

co, fu deliberato di espugnare per allora Gradisca; e però

andativi sotto, cominciarono a batterla arditamente con ot-

tima artiglieria ritrovata in Udine. Bravi dentro messer Al-

vise Mocenigo, quale provveditor generale; ed aveva seco

Baldassare Scipione con dugento cavalli. Battaglino con cen-

to, intorno cento cavalli degli Stradiotti, e da seicento fanti

sotto diversi capi. Ma cominciatosi a piantar la batleria fra la

porta della terra ed il fiume Isonzo, entrò quasi subito in al-

cuno de’capi a cavallo si gran paura di essere fatto prigio-

ne, che cominciò a mandar fuori qualcuno de’suoi per far

patto con i nemici; non già di dar loro la terra, ma di essere

.salvo con la sua brigata. Ciò fecesi tanto più, che quei di

fuori avevano mandato oltre il fiume ‘ sopra il monte alcun

liezzo di artiglieria, che tirava per quasi tutta la terra;

per lo che si mìsero anco facilmente in voglia di arrendersi

moltissimi altri soldati. Il Savorgnano, il quale hen conosce-

va, che senza Gradisca i Tedeschi non manterebbero il Friu-

li, poneva ogni sua cura, perchè si rendessero senz’altra-

mente difendersi (lo che por la fortezza del luogo essi il

potevano agevolmente fare), e giva promettendo loro ogni

salvezza e delle robe e delle persone, purché cedessero: che

se noi facessero, faceva loro grandissimo timore, protestando

gravissimi danni, prigionie e morti asprissime, se aspettassero

la battaglia. Per la costui autorità, a voler dire il vero, e per

essere un tanto uomo unito co’ nemici, furono molto sbigot-

tite le genti di dentro
, e lo stesso provveditore ancora; laonde

si venne a patti dì dare la terra, salvo la roba e le persone.

Nella quale entrato il Savorgnano, e molli altri cesarei per

sigillare co’ marcheschi i capìtoli e i patti che tra sé erano

convenuti, il Scipione non volle sottoscrivere, dicendo a’ prov-

veditori ed agli altri capitani: che la ferra »i poteva difende-

re, e che essi la davano a' nemici più per timore, che per ne-

cessità; Ui qual cosa non voleva che di lui, essendo ijoverna-

* lionio.
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(ore di quelle genti, intendeste giammeù; e perciò era riso-

luto di non sottoscrivere. E poco appresso, prima che gli

altri eotloecrivesserò, seerelamente la notte derubatosi dagli

altri, e con un suo hgliuolo, un suo nipote ed un paggetto

uscito per un uscio che metteva al Bume (il quale io, ivi

aUoggiando, giù feci fare per comodità di abbeverare i miei

cavalli), ed entrato in un sandalo, si calò lungo il fiume verso

Aquileia; e di là si ridusse salvo a Marano, lasciando molti

suoi bei cavalli, molte sue belle armi, e molte altre sue robe

in Gradisca a’ nemici, che tutte l’ebbero. Le altre genti, dopo

la resa della città, insieme col loro provveditore si partirono

salve; e giunte a Marano, vennero poscia la maggior parte

per la via di Vinegia in Padova. Era poc'anzi apparita so-

pra la terra una mirabii cometa, e furono sentiti per la prOr

vincia del Friuli molli terremoti, i quali non pure ruinarono

molle case e lo stesso castello di Udine, dove restarono uccise

alcune persone, ma apersero certe grandi montagne. Le quali

cose dicdono gran molestia a’ paesani, come prodigiose e di

mal augurio; ed io (ulte le ho vedute cogli occhi miei.

Mentre che ciò succedeva nel Friuli, il Palissa era col

più delle genti in Trivigiana, poco lontano dal Mantello. A
lui dalla Lombardia per la via di Verona venivano bene

spesso denari, robe, merci ed alcuna villuaria ancora, ma
sempre accompagnala da grossa scoria di gente. Laonde sa-

putosi una volta in Padova, qualmente in Vicenza era giunta

una caravana di gente che menava nel campo de’ nemici

molti denari ed assai mercatanzia, gli usci contra il signor

Giammaria Fregoso con forse mille cavalli leggieri,' e venne

ad aspettarla a Sandrigo villa a sette miglia da Vicenza;

ove giunti gl’ imperiali con questa saimcria di roba, furono

assaliti da’ pochi nostri, i quali però poco fecero. Anzi es-,

sendo questi nemici ben trecento cavalli ed altrettanti fanti,

i quali camminavano con il convoglio in mezzo, posero di su-

bito in rotta que’ primi nostri; e poscia meglio ristretti in-

sieme, e postisi avanti dieci uomini d’arma bianca di gran-

dissima audacia, essendo di nuovo nella villa assaliti da’ no-

^ Giammaria Frrgoco e Federico Contarini con i caralli leggieri : cosi Mo-

cenigo. Federico Contarini con cinquecento cavalli leggieri: così Bembo, XII.
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siri StradioUi, con i quali era il conte Guido do’Rangonì,

poterono in forza della strettezza del sito gli assalitori ri-

battere, ed il conte Guido, percosso da un fante nel fianco

e scavalcato, ridurre prigione. Impauriti i nostri soldati, non

ve n’era alcuno che più si volesse accostare a’ nemici; i

quali andarono al loro viaggio. Usciti della villa, e venuti

nell’aperta campagna, trovarono altri de’ nostri in maggior

numero; da’quali ricombattuti, si difesero pure con grande

valore, ed andarono innanzi senza essere di nulla molestati.

Ma raunatisi insieme alcuni valenti uomini de’ marcheschi,

a’ quali troppo gravava la vergogna del fuggire, e del lasciar

andar costoro vittoriosi con un si fatto prigioniero, mossi da

generoso sdegno riassalirono, come i valorosi sogliono sem-

pre fare, f Tedeschi; i quali, benché fino allora avessero

mostrati segni di alio valore, non di meno per voler mar-

ciare e combattere ad un tempo stesso, si posero in qualche

disordine. Onde arrivati ancora in più aperto luogo, ov’era

facile a’noslri il molestarli e percoterli eziandio ne’ fianchi

della ordinanza (il che negli altri punti avevano malagevol-

mente potuto fare), furono quasi in un momento rotti ed in

maniera vinti, che pochissimi se ne salvarono. Il bottino fu

grandissimo di robe e di denari, che non si crederebbe; ed

i prigioni molti, fra’ quali Gaspare Vincor nobile alemanno.'

E mostrando la fortuna come in un istante si sa mutare, mas-

simamente nelle guerre, il conte Guido, eh’ era menato pri-

gione, tolse per reso e prigione quello stesso che lo menava.

Oltre a ciò, un soldato levantino avendo trovati nascosti in

un basto di mulo ben settecento raines d’oro, fuggissene,

per non darne a’compagni, a Vinegia: ma ricordatosi nel pas-

< Alquanto dìHTerente pel sito, pel nome de’ condottieri oltramontani e pel

numero delle genti
,
viene esposto questo fatto dal Guicciardini : m Io questo

•• tempo i cavalli leggieri de’ytDUiani ruppero presso Marostica circa settecento

** fanti e molli cavalli francesi e tedeschi, i quali per unirsi con trecento Francesi,

reputi dietro alla Palissa, andavano da Verona ad Àsolo presso Montebelluna.

** B jienchè nel principio, succedendo le cose prospere per i Francesi e Tedeschi,

*• fosse preso il conte Guido Rangone, condoUiere de’ Vinisiaoi, nondimeno oa-

(• landò io favore de’Viniciam molti villani, restarono vittoriosi
,
morti circa

M 400 Francesi
,
e presi Moogirone o Ricimar loro capitani. Lih. X, cap. i.

Quanto al luogo della rotta, il Bembo c d’accordo col Fiorentino. (Lib. XII.)
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sare il mare col ricco basto di avef'a Padova dimenticate al-

cune sue minimissime cose, volle tornarvi per ricuperarle
;

onde veduto ed accusato a’provveditori ed al signor Giam-

maria, fu ritenuto e privato di tutto il denaro, senxa esser-

gliene, come a rubatore, parte alcuna lasciata. Cosi par

avere questo avaro greco una picciola cosa e vile, ne venne

a perdere una preziosa e grande. Tanto sono senza freno nel

fallo del guadagno le voglie degli uomini I

Dopo la morte di messer Lucio Malvezzo, che segui poco

fa io Padova,' e fu collocalo in un deposito nella chiesa di

San Benedetto senz’ alcuna pompa di esequie, vi venne in suo

luogo per governalor generale Giampaolo Bag1ione,con molta

bella gente d’arme e molto bene in punto; del quale l’ani-

mosilà ed il senno nei fatti di gnerra sono grandissimi, ed

egli porge di sé ogni buona speranza alle milizie che regge.

Or avendo i Tedeschi acquistala Gradisca nel Friuli, éd av-

vicinandosi il verno, lasciatavi una buona guardia, fecero ri-

torno jtel Irivigiano. Ivi uniti con l’allra truppa, non delibe-

rando di stringer allrimenti Trevigi, si diressero tulli insieme

di nuovo verso Verona, non senza ricevere qualche molestia

da’ nostri cavalli di lieve armatura. È veramente raaraviglioso

ciò che operarono i nostri levantini, i quali
,
lasciandosi

dietro tante terre nemiche, e monti altissimi varcando, e

fiumi profondissimi nuotando, in piccini numero hanno avuta

la temerità di trasportarsi e nascondersi fin quasi nel grembo

de’ nemici; più però per gola di guadagno, che per avidità

di gloria; e più nel corso de’ cavalli fidando, che nella forza

del loro combattere. Questi ,
nonostante che fossero i nemici

in Vicenza gran numero (la quale è stala pria d’ora lasciala

quasi senza guardia, ed al governo di una nostra gentildonna

vedova, chiamata madonna Isabella da Sesso), andarono, già

pochi di, fino in prossimità di Verona; ove abbattutisi avventu-

rosamente in monsignor di Boi, nobilissimo borgognone e di

alta stima, il quale con pochi suoi era salilo sopra Montorio, o

a caccia, o a diporto, o anche per speculare da quell’altura il

l>aese, lo assalirono all’ improvviso, e fattagli una ferita lo

presero, e per la via de’ monti si posero a condurlo verso

* A di 3 fCttemliTC del 1511.
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Padova.vii- che sapa^ da ’mondigiiòc Della Palissa, il quale

parlilo, da Vicenza era venalo a San Bonifacio per ricupe-

rare un tant,' uomo,, mosse con circa cinquecènto ceivalli per

raggiugncre questi Levantini; e per ciò fare più presto, te-

nendo la via sotto i monti di Vicenza, venne ad Àrzignano.

Ma questi demonii di Stradìolti lo avevano trascinato per i

monli^più alti, ed alquanto di sopra a dello luogo, varcando

tulli i nostri colli, lo avean condotto da poco verso Padova.

Il Palissa ciò inteso, alloggialo quella notte in Àrzignano, se

ne tornò a Sàn Bonifacio, e quindi in Lombardia, lasciate tutte

le truppe imperiali in Verona. I Viniziani, tosto parliti i ne-

mici, mandarono le milizie dì Padova col Baglione a -Vicen-

za, e quelle di Trevigi col Gradenìgo e con Renzo da Ceri

nel Friuli per ricuperarlo. La quale cosa sentendo Baldas-

sace -Scipione, che slava in Marano, uscitone con alcune po-

che gènlrse ne venne prima dagli altri a Udine, nella qual

città non eravi presidio alcuno; e presala subito, pose tutta

a saccomano la casa del Savorgnan, dove per lo addietro era

stalo più Qate sommamente onorato. Ma giuntivi il Ceri ed il

Gradenigo, passarono contro Gradisca per provar di ripren-

derla: e però, piantala di fronte ad essa una grande batteria

tra il flurae e la porla verso mezzogiorno, nel sito ov’era stala

battuta anche dai Tedeschi, e gettalo a terra un gran pezzo

di muro, diedero lievi assalti. Ne’quali invano perirono molti

valenti uomini; perciocché, essendo benissimo difesa, vi con-

aomarono sotto gran parte del verno, eh’ è stato asprissimo.

Indi levatisi, -lasciarono in Udine, Cividale e Murano alcune

genti, e vennero ad unirsi con le altre a Vicenza.

• 65 .

A, messer JF'aiislino Broia. — Fossano.

I . • Presa di Brescia
, e sacco dato alla città da’ Francesi.

Da Vincgia,3a marto 1512.

Posciaché mi ricorda la promessa fattavi in altra mia,'

seguiterò ora a dire quello che hanno fatto i Francesi. Sap-

* Vedi 6ne delta Lettera 63.
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piate, che come fa nòto ad Andrea tiritli, i Francesi dover

-venire a Brescia, porche ’l Baglione era stato rotto sui ve-

ronese alla torre di Magnano, ' cominciò insieme con tatti

gli altri soldati, a dubitar df se stesso, e con le poche genti

ch’egli seco aveva si preparò alla difesa.
'

' Fatte atterrarequasi tutte le porte, disporre ad ogni luogo

necessario le guardie; avendo tnltavoita sempre la maggior

saa cura alla ròcca, la.quale da pripia aveva ballota e lenola

strettissima, si con la bastia di fuori, che i nostri avevano

fatta sopra ’l monte,eche da’Francesi fu poi tolta per forza,

c M aocorà con molte grosse guardie ed alcuni ripari di den-

tro. Nè perciò la seppe con un fosso separare dalla città , come
fu sempre la mente di alcun degno soldato che si facesse,

promettendo questo dover essere la salute della città, se i

nemici, come era ragionevole che facessero,- venissero mai
per riaverla. E forse che tal opinione sarebbe stata- eseguila,

se ’l conte Alvise Avogaro, che per lo tennlo trattato era di

somma autorità, non I’ avesse contraddetto. 'Perciocché, a

% non dar fatica a’ suoi contadini di andar cavando, esposti al

rischio dell’ artiglieria della ròcca, diceva, che pon era biso-.

gno di farlo; quando senza far morire, tanti uomini, quanti

cavando il detto fosso ne morircbbono, -e senza fare tanta e

si vana spesa in quel cinghione , la ròcca si avrebbe prima che

i Francesi potessero soccorrerla; i quali, tenuti stretti dagli

Spagnuoli eh’erano in Romagna, non potevano già per allora

venire a quell’impresa. Ora, essendo i Francesi intorno. la

terra, nè accostandosi ad alcun luogo delle mura, poteva ma-
nifestamente vedersi la loro inlenziotae 9i entrar per la ròc-

ca; laonde il Grilli fece riparare di subito, la strada che cala

da essa in cittadella, cavando a piè del monte-un fosso con

argini, dove pose grossa guardia di fanti con molli uomini

d’arme cd altri cavalli, dandone la cura -a Baldassare Sci-

pione, com’ uomo d’alto valore, e da voler essere posto dove

fosse più emihenle il pericolo, e il bisogno maggiore'. Posevi

eziandio la fanteria romagnuola, come quella che stimava

j)iù valorosa; dividendo poscia l’altra gente per altri luoghi

della ciltà, e lasciandone sulla piazza una gran parte a.càval-

* Vedi la aUsiì LeUera pretto alla fine.
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lo, perché poiesse tostamente soccotrere dove la necessità ap-

parisse maggiore. E non fidandosi d’una porzione del popolo,

fece per i trombetti sapere a tutta la città, che quelli che non

vole^ro entrare con i soldati. in ordinanza, non dovessero

sotto pena della vita uscire di casa. Ciò fatto, mentre ch’egli

ordinava diverse cose, commise a Giampaolo Manfrone, come

a più vecchio soldato e di maggior autorità, che con breve

parlare dovesse porre animo a’soldati; il quale in questa guisa

cominciò a dir loro: '

« Voi potete vedere, o compagni, siccome io veggo, a

u che siara condotti , e dove. Questa città forte e ricchissima

» è in mezzo de’ nemici-, la quale restando nostra, com’ ella

a ben fia se noi saremo uomini valorosi, non ci potremo poi

N volgere a banda alcuna, che non ci dia guadagno, co),

u quale ne avvenga di ristorare i gran danni ricevuti nelle

» passate ossidioni. Ghè quantunque gran numero di nemici

w ci sieno intorno, essi però non dànno assalto alla città
;
e

» solamente pare, che vogliano calare dalla ròcca, per la cui

» strada difficile da sè, e poscia fatta da noi ancor più mal-

» agevole, non verranno mai, se noi arditamente^ oppo-

u nendoci vorremo osare le nostre forze. Perciocché resi-

» stendo noi al- primo loro émpi lo, non potranno qui far

9 lunga dimora per riacquistare questa città, non volendo

» perder Bologna
;

la quale da tale e tanto esercito, come
n voi sapete, é assediata. Oltre a che, già essi sanno, avere

» gli Svizzeri preso tutti le armi per venir loro cóntro :
'

» pec la qual cosa è da resistere con ogni valoroso ardire

9 alla loro forzai che dovrà cosi in breve dissolversi. E ciò

A farem noi agevolmente ; conciossiaché dovendo essi venire

» per lo monte» noi non dovremo temere la loro quantità,

I EH iofiUi eran disceii a Vareae e poicia a GtUarate, ove, aumentando
di giorno in giorno, si trovarono at numero di 10,000. Scrive il Bembo (lib. VII)

rbe prima della loro scesa
,
gli Sviszcri mandarono nn certo Agostino Morosioi

a Veneaia, Il quale' promettesse in lor nome di cacciare i Francesi d’ Italia,

semprecbè i Padri consentissero di somministrare vittuagUe, artiglierie e cin-

qnecenlo cavalli. Acconsenti il Senato: ma essi, venuti adusto Arsiaio e di Ib a

Monaa, pochi giorni dipoi, contro all'espettaaione di tutti, se ne ritornasono

alla patria , lasciando liberi i giudici degli nomini , se fossero venuti per as-

saltare lo Stato di Milano, o per passare in altro luogo. (Guicciardini, X, 3.)
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p attesa l’ angustia delle vie per le quali discenderanno, la

» quale ci farà quasi al combattere tutti pari. Del resto ogni

p cosa dovrà far noi, più assai di loro, animosamente e di

» cuore combattere : perciocché noi , rinchiusi in questo

p luogo, siam costretti difendere la vita e la libertà nostra,

p dove a loro è di soverchio il combattere; a noi ninna spe-

p ranza di salute rimane, se non nelle armale mani e

p nell’ardito cuore, e a loro non manca il potersi salvare

p senz* alcuna battaglia; a noi resta precisa ogni via di sa-

p Iute, fuori quella che ci apra il ferro c ’l valor nostro, ed

p essi hanno la via per la ròcca di tornarsi pe’ fatti loro,

p Laonde a noi fa molto più di mestieri d’audacia, se pure

p bramiamo di salvare i guadagni già fatti e apparecchiarci

p i futuri, e, non che altro, salvare noi stessi inviolati dalla

p crudel servitù di questi asprissimi barbari, sempre ingordi

p del nostro sangue. L’ audacia e la necessità suole rendere

p i più timidi uomini gagliardissimi; tanto più voi, i quali

» foste valorosi sempre.-E pensale, che dopo questo fatto,

p ed aver ributtali i nemìfci e mantenuta questa città,- ci

p resterà in breve ogni cosa pacifica ; e le terre cfrconvi-

p cine ci presteranno facilmente per timore obbedienza, e

» ci porgeranno e tributi e villuarie, vedendo che i Francesi

p contea gli Spagnuoli e conira gli Svizzeri sono occupati,

v e che impotenti a reggere alle doppie forze se ne vanno

p quasi volontariamente d’Italia; laonde tutto ciò che a noi

p .sarà e di piacere e di utile, avremo agevolmente. Siale

p dunque forti e arditi, ricordandovi che voi portale le vostre

p facoltà, la vostra libertà e la vostra vita nelle mani vostre, e

p nella fortezza delle braccia, e nell’ardimento del vostro

p cuore, p
^

Monsignor di Foix essendo. dagli altri suoi capitani ec-

citato prima che entrasse nella città con l’esercito, a do-

vergli parlare per confortarlo a cosi diflìcile. impresa, come

giovane audacissimo negò di volerlo fare.' Disse, che poco

o niun conto era da tenere delle parole d’ alcun capitano

in simili casi; perciocché sermone od orazione alcuna

- * Guìcciirdini dice altro. Non palla dell’aringa del Manfrone, e rirerUce in

compendio quella di Gastone ai fanti destinati all’ assalto.
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non poteva esser delta con tanta eloquenza, che potesse ren-

dere in un di gli uomini di timidi ed effeminati, animosi e

gagliardi; nè -quelli, che non sapcvan reggere il loro ca-

vallo, o porre sulla resta la loro lancia o la picca o la spada,

vale.sse a rendere disposti e destri a saperlo fare; nè a chi

non era uso alle fatiche e a’disagi avesse a rendere il corpo

c r animo pazienti a soffrirle. Osservò, che un repentissimo

parlare non avrebbe potuto esser bastevole ad aggiugncre

alcuna virtù negli uditori, od a scemarli un qualche vi-

zio; e che in cosi poco spazio, quanl’è quello d’ una breve

diceria, non sarebbe possibile persuadere agli uomini, che

sia molto meglio morire onorevolmente combattendo, piut-

tosto che a molla vergogna fuggendo salvare la vita ; ma
che si conveniva con la lunga disciplina e col lungo uso mo-

strare a’ soldati, come a’ buoni era proposto l’onore e la

gloria; ed agli altri una vita infame e brutta. In somma
conchiuse, che a volere in un subito con le parole far un

vaiente uomo d’arme, cui si ricercano molte cose per lunga

sperienza acquistate, era più diffìcile di quello che inse-

gnargli ad un tratto una delle più profonde scienze che sia

Ira gli uomini. Per che, senza altramente favellare alle

proprie j;enli, si dispose ad entrar per la ròcca contro la

città. •
.

Era il giovedì, dopo il quale finisce nel seguente mar-

tedì il carnesciale,* quando il Foix avendo fatto smontare

circa 500 uomini d'arme con accia in mano, cominciò a

farli calare dalla ròcca contro la cittadella.* A questi seguiva

una gran banda di schioppetlieri, i quali da’ nostri erano

battuti, e a vicenda contro a’ nostri aspramente sparavano

con bellissinio ordine
; perciocché ogni volta che dovevano

tirare, al cenno di una voce i primi si atterravano, e scari-

cali gli schioppetti, di subito si rialzavano. E con quest’ or-

dine piano piano vennero fino a piè del monte, ove trova-

* Il di 19 febbriio 15tSj data .che concorda con (jneHa indicala dal

Bembo, dal Bonaccorsi, dall’ Anseimi e dal Gradenigo,

^ Stando al Guicciardini
,
gli uomini d’ arme sarebbero stati quattrocento,

armati tutti di arme bianche; ma insienu con essi sarebbero usciti della rócca

contro la cittadella seimila fanti
,
parte guasconi e parta tedcsohi. (X, Ih.)
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fono il fosso eh’ io dissi
; nè ciò senza lor danno, perciocché

la nostra artiglieria li colpiva molto agramente, avvegnaché
il più delle volte le botte tirassero troppo alte e li cimassero.

Ma perché fossero da’ nostri, calando da più bande, molestati, »

non per questo una si grossa schiera di uomini goerniti di

tanl’ arme curavano di niuna molestia, che fosse lor fatta, e

neppure di'quella che pativano dall’ artiglieria. Si può anzi

dire, eh’ essi fossero quasi un pezzo di mobil muro, if quale

non curando di alcuna percossa, per lasciar comodo a’ suoi

schioppetlieri di spessamente tirare cònlr* à’ nostri, ora si al-

zasse, ora si abbassasse, e giù per quel colle veni.sse. Tut-

tavia giunti a piè del monte, fu con gran forra combattuto

al giù detto riparo; di modo che non sarebbono mai passati

oltre (tanta era l’animosità di chi quella parte guardava;

tanta la pròvvidenza e ’l valore), se mentre che quivi aspris-

simamente si combatteva, non fosse entrato negli ^tradiotli

eh’ erano sulla piazza un -falso sospetto, che i Francesi ^ >

avessero superato il riparo, e del tutto acquistata la'cilta-- '

della. Questo sparse tra loro siffatta paura, che andati insieme

col conte Alvise, che di se stésso temeva, alla porla di

San Lazzaro,’ la ruppero e presero per forza, e cominciarono

ad uscirne molti di loro. Monsignore D’Allegre,* il quale

con molla cavalleria italiana e francese era a quella porla,

vedendo che gli Stradiotti andavano uscendo, li lasciò andar

via, e fece entrare alcuùi de’ suoi. E quando vide entro la

porta esserne tanti, che gli parvero basianti a doverla tenere,

di subito cominciò a far combattere contra quelli che ne

uscivano, e ad ucciderne.* Tanta era la calca di cotesti Le->

vantini, che cercavano di fuggire, che Fune sopra l’altro

cadendo per- lo troppo spronare facevano la loro fuga più

tarda, e senz’ alcuna difesa: ond’ erano crudelmente morti,

e forse più presto, in quanto che per le cose falle per lo ad-

dietrp essi erano molto odiati -da’ Francesi.

I Dal Guirciardini (X, 4) questa porta è detta di San Niaxaro
, e così

dev’ essere.

* Itddc. '

^ N’ erano usciti dugento (cosi H G-uicciardirii
) , ma tutti fnrono o morti

u presi, ...
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Venula alla piazza la voce, com’era aperta quella porla,

e quuidi diffusa là ove si comballeva a piè del monte, nuovo

lomore e spaventoso si alzò; c quasi tutto il soccorso, che

dalla piazza aveva avuto il Scipione, si tolse da lui; e le

qenli che vi restarono, si posero in grandissimo spavento,

massimanicnte la fanteria, che fu la prima a lasciare i ri-

pari; di modo che quella de’ Francesi, che già tutta per la

ròcca era entrata, fra poco di spazio vi sali suso, e gli uo-

mini d’arme vi pcTSsarono dentro. Intanto i Francesi in

grandissimo numero entrarono anche per la porla, e giun-

sero alla piazza, dove atrocissimamente si combattè; e fu

in poco d’ora tanta la uccisione, che a’ cavalli non restava

terreno ove potessero porre il piede; cosicché Sopra a’ corpi

morti erano necessitati di andare. Di molti soldati italiani si

sa, che in questo fatto sono da soli entrati in mezzo de’ Fran-

cesi, quasi vaghi di morire, piuttosto che restare loro pri-

gioni
; e lo stesso hanno fallo alcuni della città, ch’erano in

ordinanza con i marchescki.* Il conte Alvise, non polendo

per la gran calca uscir della porla suddetta, ov’era corso

per fuggire, fu da due soldati del signor Giovati Giacomo

Trivulzio, l’uno francese e l’altro italiano, che lo conobbero,

fallo prigione,* e presentato al Foix che Febbe carissimo;

il quale, postolo nel monastero de’ Frati Osservanti di San

Domenico con buona custodia, attese intanto a far altro. In

questo di sono morti molti gentili uomini, e massimamente

capi de’ cavalli leggieri; de’ quali è stalo il nostro signor

Romeo da Pisa, uomo da stimare nelle anni, e quel Fede-

rico Conlarini, il quale conir’ a’ Tedeschi l’anno 1309 tenue

con tanta animosità Civiiial d’ Austria,* essendovi provvedi-

tore di cavalli leggieri.^ Morironvi molli valorosi Greci an-

cora ;-ma vieppiù assai furono i prigioni di nobiltà, percioc-

' Secondo Guicciardini (1. c.) molirono de’marcheichi circa uUomili

uomini, parte del popolo e parte dei soldati, i quali erano 50U uomini d’ arme,

SUO cavalli leggieri e 8000 fanti in tutto.

* Lo stesso narra l’Aoselmi.

s Vedi Lettera ib.

* Il Bembo (Lib. XII) lo fa venuto da Bergamo il giorno inuausi con 300

cavalli. E con lui fa morti due altri capi degli Stradiotti, Frassina e Basta.
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chè tra esai fu il Masfrone con il figliuolo, il cavai ier Della

Volpe, alcuni nobilissimi capi si de^ cavalli, come de’ fanti,

^

e messer Antonio.' Giustiniano, nomo di altissima >slima

tra’ Viniziahi. Il.Grilli, lollost dalla piazza dappoiché vide

ripiena di nemici la città tutta, passò alla porta della citta-

della, dove Baldàssare Scipione con assai vigore ancor com-

batteva, comeccb’egli fosse quasi da ciascuno abbando-

nato, e in tre parti della persona ferito. Quest’ uomo, dopo

che i nemici ebbero preso l’argine già dello, s’era ri-

dotto alla porla che dalla cittadella viene nella terrai e con

molto ardire ancora la difendeva
; vedendovisi molti corpi

morti si di fanti come di cavalieri ammonticchiali gli uni

sugli altri. Quando il Grilli vide di costui l’ altissimo valore,

pianse di sdegno, e disset « Baldassare, la vostra valorosilà a

ft con quella di pochi altri de’ nostri poteva per avventura

» bastare al mantenimento di questa città, se la dappocag-

» gine di molli o la fortuna non 1! avesse tanto offesa : non

» coinbattete oramai più, chè la vostra fatica è vana, dacché

» la terra è perduta; riducetevi meco, e cedete' aH’ avversa

i> fortuna e al volere- del nemico cielo. » Rifiutava costai

di quindi partirsi, dicendo, eh’ era ancor da combattere,

perchè sino al fine delle batlaglié erano le vittorie dubbióse.

Ma essendo da messer Andrea più altre fiale richiamato, e

dettogli come il fatto stava, dolorosamente lasciò la porla;

e recatisi amendue in un canto, si fecero prigioni di monsi-

gnore Santa Colomba. Nel frattempo fu tutta la marchesca

gente 0 morta o pfesa, salvo quel tanto di lei, che per la

porla si foggi fuori.

Già cominciava la terra andare a sacco> e già avreb- .

bono i Bresciani volato aver prese le armi; ed essere venuti

all’ordinanza, quando si cominciarono ben presto a ruinare

gli osci delle case, ed, entrati i nemici, a gillare per le fine-

stre i loro signori: talché in poco spazio di tempo furono

per la città più corpi di morti bresciani, che di soldati;

tanto era l’odio che i Francesi loro portavano I E cosi é
V

,

< I

* Fra questi altri nomina il Guicciardini (1. e.) Domenico Bitsiechio ca-

pitano degli. Stradiolti
, e Alberto de’ Pii, Sgliuolo di Antonio,- officiale de'cavalU

leggieri sotto il comando del Cnntarini-

25*
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Stala riscossa Brescia da’ Francesi diecisetle giorni dopo che

per trattato la perderono con grandissimo strazio e morte

di più di seimila uomini; e saccheggiata di maniera, che

non vi furono sicuri nè i monasteri nè le cose sacre. Il bot-

tino n’è stato grandissimo; chè si sono veduti i saccomanni

divider tra sè i guadagnali denari eon la celata. Si stima,

che niun’ altra città de’ Viniziani, nè forse di Lombardia,

eccettuata Milano, fosse a quel tempo cosi ricca e cosi piena

di denari, com’era questa. Vero è, che l’aver avuto i Fran-

cesi seco pochi carriaggi (chè per lo cammino con tanta

prestezza fallo da Milano a Bologna, e poscia da Bologna a

Brescia, fra tanti fanghi e tanto inverno, questi erano loro

venati meno) è stato di grandissimo giovamento alla sventu-

rata città; perciocché non s’é potuto trarre di lèi quella

grande quantità di robe, che si sarebbe cavata. Nondimeno

nel tempo in cui durò il sacco, che fu dal giovedì alla do-

menica, nella quale i Francesi cominciarono, a rivolgersi

contro Bologna, si dee credere, che per ritrovare gli argenti,

t danari e l’ altre preziose cose sepolte, non lasciassero sorta

di tormento alcuno, con cui alBiggere gli uomini della città.

Non fu nemmeno perdonato ad alcuna disonestà, che da’ vin-

citori (che pur v’ ebbero grandissimo agio) non fosse usala

contro donne d’ogni qualità : ' per la qual cosa si sentivano

di continuo per la città grandissime strida di tormentali, e

compassionevoli pianti di donne ; molle delle quali si vede-

vano piangere sopra i corpi de’ padri, .fratelli, mariti c

figliuoli con ismisurata compassione. Furono salvale gran

parte delle case della cittadella per favore de’ Gambareschi,

i quali s’ erano nel principio del trattato co’ Francesi ritirati

nella ròcca. Anche verso a’ soldati prigioni è stata usala me-

diocre destrezza ; chè lutti si sono per poca taglia liberali

da’ Francesi, come da uomini sazi di preda. Ben è vero,

* Tolgo al Bembo per la verità queste parole : •• Matresfamilias et pnel-

M lie anis in domibns ante parentum et maritorum ora passim viotatie ; virgines

V sacrae, e templis atque arìs abstracta;, ad libidinem àbductse. Atque ea quidem
» icetcra Germani milites maxime omnium patrabant; Vascones minus impii'

j

«.Galli tolerabiliorcs fneruDt. « (Lib. XII.) E cosi scrive l’Apselmi; nè so perche

'Guicciardini, contro la verità storica , asserisca che fu nel saccheggiare salvata

per comandamento di Foix 1’ onestà dei monasteri delle donne.
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che tuli’ i Viniziani hanno mandati a Milano, e il GritU in

Francia ; ma il conte Alvise Avogaro non lasciarono nè ri-

scootcre nè partire di Brescia ; anzi avendogli mandato ad

annunziare la morte per nn frate Agostino dell’ordine

de’ Predicatori dell’osservanza, gli diedero bensi agio della

confessione, e di ordinare a bocca con detto frale tatto ciò

ch’egli intendesse che fosse dopo la sna vita, ma di porlo

in scrittura non gli vollero dar comodo, nè di parlare con

alcun altro de’ suoi. E .fatto inalzare un gran palco nella

piazza tutto attornialo dalla gente d’ arme, vel fecero salir

sopra, perchè ivi per mano del manigoldo. dovesse morire.

Salito il misero cónto, chiese di poter al Foix parlare in se-

greto; il quale essendo ivi di presente a cavallo ed armato,

benignamente fattolo scendere, lo udì solo. E si dice, avere

il conte rivelali molli trattati, ch’egli sapea che si teneano

similmente per molte città della Lombardia contra i Fran-

cesi; sperando per questa confessione poter salvare la vita,

ed essere mandato in Francia. Ma ciò nulla valse; chè il

F-oix, udito che l’ebbe, gli rispose : che risalisse il palco, e

come traditore del re a crudelissima morte dovesse andare.

Egli, più sospinto dai fanti, che di per sè, vi sali e fu mozzo

del capo; Avendo però monsignor di Foix saputo per mezzo

del detto frale, che l’ Avogaro avrebbe voluto che fossero

restituiti alcuni suoi saccheggiamenli, e dato dénari ad al-

cuni monasteri, fece poco di poi tutto eseguire. Cosi fu

morto, e in quattro parli diviso, il misero conte Alvise Avo-

garo in mezzo alla sua città, a tutta la quale poco prima

egli poteva comandare, e da cui era sopra ciascuno onorato

e tenerissimamente amato. Al quale poco innanzi i Vini-

ziani. avevano scritto lettere, non di. piombo sigillate, ma
come a’ papi e agl’imperatori usan di fare, con fluissimo e

forbito oro serrale. Si vani, sono degli nomini gli onori, si

brevi i piaceri, si dannosi gli utili spesse Qalel

Cosi fatta novella e cosi amara, quanto n’ è stala la per-

dita di Brescia, prima che alcuna umana voce vi potesse

esser giunta, fu da velocissima e invisibil fama portala in

Vinègia: ma non se ne trovando lettera alcuna, ed essendo

il venerdì a un’ ora prima di notte, si mutò, il mormorio

Diyiii/iHij by CjOOgk
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delle genti, e cominciossi vanamente a dire, essere stali

rotti i Francesi dai nostri, mentre che attendevano a ricu-

perar Brescia. E passò la notte tanto innanzi questa voce,

che tutte le campane della città, fuori che quelle di San

Marco, si posero sonando a farne letizia ; di maniera' che

grandissima quantità di popolo si raunò sulla piazza e nella

corte del palagio, chi con lumi e chi al buio, aspettando ci

momento in momento la nuova conferma. Sedeva ancora la

Signoria, quando l’annunzio del vero giunse propriamente in

quello che tante campane sonavano di letizia ; e come che

non si fosse voluto farne consapevole la moltitudine, dissimu-

lando i Signori la cosa e dissolvendosi, la-Signofia si disciolse

ancor essa. In tal guisa ebbero i Viniziani la mala novella di

Brescia,^ cioè sonando a festa tutte le campane della loro

città. Cosi ci schernisce la fortuna, e molto spesso de’ falli

nostri la crudele si ride, e si prende giuoco!

. .

' 66 .

A messer Battista Da Porto. — Villaverla.
*

Battaglia di Ravenna, e morte di monsignor Gastone di Foiv.

Da Tinegia, 30 aprile Ì51S.

Finché voi siete stato in villa, attendendo a’ vostri studi •

ed all’anima ne’ giorni santi passali, i Francesi avendo ri-

presa e saccheggiata Brescia, com’è palese, insuperbiti per

tanto prospero avvenimento alzarono l’animo a maggiore

impresa. Per che data la paga al loro esercito, comechè per

lo stupendo bottino ne avesse poco bisogno, determinarono

di far ritorno verso Bologna, sapendo, il campo degli Spa-

gnooli essere ancora in Romagna e tuttavia ingrossarsi, e

gli Svizzeri prossimi a calare contro di loro in Lombardia,

t •
' '

r Stampita fra jilcune Lettere inedite scritte ne'tecoli XVI e XVII. Ve-

i^xia
, Tipografia AlvisopoU 1 834. Il Porto , a cui 4 diretta, nacque da Simone

,

cavaliere ricordato nell’ AUiero.
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pagati da’ Vinìziani c dal Papa, il quale a’ di passiili vi

aveva mandato per condurli il cardinale Sedunense ’ di na-

zione svizzera. Laonde prima che costoro movessero in Ita-

lia, fermarono di provare la sorte delle armi con gli Spa-

gnuoli, per farli sgomberare dalla Romagna; pensando^ che

ottenuta la vittoria contro di essi, gli Svizzeri non doves-

sero più calare a' lor danni, Ma posciachè avevano l’esercito

assai faticalo per i passali travagli, il fecero spargere per

quasi tutta la Ghiaradadda c per quella parte della Lombar-
dia, eh’ è di qua dalJ’Oglio e^dal Serio fìumi, dove in più

parli diviso comodamente e riposalo sutTicientemenle, dopo

alcuni giorni lo indirizzarono verso Bologna, offerendo in-

tanto per via di ambasciatori gran partito agli Svizzeri, ac-

ciocché non si recassero in Italia. Il Foix dopo aver posto in

cammino l’esercito, toltosi da Brescia se ne venne a Reggio ^

(già tornalo d’Alfonso’}, ove alcuni di stette a piacere; quindi
' riposandosi di terra in terra, giunse à Ferrara, ove indugiò

più lungamente che in alcun altro luogo, fingendo di dis-

spensare il tempo in banchetti, in feste, jn giuochi ed in

altri sollazzi,* e nbndimeno grandissime cose in.' questo

tempo ordinando, e a sé tirando l’ esercito con quella solle-

citudine che gli pareva opportuna. E veramente in pochi
* di egli fece passare il Po a tutta la gente soldata, che la

Francia avesse in Italia, parte a Cremona, parte a Casal-

maggiore,” e parie a Governolo;° e la ridusse nel bolognese

^ Melleo Sebeiner, cognominato il Luogo, eletto vescovo di Sion nel 1507

(onde più tardi fu detto il Cardinale Sedunense, o di Sion), vescovo di Novara

nel 1511, di Catania nel 1520; creato cardinale prete di Santa Prudeoxiana

l*ii settembre 1508, riservato in petto e pubblicato il 22 marso. del 1511 ;

morto in Roma nel 1522. ' ^
^ Città sul modanese, a cavaliere della Via Emilia, quindici miglia al*

1* ovest da Modena
,
quindici all* est da Parma:

S Estense, duca di Ferrara e di Modena.
* Ciò tace ogni altro storico, salvo Cesare Anselmi, che usa le proprie

parole del nostro Porlo.

S £ sulla riva siujslra del Po
,
ventisei miglia all'est da .Cremona, a cui

h soggetto.

^ Dieci miglia al sud-est di Mantova , celebre per la morte che ivi incou*^

Irò nel 152G Giovanui de* Medici
, detto dalle Bande Nere.
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e nel ferrarese, e indi a Lugb' e a Bagnacavallo ;* là dove

egli similmente con le genti, che dapprima aveva lasciale in

Bologna, si venne col duca di Ferrara. Il quale, oltre una

bella banda di gente che aveva seco,® vi condusse eziandio

una fila della più bella artiglieria e più gagliarda, che si

fosse mai veduta, della quale è ottimo maestro. Era per

certo in questo esercito gran parte della baronia di Francia,

e molti principi d’Italia: perchè fermato quivi, e fatta l’or-

dinanza di tutte le genti francesi, ed esaminato per lo Foix

il numero e il valore de’ pedoni e de’ cavalieri, e la quantità

dell’artiglieria e degli altri apparati di guerra,* innalzava

r ardito suo cuore fino al cielo, disegnando con tale esercito

dover compiere maggiori fatti òhe non s’ era visto per lo

passato. Don Raimondo di Cardona, viceré di Napoli e capi-

tano tra gli Spagnuoli di questa impresa, col quale era valo-

rosissima gente di Spagna e d’Italia, sentendo, i Francesi .

-per la vittoria avuta del Baglione ® e per quella di Brescia

fare ritorno contro la Romagna, preparava le cose necessa-

rie alla guerra, e disponeva tutti all’ordine suo; fidandosi

però, più che in altro, sopra la fanteria spagnuola, é sopra

una bellissima squadra di gente d’arme, che il signor Fa-

brizio Colonna menava seco,* più ancora che sopra il ri-

manente dell’ esercito suo.^ Era capitano delta fanteria Pie-

tro Navarra, famoso corsaro di mare, e prestantissimo

cavatore di mine;* il quale la teneva in cosi bello ordine,

I Sta a cavaticce della strada maestra che da Bologna cooduce a Harcnna,

30 miglia al sud-est da Ferrara.

S Dieci miglia all’ovest da Ravenna.

i Cento uomini d’arme, e dugento cavalli leggieri : cosi Guicciardini, X, 4.

* Erano col Foix, al dire di Guicciardini (X, 4), 5000 fanti tedeschi,

5000 guasconi, 8000 fra italiani e francesi, t400 lance, e 200 gentiluomini.

Il Bonaccorsi scrive 15,000 fanti; il Mocenigo 14,000.

8 •di Lettera 63.

* Squadra di 800 uomini d’arme, avanguardia dell’esercito nella bat-

taglia di Ravenna. (Guicciardini, X, 4.)

1 Era composto, giusta il Mocenigo, di 1500 uomini d’arme, e di

12000 fanti. Ma il Guicciardini (1. c.) dice, che senaa la compagnia del duca

di Orbino
,
la quale sotto scusa di certa qnistione se n’ era partita, 1’ esercito

collegato aveva 1400 uomini d’arme, 1000 cavalli leggieri, 7000 fanti spa-

gnnoli e 8000 italiani.

* Vedi Lettera CI.

Digitized by Google



tIBBO SECONDO. 299

che ne’ (empi nostri, fin qui, non é stata veduta in Italia la

più fiorita e più valorosa, come di poi l’esperienza mostrò

apertamente. Teneva eziandio costui presso di sé gran parte

dell’ artiglieria spagnuola ; ed avendo scelti da cinquemila

fanti spagnueli (ne’ quali, come si disse, teneva maggiore

fidanza), aveva loro insegnata una nuova ordinanza, appresa

forse dalle antichissime carrette falcate di Dario, la quale

in tal modo era disposta: prese certe carrette a due ruote,

fatte di legname leggiero, con nn tiemo lungo d’ intorno sei

piedi, aveva posti nella lor fronte alcuni spiedi di ferro,

lunghi quasi una lancia comune da cavallo, acutissimi, e

annodati ad alcuni archibugi gagliardi, giù inchiodati presso

di loro sopra le dette carrette. Le quali, collocate nella spia-

nata tutto intorno de’ fanti, erano di tanta agevolezza, che

da essi fanti potevano essere spinte o ritirate facilmente, se-

condochè a loro, che le tenevano per i manichi^ era a grado.

Cinti adunque da quelle, potevano i fanti camminare per la

piana campagna, e dove loro piacesse fermarsi^ ponlando i

detti tiemi a terra,, e mercè gli spiedi stando sicuri da} fu-

riosissimo urlo delle genti d’ arme di Francia, la coi vigoria

solamente temevano. Potevano similmente, tirando con gli

archibugi a’nimici, uscire delle carrette, e a tempo e luogo

ricoverandovist fare loro gravissimo danno. Essendo per tanto

questi due cosi potenti eserciti, l’uno oltre Forlì,' 1-’ altro a

Logo e Bagnacavallo, ogni giorno s’andavano vicinando, e

facendo diverse scaramucce. Ma cominciando mancare la

vittuaglia a quello de’ Francesi, questi deliberarono di spi-

gnersi tanto sotto Ravenna, nella quale era per lo papa Mar-,

cantonio Colonna*, che gli Spagnuoli fossero necessitati di

soccorrerla; posciachè per altra via non li potevano tirare ad

un fatto d’arme. * Molti dell’esercito spagnuolo, accortisi del

t

* n.viceré s’era ritirato eoo le sue genti colà ai 3S di mano ISIS. (Bo-

uaccoTsi.)

S Con mille cinquecento fanti e con trecento cavalli. (Beml>o, XII.)

^ Aveva il re di Aragona per lettere e per uomini propri comandato , che

quanto fosse io potestà loro si astenessero dal combattere
,
perchè , sperando che

si cominciasse dal re d’ Inghilterra la guerra in Francia , sarebbe I^odovico

necessitato a richiamare le proprie genti di là dai monti, e consegueuUmente

si avrebbe vinta la guerra in Italia senaa sangue. (Guicciardini, X, A,)
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disegno de’ Francesi, consigliavano che si rifiutasse la bai-

taglia: perciocché ad essi per la via della Marcii, che bene

era aperta, e per -quella di mare, che avevano a mano destra,

c per quella del monte, cli’è a mano sinistra, non mancava

alcuna cosa bisognevole; laddove i Francesi pativano penuria

di lutto, dacché solamente giù per il Po veniva loro di Lom-
bardia quei tanto di vitluaglic, che consumavano; la quale

provincia per le continue guerre passate, e per gli eserciti

stativi dentro, i quali avevano dissipala ogni cosa, non si

trovava averne abbastanza per l’uso suo. Adunque I Francesi,

passalo Cento' e il fiume Lamone,* vennero a Traversara,*

multo vicini a Ravenna, e quindi sotto la città. Alla quale

posta l’artiglieria, e con essa distrutta una parte del moro,

le diedero ben tre battaglie; dalle quali valorosamente Mar-

cantonio la difese. Sennonché, continuando i Francesi con

maggior forza l’ assedio, furono gli Spagnuoli costretti di

trarsi avanti, e, lenendo ben fornito Russi castello,* cam-

pegsinre più verso la marina. Dicesi che il signor Marcan-

tonio più fiale li chiamò sotto la città, non tanto perché te-

messe di se medesimo, stando essi dov’ erano, ma perchè

secondo la ragione di guerra gli pareva, che a salute del-

r esercito cosi si dovesse operare; riputando doppia vittoria

quella, la quale assottigliando con la fame il nemico, si possa

avere senza battaglie. Aggiungi, che "gli Spagnuoli aspetta-

vano gli Svizzeri per loro aiuto in Italia:* ond’egli chiamava

giustamente follia quella di ogni uomo, il quale persuadesse

agli Spagnuoli di doversi porre al rischio di un fatto d’arme.

* Dello Cento di Budrio, sulla via da Lugo a Ravenna, quattro miglia al

sud-est del primo.

* Deriva dall’ Apennino e scorre presso Faenza
,

scaricandosi nel-

I* Adriatico.

I Nel distretto di Lugo, sei miglia all’est
,
sulla destra del Lamone.

1 In sul teucre di Faenza alla destra del Lamone. Vedi note alla Let-

tera 3U. Il Guicciardini
,
diversamente dal nostro autore , dice, che Foiz prima

d’accostarsi a Ravenna, mandò 100 lance e 1500 fanti a pigliare il castello di

Russi
,
guardato solamente dagli uomini propri ; il quale fu preso lo stesso

giorno, messo a sacco, ed uccisi SOO terrazzani. (X,A^)

* Seimila , dice Guicciardini , soldati a spese comuni dal PonteGce e dai

Viuiziani, (X, 4.) Ma per verità discesero tre volte Unti, e furono pagati dalla

Repubblica. Vedi Lettera 68.
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Ma il Cardona temendo di mostrar paura
^
e dare troppo

ardimento a’nimici tirandosi in fortezza sotto Ravenna, prese

deliberazione di più tosto venire ai fatto d’ arme. Non erano

ancora stati in Italia due eserciti di diverse nazioni e di di-

verse lingue, ove fossero minori discordie, che ih questi due,

cd ove gli animi fossero al combattere più disposti. Percioc-

ché r uno era composto di diverse provincie dell’ una e del-^

l’altra Spagna, le quali sogliono senàpre tra loro essere nimi-

che, e di genti di tutta Italia, e di molli Grreci, che abitano

sopra il mare Adriatico net reame di Napoli. Eranvi simil-

mente genti di Sicilia, e di molle altre isole del Tirreno, c

alcuna forse dell’ Africa. L’ altro era formato di genti galliche

di diverse nazioni e provincie, e di soldati di tutta Italia, e di

diverse ciurmaglie della Magna, chiamale la maggior parte

dai Francesi lanzichenecchi. Eravi anche una bellissima

banda di Svizzeri, al governo del capitano Giacopo della

stessa nazione,* eh’ è morto ih quel fatto; e v’ erano altresì

molti Greci,^ usati nelle guerre di Francia e d’ Inghilterra,

e alcuni Spagnuoli del regno di Navarca. Nè tra si strane

nazioni, e di lingue cosi diflerenti, si sentiva in tanto numero

di genti quasi ambizione o concorrenza alcuna, se non

d’ onore, se non di gloria, se non di meglio adoprarsi: il clie

credo che avvenisse dal timore che l’uno esercito aveva

dell’altro, dalle continue fatiche, dalla continua discipKna,

dai continui affanni, nei quali ciascuno di loro s’era molto

esercitato ed aveva patito. Perciocché solamente l’ozio mette

desiderio negli animi delle cose soverchie; donde procede la

lussuria e l’ambizione; dalle qùali nascono le dappocaggini

e le nimistà tra soldati, e di poi le mine degli eserciti. Delle

quali cose essendo assai netti questi due, qual maraviglia,

se essi (cerne udiretej combatterono con tanto valore? Ora

essendosi cosi avvicinati, che l’uno e l’altro mostravano de-

siderio e sapeano di venire a un fatto d’arme, da poi che

i Francesi ebbero passato il Montone,’ fiume tra Ravenna

* Dii GuicciirdiDÌ è chiamalo Giacopo Empier, ucciio dal capitano

ipagnuolo Zamudio. (Lib. X, cap. i.)

* Trae l’origine dall’Apennino , t dopo un corso di 15 miglia (in cui

porta il nome di Acquaviva od Ac^achetà ) entra pel terrkorio' di Forlì, ove
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e Forli, e gli SpagnuoH spinlisi fino a Santa Maria del Porlo,

eh’ è nella Pineta* poco da Ravenna lontana, mandò mon-

signor Foix a don Raimondo di Cordona lo insanguinalo

guanto della battaglia, che fu da lui ricevuto con lietissimo

volto. Per la qual cosa* dovendosi più che prima approssi-

mare gli eserciti, don Raimondo una mattina a’ suoi così

parlò: « Il grandissimo apparalo di guerra, o signori e sol-

» dati, si nostro che de’ nemici, il quale voi ora vedete, e la

» disfida da loro fattavi, possono per avventura avere disposti

» e sdegnati gli animi vostri contro di essi, senza eh’ io per

» alcun modo di parlare m'ingegni altrimenti di farlo. Per-

» ciocché io stimo, che nessun uomo di grande animo, sic-

» coinè conosco esser quello di ciascuno di voi, nell’arme va-

» loroso ed esercitalo possa vedere campo di gente unita, nè

» udire suono di tamburo o di tromba senza ardenlissima-

» mente bramare la pugna; nè medesimamente sentire senza

» sdegno, a molla presunzione sfidarsi da que’nimici, i quali

» dovrebbono di ragione temere le nostre forze. Con

» ciò non mi rimarrò io di dirvi alcune cose, e ricordarvi in

» parte la condizione del nimico e la nostra. Molli hanno

» detto, 0 cavalieri, che volendo noi indugiar la battaglia e

» mostrar Umore, avremmo forse potuto con la fame recare

» grandissimo disagio a’ Francesi; avendo noi da tutte bande

» tutte le cose necessarie, dove essi solamente dalla Lom-

» bardia; la quale questi tali credono che sia tanto vuota di

» viltuaglia al presente, eh’ ella quasi non basti a nutrire se

» stessa. Ma ciò a me non si farà credere di una cosi grande

» provincia, piena di cosi ricche e cosi abbondanti città: e

» questo ce ne può essere aperto segno, che da lei ne vien

» tanta al campo nimico, che, comechè in esso sieno care

piende nome di Montone, e quindi si avria aU’AdriaUco, passando

bdrgo di Porta Adriana di Ravenna. A questo Cume accenna Dante nel XVI,

versi 94-99, dell’ Inferno :

Come qoU Seme, cIm ha proprio caaraleo

Frìma da monto Vesò in vèr lovanto

Dalla sinistra costa d’Apennlno

,

Cbo si chiama AcqnachoU saio, araala

CIm ai divalli giù nel basso latto,

E a ForD di quel noma è vacante ; cc.

I Boko di pini ,
cb* è tra il anarq e. la ciUb.
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» alcune' còse ,'taon si pnò perciò dire che vi' sia ioancanza

» d'alcnna, ovvero ossidione; la quale carestia per avventura

» procede più dalla gola e dalla pompa de'Francesi, che dalla

» propria mancanza delle vittuaglie. Laonde io per non

» porre questo sospetto à’ nostri confederati, che noi per lo

» guadagno conduciamo a lungo la guerra, ed anche perchè

» pensai che fosse gran villania, essendoci cosi vicini i

> Francesi, rifiutar la disfida, ho accettato lo insanguinato

«^^anto; mostrando, noi avere grandissima fede nella virtù

f 9 nostra, senza dare occasione, ricusandolo, che della loro

» vie maggiormente s’ insuperbissero i nimici. I quali sono

» sicuro che a quest’ ora si trovano pentiti di averloci man-

» dato, come quelli che altre volle hanno provalo, quanto le

» acutissime spade di Spagna trapassino, e come uniti al va-

» lore delle lance italiane li sappiamo vincere. Gonciossia-

» cosachè questi nèmici non siano altri, che quella nazione

» di Francia, e in gran parte quelle stesse persone', che non

» contente della divisione fatta tra i re nostri del reame di

» Napoli, poco da poi perdendolo lutto fecero apprienza

» delle forze nostre alla Cirignola ‘ ed a Barletta,* e oMt-

» mamente al Garigliano;* nel quale luogo restarono da noi

» si fattamente battuti, che mai più a far quell’ impresa so-

» nosi rilevati, od osarono muovere guerra alcuna. Sia con

» piacere de’ cieli, e con buona ventura per noi accettata la

» battaglia: ciascuno pensi di usare il solilo valore, chè non

» altra sorte potranno avere questi nimici conira noi, di

» quella che sperimentarono per lo addietro. Perciocché di

» numero non ci soverchiano, se non poco 'nella cavalleria,

» alla cui piccola disuguaglianza potrà per avventura, come
» suole, supplire il valor nostro; del quale possiamo esser

» sicuri eh’ essi manchino, non avendo potuto prendere in

y> tre assalti Ravenna, eh’ è si mal forte, ed ha si pochi di-

* Li Cirignuola
,
lecondo Giovio , fu aolicamcot* il cutello di Gerione, as-

salito invano da Annilsale. Ivi nel 18 aprile del 1503 gli Spdgnuoli capitanati da

Consalvo Ferrante ruppero F esercito francese, uccidendone il capo che lii il

duca di Nemours. (Guicciardini, V, 5.)

* Qui tredici UaKani combatterono contro tredici Fnudesi ih campo
chiuso, e li vinsero. (Guicciardini, 1, e.);.

, .

* Vedi Lettera 6.
’ ’
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» fensori in sè. Nè vi sgomeuU quello sfìdarci, che han fallo,

» con molla alterigia: perciocché non è stalo, credetemi, da

» consiglio dei veterani soldati, altre fìale da noi vinti c fa-

» cilmente presi; ma è venuto da un primo furore, che

» in questa gente suole regnare, e dalla inconsiderala

» e giovanclla arroganza del capitano loro, il quale insu-

» perbilo dello avere novainente ricuperata e saccheggiala

» una sola e ricchissima città, vanamente crede di vin-

)> cere tutto il mondo. Entrisi dunque, quando che sia,

V lietamente e arditamente per noi alla battaglia contro

» questi nimici, ricchi da sè, e doppiamente arricchiti dai

t) nuovi guadagni, uomini scismatici e scomunicati, ribelli

» della chiesa di Dio, usati a non poter soflerire le nostre

» percosse e a provare le nostre catene : chè Iddio certissi-

» inamente, come a campioni suoi, aggiungerà al nostro

» valore, per la sua grazia, doppio valore.» — Intesosi dai

Francesi, come il Cardona aveva parlalo alle proprie genti,

deliberarono che il simile facesse a’ suoi monsignore Foix;

il quale, senza dire questa volta di no, fatti radunare i prin-

cipali del suo campo
,

cesi loro incominciò : « Noi siamo

» giunti, 0 soldati, a quel passo, il quale per valor nostro

» varcando vittoriosamente ci è resa aperta la via di potere

» agevolmente andare alla signoria di tutta l’Italia. E già un

» solo groppo a sviluppare ci resta, il quale consiste nel-

» l’ esercito armato eh’ è qui dinanzi da noi, volendo signo-

» reggiare l’ Italia; groppo, che noi così potrem sciogliere

» con le spade nostre, essendo in noi il solilo ardire, come

» il Magnò Alessandro, volendo recarsi in potere l’Asia,

» fece a quello di Gordio. Conciossiacosaché chi bene con-

u sidera ai gran fatti da noi in cosi piccolo tempo prospe-

» rosamente operati, può di leggieri vedere, che non meno
» a noi e al re nostro è facile per la virtù nostra signoreg-

» giare l’Italia, di quello che fosse per la virtù de’ Mace-

» doni al grandissimo Alessandro l’ Asia. Le quali gran cose

» da noi per Io addietro fatte, non credo io che vogliate,

» sieno in un solo giorno annullate e del lutto mandate in

» oWilio. Perciocché niente ci varrebbe
,
senza questa nuova

» vittoria, l’avere poc’anzi tolta al papa Bologna, e quasi

! i by Google
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» senza coiùbattere ' avergli disfalio. ati grand* esercito
; e

< quindi con somma celerità- dalle ultime parti della Lom-
» bardia, con tanto disagio, per mezzo l’ asprissimo verno

» esser tornati a soccorrerla, e con la sola nostra presenza

» averla liberata dall’ assedio di tali, uomini, efae non osa-

li rono di aspiettarne vicini ; nè poco di poi, ^ correndo quasi

D contro Brescia, r aver per istrada rotte in aperta cam-

» pagna le genti marchesche, e non prima essere giunti

» alla città, che averla ricuperata subitamente con tanto

» rischio de’ nostri e con la sparsione del sangue che già

» vedeste
;
e dopo averla saccomannala, e presa giusta v^n-

» detta della folle sua ribellione, essere di presente tornati

» contro questi nemici. I quah di che maniera d’uomini

» sieno, la passata tregua, comperata per noi da loro con

V tanto danno de’ Yiniziani loro confederati, vel può aver

» dimostrato. Ma che varrebbono,. dico, tante fatiche
;
che

j> ci varrebbono queste tante vittorie, quando oggici man-
» casse (o domani) il vigoroso ardimento? quando oggi con

» rasata virtù non combattessimo? quando di questo fatto

» d’armi restassimo perdenti? Perciocché ^utte le vittorie

» con i guadagni che ne abbiamo fatti, diverrebbero di’ quh-

» sti nemici ; nè cosa alcuna di laude o di piacere ci reste-

» rebbe che noi desiderassimo. Il nome di onore, l’utile

» delle prede e, la gloria delle vittorie sarebbero totalmente

» perduti. Ma restando noi vincitori di questa pugna
j
non

» solo ci conserviamo tante cose, e signoreggiamo l’Italia

» tutta, ma facciamd ancora di vendicare mille ingiurie da

» noi per lo addietro ricevute da questa barbara nazione,

» e facciam vieppiù nota la virtù nostra, la quale ne’ grandi

a pericoli, come l’oro nel gran foco, si affina: oltre a che

a pontanto noi stessi in una ricchissima, e tranquillissima

a pace. Perciocché dopo questa Vittoria non sarà chi ci

a vieti il dominio d’ Italia, insieme con un perpetuo riposo

a nelle patrie nostre desideratissime presso gli amati parenti,

a presso i cari figlinoli, presso le dolcissime mogli, dove

» potremo de/ conseguiti guadagni e de’ grandi onori per

a essa acquistati godere tranquillamente con laude> Yin-

' Intendi : e biente ci varrebbe, che poco di poi correndo ec.
•

SS*
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» ciamo adunque, e sia a noi di buon augurio il passar

» questo Gume, e l’ andare contro questi nemici , i quali

1 nuM’altro aspettano se non una giusta cagione di prendere

» dinanzi a noi la volontaria foga: chè, quanto a noi, cer-

» tamente abbiamo per nostra guida la vittoria. Era tra

questi due eserciti un fiume chiamato Bidente , il quale è

detto ancora Acquidoccio di Befana, e da que’del paese

Ronco, quantunque alcuni credano che e’ sia il Rubicone,

antico termine de’ capitani romani, oltre il quale non pote-

vano con l’esercito passar verso Roma. Nondimeno la paag-

gior parte degli uomini ciò negano, affermando, essere il

Rubicone un altro fiumicello, che vicino a Cervia mette in

mare, il quale, come di'molti altri veggiamo che portano

piò^ nomi, alla marina è chiamato Bell’aere, poco più so è

detto Fiumicino, e più su Pisciatello, e vie più vicino al

monte è nominato da tutti Rugone, che assai si conface

coll’antico nome. Ed anche a me pare che questo sia il

Rubicone, più che il Bidente non è ; il quale dalle monta-

gne di Fori! cala a Ravenna, e sopra di cui, volendo venire

al fatto d’arme, avevano i Francesi costruito parecchi ponti.

Onde Fabrizio Colonna, il quale comandava le armi tra gli

Spagnuoli, disse a don Raimondo ch’era opportuno di assa-

lire i nemici, quando la metà fosse passata oltre; ma fugli

risposto, ch’egli aveva promesso di lasciarli passare senza

offesa : ancorché
,
per avere il duca di Ferrara gittato poco

più in su un altro ponte, ed avere fuor d’ogni ordine tra-

dotto seco per quello gran parte dell’ artiglieria
, affer-

massero molti di que’ di Spagna, che il loro viceré poteva

con giusta cagione mancare ai Francesi della fatta promessa,

come a coloro che non avevano cominciato a passare in

ordinanza, siccom’ erano tenuti di fare, ma con l’ artiglieria

fuori dell’ordine. Alla qual cosa non consentendo il Car-

dona, parve che Fabrizio si turbasse alquanto, dicendo:

« L’altro ieri, secondo il consiglio di Pietro Navarra, potè-

* Il Guiccurdini (X , 4) non porta cbé l’ orazione di Foiz ,
assai diversa

dalla presente. Al'ooolrario rAosehni (nella sua Lettera ove descrive questo

fatto di Ravenna ) oc le reca tutte a dn«
,
quasi colle stesse parole del nostro

autore.
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» vamo assalire i nemici in cammino e airimprovvrsta con

» grandissimo vantaggio, e non volle il nostro viceré
;
ed

» ora .gli potremmo vincere al passare di qaesto fiume, e

» similmente non lo consente, anzi s’è lasciato a.promettere

» loro con nostra grandissima vergogna e danno
; ma cosi

» sia. Dio faccia che non abbiamo a pentircene.»' Le quali

parole rattristarono soprammodo l’ animo di ehi le udi, come
quelle che venivano da nomo di grandissima anlorità. Adun-

que i Francesi senz’ essere impediti passarono il fiume: per.

la qual cosa vicino ad esso . fiqme Si potevano vedere le

schiere di due cosifiatti campi, poco dispari in ciascuna cosa,

avvegnaché molti vogliano, che i Francesi avanzassero gli

altri di gran numero; il che però non é sialo, se non

alquanto ne’ cavalli. * £ la ragione, oltreché il vero é cosi,

n’é prontissima; la quale é, che il viceré di Napoli, il quale

si sa bene eh’ é gran guerriero ,
non avrebbe acceltato il

guanto della battaglia, se avesse credulo di essere mollo

ineguale al nemico in cosa alcuna : il che é da credere, ch’egli

avesse per lo addietro Inngamente esaminalo, e per diverse

vie inteso. Anzi è opinione di alcuni che, già molli sqcoli,

non combattessero insieme due eserciti più simili di questi

due, e più uguali d’ ogni cosa: perciocché l’ uno era guidalo

da un viceré di Napoli, assai giovane e d’alto valore ; l’altro

menava un viceré diMilano, giovinetto valorosissimo: nell’uno

era Legato il cardinale de’Medici per nome di papa Giulio
;

neU’altro similmente il cardinale SanseverinoLegalo in nome
dipapa Bernardino scismatico, crealo , come si sa, novamenle

inMilano;’ il quale conia medesima autorità e con la. medé-
sima cerimonia cavalcava nel campo de’Francesi, che il vero

Legalo in quello di Spagna. L’ uno e l’ altro esercito , sic-

come è detto, era quasi pari di gente; l’ uno e Tallro forniti

di nobilissimi capitani; ambedue composti di diverse nazioni;

ambedue con grandissima copia di artiglieria
;
ambedue con

a ' '

' ÀDche ijui l’AiucIini ripete le parole dd Porto: onde oe par licuro,

ch’egli vedeue ^aetts Lettere, e >e ne giovaMC.

• Vedijle note più a dietro.

* Carvajal
, che assunse il nome di Evaidino. Vedi Lettera CO , e note alla

lettera t*.
‘
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vivissìtHO desiderk) di Combattere
;
ambedde.con sicaro pré-

sidio di circonvicine città
; e tatti e due in fine con grandis-

sima speranza della vittoria. Era il giorno santissime, nel

quale il nostro Cristo, avendoci col benedetto suo sangue dal

nemico infernale ricuperati, risascitò, * quando questi due

eserciti segnati e benedetti da’ propri Legati s’accostarono

per combattere. I Francesi si confldavano assai nel furore

de’ foro uomini d’arme, eh’ erano da sedicimila e cinque-

cènto; gli Spagnuoli nell’ animosità de’ loro fanti, i quali

potevano essere dintorno quindici mila. Era il di innanzi

passato dai Francesi agli Spagnuoli uno chiamato il Ginga-

retto; soldato e uomo da guerra, il quale afifermava
,
la fan-

teria |;aascona essere in fortissimo timore della spagnuola

,

e,'venendosi «1 fatto d’armoj prometteva agli Spagnuoli infal-

Ifbil vittoria. I Guasconi sono quelia razza di Galii, che gli

antichi chiamavano Aqnitani, uomini al presente di vile

nome e di mollissima iicenza neiie vittorie. Per tanto avendo

Pietro Nàvarra fatte disporre intorno alla sua fanteria le già

descritte carrette *
(
perciocché questa stimava che fosse il

nerbo dell’esercito, e presso di lei teneva molti gran pezzi

di artiglieria], si pose a star fermo tanto, che fu troppo;

come se- a bello studio avesse volato Fasciar pigliare alia

gente d’arme spagnuola alcun sinistrò,' e poscia fosse stato

in sua libertà con la fanteria non pure di risCoterla
,
ma di

farla vincere.^ Imperciocché imaginandosi per le dette car-

rette la sua fanteria dover essere sicura dal furore della gente

d’ arme neulica; non curando di alcun’ altra forza , si pro-

metteva sicurissima villoria nondimeno prendendo la cosa

altra via, eh’ egli non aveva pensato', venne a lui di questo

suo ingegno assai minor utile che non credeva di conseguir-

ne, siccome in parte da me udirete. Venutisi adunque alia

pugna. in luogo apertissimo, si avvide Alfonso duca di Fer-
•'

. .

* Undici aprile tSIS ; e cosi il Guicciardini ed il Bemlio. Ma il Bonac-

corai pone queal» famoaa liatlagUa ai nove di aprile.

S Anche di queste la detcriaione l’Anselnii colle paròle Jel Porto. Il Guic-

ciardini dice eh’ erano trenta, e che il Navarca con 600 fanti eletti non ti era

obbligato a luogo alcuno. (X, 4.)

^ A questo consentono il Giovio (Vita di Leone X, lib.'It), il Rosai

(Storia di Ravenna, lih. Vili), il Guicciardini e rAnielnii.
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raravche la prima squadra della gente d’ arme spagnuola

era debole a comparazione di quella de’ Francesi : onde pen-

sando che dopo breve battaglia dovessero gli Spagnuoli essere

necessitati a soccorrerla, si pose in luogo si opportuno, che

dovendo essere aitata , coaveniva che questo aiuto passasse

dinanzi alla sua artiglieria, in qualità e quantità non infe-

riore a qual si voglia d’ altro signore, Ora cominciatesi a

dare d’ urto queste genti, ebbero gli Spagnuoli in pochissimo

d’ ora mestieri di aiuto : di che movendo per darglielo il

signor Fabrizio, venne a riuscire dirittamente in bocca della

rabbiosa furia dell’ artiglieria duchesca, la quale con tale

mortalità battè la gente del capitano spagnuolo, che non

tanto egli poteva farla stringere insieme, quanto essa cru-

delissimamente la teneva aperta e divorata.. Il che forse è

stato la perdila degli Spagnuoli , se si può dire che di questo

fatto. sieno stati perdenti, come ad ogni modo io credo che

sieno restali
;

perciocché da questà maledizione fu quasi

consumata tutta la gente d’arme della loro anliguardia:

laonde poco più ci volle a porre in timore il reste. Pietro

Navarra, il qpale s’ era voluto fermare troppo lontano dal-

r altra gente, veduto il disordine, si mosse con gran fatica a

ripararlo, lasciando a dietro gran parte delle carrette ch’io

dissi ; e opponendosi ai fanti guasconi, li ruppe, come aveva

predetto il Cingaretto che si farebbe facilmente. Ma venen-

dosi poi contra i lanzichinecchi e gli Svizzeri, fu, tra essi

combattuto lungbissimamente con dubbiosa fortuna: e il

simile si fece tra i fanti italiani in altra parte, combattendo

a favor de’ Francesi il signor Federico da Bozzolo,* il conte

Romeo di Poppi ed. il conte Camillo (nella quale batlaglia.il

primo restò ferito e gli altri due morti), e a favore degli

Spagnuoli Ramazoto, Vincenzo di Naldo e Melchiorre Bevi-

lacqua, con molti altri napoletani. Sennonché cedendo alla

mischia la cavalleria di Spagna, e dirizzandosi control fanti

spagnuoli gran parte di quella francese, essi, vedutisi abban-

donare dai propri cavalli, cominciarono similmente a cedere

il luogo ai Francesi; non però come uomini che fuggissero

* Gonadi h>.ftes30 che nel 1509 ifuggl alle folta dagl’ imperiali e

Lnngare. Vedi Lettera 29. _ - i ,
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roKi, ma che in ordinanza si salvassero col loro viceré, più

tosto alla fortuna che a’ nemici cedendo il campo. Il Foìx,

scontìUa la gente d’ arme spagnnola, venne dove questa fan-

teria con alcuni cavalieri se ne andava ristretta, in vista più

tosto minaccevole che turbata : ma essendo stato veduto da’

suoi insanguinato, fu fatto fermare, a conoscere s’egli fosse

ferito in alcuna parte della persona; e trovato ch’egli era

sano, e quello di che era tinto esser sangue d’altri, cambiato

il cavallo, deliberò di rompere anche la fanteria, la quale

ritiravasi in ordinanza. Di che fu veramente sconfortato

da’ suoi capitani, dicendo, che a lui poteva bastare l’aver

vinto e restar signore del campo senza tentare più addentro

la fortuna, e stancarla col volerla vincere di soverchio, c

porre in grandissime dubbio la gloriosissima sua vittoria e

la degna sua vita insieme. Ma certamente non può mai alcuno

rimoversi dal suo fato; e quasi sempre avviene, che le stelle

si oppongano alle grandi imprese
, e nella maggiore felicità

rendano spesse volte vane le più alte speranze degli uomini,

come fecero quelle di si animosissimo e mirabilissimo gio-

vane. Il quale, innalzato dalle cose tino a quest’ ora felice-

mente operate, affermava a chiunque l’udiva, che a sua

grandissima infamia sarebbe ascritto il partirsi dal campo
ordinatamente uomini ,

de’ quali non mai, senza vincerli,

sarebbe detto vincitore ; e che quella vittoria non si potrebbe

mai dagli nomini giudiziosi chiamare vittoria sua, se coloro

in ordinanza col proprio capitano si salvassero a suo malgrado.

Laonde cominciò con molto furore andare lor centra, intanto

che molli Francesi andavano qua e là combattendo. Ma visto

che i suoi lo seguivano pigramente, rivòltosi a loro, disse: « Io

» tengo che ciascuno di voi sia vero cavaliere, e perciò sia

» tenuto per obligo di cavalleria seguire me suo capitano:

» onde chi si stima degno dell’arme mi segua, acciocché cosi

» grande e cosi candida vittoria non sia bruttata dall’ ordi-

» nata partenza di questi nemici, o menomata in parte

» alcuna. » Nondimeno tali parole eran nulla a farsi seguire:

di che egli disse loro con più alta voce e con molto disde-

gno: «Se alcuno vi domanderà giammai, o soldati, dove e

» quando lasciaste entrar solo tra’ nemici il vòstro capitano,
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M e vilmente r abbandonaste, gli potrete con rossore e con

» verità rispondere : Ionia tceleralezza nel fatto d’ arme di

» Ravenna noi commettemmo, » E detto questo, si mise di volo

contro i nemici: la qual cosa fu di tale esempio, e recò tanto

ardire ne’ timidi cuori dei soldati dì Francia, che, ricoverato

Io smarrito animo, non solamente il seguirono, ma passan-

dogli innanzi combatterono a grandissima forza. Nello scon-

tro de’ quali fu si fatto contrasto e si fatto valore d’ambe )e

parti, che, non che altri, lo stesso capitano francese passato

da molte punte vi restò morto. Dìcesi che monsignor Foix,

essendo ferito dagli Spagnuoli, gridasse più Gate il nome suo,

ricordando lui essere fratello della Regina; ma io ciò non

credo, perché quantunque il timore della morte possa molto

in ognuno, pure lo contrasta assai l’ alterezza d’ un cuore

regale; anzi più tosto penso, questa essere una vanteria spa-

gnnola per dimostrare, com’ essi combattendo a niuno ab-

biano riguardo, se non alla vittoria. Nè per la morte di tanto

uomo cessò punto il combattere della fanteria e della gente

d’arme francese, la quale in gran parte s'era qui tratta;

anzi asprissimamente per gli uni e per gli altri fu combaU
luto. Nè perciò poterono mai essere in tutto vinti e disordi-

nati i fanti spagnuoli, che se ne andavano; i quali essendo

lungamente stati battuti da’ nemici, e molti di loro morti,

lasciale a dietro tutte le loro carrette, e Pietro Navarca e il

Legato ' e Fabrizio Colonna e altri grand’ uomini prigio-

nieri, * cedendo il campo ai Francesi, si ritrassero verso Ri-

mini: dove trovata da don Raimondo una galea del papa, te-

mendo non i nemici lo volessero inseguire, suso vi sali;’

e

tenendo le genti a terra, slettesi in mare poco lontano dal

lido. Dì là andò raccogliendo le reliquie dello sparso eser-

cito, comeché molti lo imputino di viltà, non essendosi trat-

tenuto in mezzo a quella cosi valorosa fanteria, che quasi

* Cardinale Giovanni de’ Medici.

’ Il Bembo nomina , oltre i suddetti, Alfonso-Ferrando D’ Aralo, mar>i

chese di Pescara
,
genero di Fabrisio Colonna, (Lib. XII.) E il Guicciardini ag-

giunge i due marchesi Della Palude e ^i Bitonto. (X, A.)
,

^ Con lui fuggi Antonio Da Leva, uomo allora di piccola condiaione, ma
che poi, esercitato per molti anni in tutti i gradi della miliaia, diventò chiaris-

simo capitano. (Guicciardini, X, 4.)
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conCroRua voglia il fece salvo. E certamente, se l’avesse falfo,

restava signore del campo, è salvava in tutto Ravenna dal

sacco crudele che indi segui. Restò uccisa in questo fatto

gran nobiltà di gente di Spagna, di Francia, d’Italia, degli

Svizzeri, della Magna, si dall’ una che dall’altra parte: di

maniera che era spettacolo miserabile il vedere per la cam-

pagna fanti morti in si diverse guise rovesciati a terra , o

con grandissimi cavalli addosso Star sepolti ne’ fossi ;
altri

avendo un piè nella staffa, e il resto della persona in terra

,

essere da’ cavalli qua e là trascinati ;
altri trapassati di lan-

cia, altri di stocco, altri dal furore dell’ artiglieria sbranali

e del tutto morii. Alcuni, vicini al morire, si udivano fare

dolorosi lamenti; i quali, venula la notte, erano si spaven-

tosi e di si grande pietà, che non è cuore alcuno tanto inu-

mano, che udendoli avesse potuto rattenere le lagrime, e non

aver bestemmiato le crudelissime voglie degli spietali domi-

natori, i quali per ingordigia di accrescere un poco i loro

vastissimi stati causano tante uccisioni, tanti incendi, tante

nefande opere. I quali nascendo, come gli altri uomini, non

pure in povertà, ma nudi, e stando da prima contenti di un

poco di latte che li nutrisca, e di alquanto panno che in sé

gli avvolga, la loro cupidità da questi piccoli principii tanto

in breve tempo si estende, che non si contentano poscia di

grandissimi regni. I Francesi dopo quest’ amarissima e dolo-

rosa vittoria, nella quale, oltre il Foix, si è morto quasi tutto

il fiore de’ loro capitani d’ ogni sorta, ‘ si ritirarono presso

Ravenna, stando con mollo disagio fra la lefizia e ’l dolore

,

il pianto e ’I piacere. E sopravvenuto l’ altro giorno, accosta-

tisi alla città, le domandarono viltuaglìa e poscia se stessa.

La quale, comechè fosse molto smarrita, facendo dapprima

un poco di resistenza, chiese un breve respillo a deliberare;

assicurata dalla fede del duca di Ferrara, che non le sarebbe

dato assalto o fatta alcuna violenza in quel termine. Si man-

darono intanto fuori le viltuaglie, acciocché i soldati yives-

I vi perirono Irone d’ Allegre, Francesco Daillon Della Grotte, e Gia-

rop'o Empier. Rimase in terra appresso Foix con venti ferite Lautrecb quasi

per morto
,

che poi condoUo a Ferrara
,

per la diligènte cura dei medici,

«alvo la vita. (Guicciardini. X, A.)
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sero : ma non porgendone a bastanza
,
fa per alcuni fanti

guasconi fatto on buco nelle mora si tosto e sì tacitamente,

che quasi alcuno non se ne avvide; e per quello comincia-

rono a entrar nella terra, sotto pretesto che volessero com-

perare alcune cose di lor bisogno. I Ravennati, che avevano

deliberato di rendersi, e che sopra la fede del duca stavano

in sicurtà (il quale con monsignor Della Palissa era entrato

in città), non si opposero'loro gran fatto; dt maniera che ve

n’ entrarono molti
, e dopo quei molti altri assai

, e dopo

quegli assai ancor vieppiù che assai; tanto che incomincia-'

rono a far rumore, e appresso il rumore a porre a sacco la

misera città. Nè per gran forza che avesse il duca, o altro

capitano che si fosse, potè vietarsi una cosiOatta crudeltà e

sceileraggine, si per essere quel canapo dì tante diverse genti

e di cosi dissimili lingue, e si per essere la più parte senza i

loro capi, come quelli eh’ erano morti nella passata batta-

glia ; laonde fu messa a sacco per forza e con miseria gran-

dissima questa famosa e antichissima città, salvo alcune

poche case de’Basponi, le quali dal duca in persona furono

a gran pena difese dall’ avidità de’ soldati
;

il che fu poco

ristoro a cosi gravissimo danno. Perciocché come città, setto

la quale battagliandosi poc’ anzi erano periti molti soldati

di Francia, e la quale era favoritrice degli Spagnuoli, furonle

usate dai Francesi assai ferocie, come in tali casi suole avve-

nire. In tal modo compievasì il fatto di Ravenna,' ove fu morto

quell’ animoso petto di monsignor Foix nell’ anno vigesimo-

secondo della Borente sua età, essendo di statura piccolo, di

pelo biondo, di graziosissima ìndole e di guardatura regale

e quasi divina; il quale in cosi pochi giorni fece tante o si

grandi cose. Leggiadrissimo del corpo e ne’ vestimenti ono-

ralo, era in lui grandissima liberalità; tanto ch’egli usava

mentre ch’era nell’ esercito di non porsi a mangiare, se

prima non fossero stati chiamati tutti gli amici alla sua mensa.

Era tutto soggetto, com’ è costume d’ ogni cuore valoroso,

alle passioni d’ amore ; non perdìo ^isa, che a quelle pospo-

nesse la gloria delle armi, o tralasciasse per quelle alcun

degno fatto. Ben si è detto, che per amore di donna egli

* Nel giorno 13 aprile, nno dopo la battaglia di Ravenna. (Bembo, XI(.)

37
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andasse nelle battaglie col' braccio nudo: ma nè a Bologna,

nè a Brescia, nè in questo fatto di Ravenna m’è noto che
combattesse aliramente che armato. Il corpo di lui è stato

con solenne ed altissima pompa portato a Milano per tradur-

nelo in Francia. In questa battaglia si stima esser morti da
dìciottomila uomini, tra l’ una e l’altra parte, ‘ uccisi de’col-

legati la maggior somma dall’ artiglieria di Ferrara : nella

quale con tanto ardore d’ animo è- stalo combattuto, che si

sono vedute intere squadre di uomini difendersi ginocchioni

con le spade, più tosto che partirsi dal luogo loro.

'
- 67 .

Al medesimo. *

Lamenti in Francia per la vittwia sanguinosa di Ravenna.

Liberazione del cardinale de’ Medici.

> ' . Da Vinegia ,... miggio 1511.

Ora di cosi fiera battaglia, quanto è stata questa di Ra-
venna da me a voi l’altrieri descritta, non possono le genti

fare silenzio, volendola alcuni equiparare, altri preporre

alle più fiere degli antichi tempi. I Francesi dopo il sacco

della città si sono falli innanzi contro Pesaro, ed hanno
senza contesa conseguito Ano a Rimini ogni terra della Ro-
magna. ’ Il viceré di Napoli sentendosi a gran timore venir

dietro .i nemici, sta di continuo sopra la già scrittavi galea,

intanto che tiene la fanteria a terra lungo la marina, e fa

racc.òrre al modo che può le smarrite sue genti, se più ve ne

ha. Nè i Francesi passarono, per quanto si crede, oltre Ri-

' Anche il Bembo concorda in <|uesta cifra
, facendo pari le perdite (XII);

ma 'Guicciardini la limita a 10,000, un terzo dei Franceai, e dne teni de’Col-

legati. (X, 5.)

^ Stampata in Padova nel gennaio da Giuaeppe lUarchiori per le

iiozzè Vianelli.

Tranne le rócche di Forli e d’ Imola. Le cittk 'furono ricevute dal

Legato ( cardinale Federico Sanaeverino) in nome del Concilio Piaano. (Guic-

ciardini, X, V.)
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mini; perciocché, dolenti della morie di (anio iòr capitano

e di molli uomini valojosissimi
,
stanno come trasognati ;

quantunque grandissima lode di governo e di animosità si

dia a monsignore Della Palissa e al grande scudiero di Fran-

cia, ch^è il signor Galeazzo Sanseverino, i quali dopo la bai'

taglia restarono al campo, c presero il reggimento dell’eser-

cito. Il qual cacciandosi innanzi ben potevano' e potrebbero

andare sicuramente tino a Doma. con questa tanta vittoria^

lo che fu sempre nell’alta mente di Foix che si facesse,

restando vincitori; ma la morto se gli interpose, onde noi fe-

ce.' Nondimeno il papa n’ ebbe timore assai
,
tantoché intesa

dal signor Ottaviano Fregoso la rottura degli Spagnuoli,

mandò a preparare le navi ad Ostia ; nè si stette se non

quando, chiarita meglio la cosa, seppe la grandissima per-

cossa ricevuta dai Francesi vìncendo. Giunta la nuova di si

dannosa ed amara vittoria,in Francia, il pianto superò di

gran lunga la letizia
; e quasi tutta la nazione s’ è- vestita a

nero per la morte di tanti nobili capitani, c fra le genti s’

è

mosso un grandissimo mormorio contro lo re, il quale cosi

crudelmente fa morire .ih Italia la nobiltà di Francia, per

sola vaghezza di dominare e di accrescere il suo gran regno.

E sentendo, che gli Svizzeri vengono in Lombardia, la

universalità dei Francesi se ne rallegra, pensando di essere

chiusi per forza dentro ai conGni delia Francia, e che al

loro re sia tolta la, Lombardia, ed ogni giurisdizione in Ita-

lia, insieme con ogni speranza di mai più riaverla. Nella

quale comecché lo avere signoria in tempo di pace credano

cosa di molto onore, di mollo utile e di molto piacere ; nondU
meno rivolgendo l’animo alla grandissima quantità de’Fran^

cesi morti da poco tempo nel suo terreno, stimano
,
questa

provincia essere loro dal cielo serbala per supplizio e per

sepoltura. Perciocché, lasciando da banda le cose antiche

state ai tempi sì dei Romani come da poi, ne’ quali inGnili

di tal nazione si sa essere morti in Italia, c cominciando

dal punto che re Carlo Ottavo ,
chiamalo dal Moro duca di

* È opinloné Tiecolu da Ouiccùinlùii (X, 5), che il re di Francia areue

permesso al Foix di acquisUrsi U reame di Napoli; il perebr sarebbe subito

dopo la vittoria con la solita celeriti corso a Roma.
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Milano, venne in Italia e passò nel regno di Napoli Gno a

qui, troveremo esserne morti tanti, massimamente nel Rea-

me ove furono sempre rotti in più fatti d’armi, e poscia

nella Lombardia, e nella Romagna, e nella nostra Marca,*

e nel Friuli (benché in questo sieno stati poco), che ripen-

sandovi, ogni' mente crudele resta vinta dalla pietà. E con

tutto ciò , battuti in -molti luoghi e sommate insieme le per-

dile, non ebbero a pezza il gran danno, la grande sparsione e

il fiero male, che ora vincendo hanno qui ricevuto a Raven-

na: talché io stimo, che le madri, i padri, le mogli e tutte

le genti di Francia si dolgano a gran ragione. Intesa da’ Vi-

niziani la rottura degli Spagnuoli, spiacque loro alla prima,

temendo, non ella facesse troppo potenti! Francesi in Italia,

contro i quali al presente si trovano avere più odio , credo

,

che contro altra nazione: ma poi risapendo meglio la cosa,

sentirono inGnita letizia dell’estremo male fattosi tra se

medesime queste due nazioni a noi si crudeli. Similmente

n’ha avuto gran diletto papa Giulio, il quale ridendo a più

Gale disse : aver egli col suo ingegno pur una volta con-

ciali, e fattisi insieme urtare ed uccidere questi barbari. In-

tanto il cardinale de’ Medici,* il quale era prigione in Bo-

logna, fu mandalo per terra alla volta di Francia con iscorla

assai piccola di arcieri; onde giunto sul Po ad un luogo chia-

mato Pieve del Cairo,* fu tolto ai Francesi in questa ma-
niera. Era in compagnia del cardinale un abate,* suo cap-

pellano, il quale venne con lui al detto luogo ov’era il

passo del' Po, e dove alquanto, sul voler passare, stettero

fermi. Egli vedendo rannata gran quantità di gente per os-

servare il prigione, e che molti favellando di lui mostravano

rincrescimento del suo infortunio, con brevi parole gli accese

ad aver pietà e misericordia di lui. E veggendosi essere vo-

lentieri udito, continuò cosi a dire : « Ahi I come é gran

* Trivigiatia.

^ Giovanni, che poi fu papa Leone, fatto prigione alla battaglia di Ita-

veona.

^ Piccolo borgo della Lomellina , alla riva sinistra del Po , ove confluisce

PAgogoa; otto miglia ad ostro da Mottara. — Guicciardini (X, A) pone <piesio

fatto a Bassignana, cinrpie miglia più occidentale di Pieve.

^ Il Giovio nomina questo abate Bongallo.
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» male, che nn (anfo nomo sia da questi oUratnonlani, a noi

» sempre nemici, cosi preso e menato via, come s’egli fosse

» un ladrone. Ben hanno perduto gl’italiani l’usato valore;

» ben è spenta la vergogna ne’ loro petti, posciachè soffrono,

» cosi pochi masnadieri (a mala pena cinquanta) menare sicu-

» ramente dinanzi agli occhi loro in tal guisa un cardinale ita-

» liano dalla' corte romana alle prigioni di Francia; uno di

» cosi nobile sangue', il quale pure con la sua piccola firma

.» potrebbe far 1*1000 chiunque lo liberasse. Nè pare credibile,

M che in tanto viaggio, quanto è da Ravenna a qui', non siasi

» ancóra trovato nn nomo ardito di recargli altro aiuto che

» di lamenti, i quali a lui nulla giovano: tanta è ora la dap-

» pocagghie d’Italia, tanta la viltà, tanta la tralignazione

» che si è fatta dalle prime valorose genti italiane a noi I

» Uomo è costui ricchissimo e cardinale, del cui metallo si

» fanno i papi. Ma senza ciò, non è costui Legato con am-
» pissìme autorità del pontefice? non è. d’altissima stirpe,

» di somma cortesia, facile nel donare, non che nel rimune-

» rare i benefici! ricevuti, di somma fede, di somma nma-
» nità? E pensate, che non solo egli, che ben è tale che

» ogni gran merito può doppiamente pagare, ma lo stesso

» pontefice, la stessa corte romana sarebbe assai obligaia a

» chi l’aiutasse a trarsi di mano a costoro; e grandissimi

» beneficii se ne potrebbe promettere senza alcun fallo. Qual

» più gloriosa opera di questa potrebbe esser fatta dagli

» nomini? quale di maggior laude ? quale di più degna me-

» moria? Nè perchè costui sia prigione, il campo della Chiesa

» e degli Spagnuoli è disfatto, nè sono spente le forze ec-

» desiastiche : ben sono morti senza numero i Francesi, e

» de’ loro capitani la maggior parte. Non sentite
,
quanti

» Svizzeri calano a’ loro danni? Non sapete, i Viniziani

» andare con grosso esercito in Lombardia per unirsi con

» gli Svizzeri, e Massjmiliano avere abbandonato lo re di

» Francia, ed essersi collegato con gli altri principi cristiani

» contro dì lui per fare vendetta delle antiche offese, talché

» questi non potrà in breve più resistere ? Laonde tra me
» vo pensando : che più s’ indugia? che più si attende a pren-

» dere tanta e si alla ventura, quanta sarebbe, liberando

27*
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» qneslo sisnore, l’obligarsi. elernamenle Ini stesso, un poii-

» tefice, una corte romana ;
c con tanta e si degna opera

» farsi degni di eterna gloria? » Erano tra que pochi che

ascoltavano queste cose, un Rinaldo Zatta di Pavia, ‘ e un

Ottaviano degl’ Isimboldi (consorto de’Malaspina), uomo di

grande ardire. A costoro pertanto lo parole dell abate en-

trarono nell’animo con tale forza, che disposerai al lutto di

tórre il prigione di mano ai soldati francesi. Ed avendone

tostamente parlalo con alcuni fedeli, e mostralo quanto di

bene potesse a loro venire, come metà dei Francesi furono

passali il fiume (conciofossechè non tulli potessero capire

facilmente sulla pialla), il tolsero agli altri, e quindi il me-

narono ad nn castello del marchese Bernardo Malaspina,

d’ onde passò insieme co’ frali dagli zoccoli ad un loro con-

vento presso la terra di Mezzano.’ Questi l’accompagnarono

nascoslissimamenle a Piacenza, ove riposò due di
; c poscia

con molla letizia se ne andò a Mantova ,
dove rimesso in

arnese gode ora sicura libertà.

OS.

Al nobilissimo messer Nordis.— Civìdal d’Austria.^

I Vinizlanisi uniscono cogli Svizzeri, e poi se ne partono bruscamente.

TroUo Orsini ucciso da Galeazzo Baglione.

Da Yinegia,... ottobre 1513.

Acciocché non v’abbiate più a dolere di me, e che per

innanzi non biasimiate la mia avarizia .di scrivervi, magni-

fico messer Nordis, intorno le cose della guerra, sappiate,

che dopo il gran fatto d’ arme di Ravenna e il miserabile

suo sacco, e la liberazione del cardinale de’Medici, fu con-

chiusa la (regna tra i Yiniziani c Massimiliano per un anno,

t Rinaldo Zailo, nel Guicciardini.

* Villaggio alla sinistra del Po, sul confine della Lombardia con Parma;

diciòtto miglia a scirocco da Paria. Il BemI>o narra diversamente questa libe-

taaione, facendo ebe il cardinale sia fuggito di Milano, ove tenevasi guardalo dai

Francesi
,
per opera di Biagio Crivelli. (Lib. Xll.;

9 Inedita.
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pagando ì primi alquanti ducati.* Ma dubitando pgiino e simil-

mente il papa e lo re di Spagna e lo re d’ Inghilterra, ì

quali son collegati contro quello di Francia , non i Francesi

rifacessero in Lombardia l’esercito ’ già pressoché consu-

mato a Ravenna, cominciarono a sollecitare la venuta degli

Svizzeri; i quali alla fine giunsero da ventimila,’ e con

piacere di Massimiliano passarono per Verona
,
gridando

ovunque, come suoi soldati, il nome di San Marco. Perve-

nuti alla campagna che va a Peschiera, e fatta la loro rasse-

gna, furono pagati dai savi della guerra messer Niccolò

Bernardo e messer Leonardo Mocenigo, usciti fuor di Vin'e-

gia per tale effetto: e quivi uniti con cinquecento lance, cin-

quemila fanti e diciotto pezzi d’artiglieria * condotti da Giam-

paolo Baglione , il quale avendo passato l’ Adige di sotto da

Verona, era venuto colà ad aspettarli, cominciarono ad

avviarsi contro i Francesi. I quali, sentita la loro venuta,

senza altrimenti prepararsi a battaglia , fecero di ritirarsi

verso Pavia, e quindi con alcuni pochi badalucchi verso i

monti; donde passarono in Francia, seguendoli gran no-

biltà di fuorusciti. Gli Svizzeri, dopo aver cacciati i Francesi

d’ Italia, posero- secondo i patti della lega in Milano Mas-

similiano Sforza, figliuolo di Lodovico il Moro, il quale per

ciò avevano menato seco dalla Magna.’ Ma essendo per

questi successi cresciuti in molla superbia, divennero a’mar-

cheschi molesti ed insopportabili; perciocché ad ogni lor

posta li trattavano a guisa di prigioni, si nelle cose e si

1

* Cinquecento libbre A* oro per dieci mesi : cosi il Bembo. '

^ MoQsìgoore Della Palissa (Qiacomo de Cbabannes) vinto. dal romore cbc

cresceva della venuta degli Svizzeri, sì mosse con 1’ esercito verso il ducato di

Milano, lasciati in Romagna sotto il Legato del Concilio ^Sanseverino) 300 lance,

800 cavalli leggieri, e 6000 fanti con otto peni grossi di artiglierìe. (Gaic>

ciardini, X, 5.)

^ Seimila più del numero dimandato, scrive Guicciardini/- Per questi

giunta i Viniaiani pagarono quindicimila ducati, oltre la somma pattuita. (Mo-

cenigo.)

* Cosi anche Bonaccorsi ; ma il Guicciardini dice quattrocento lan^e,

ottocento cavalli leggieri e seimila fanti. (1. c.) ,

8 Scortato il duca dal cardinale di Sion e dagli Svizzeri, e preceduto da

cento gentil’ uomini, Ricamati d’oro, eplrò^ solennemente in Milano il giorno

29 settembre iòl2. (Verri, Storia di Milano, cap. XXI.)
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nella vita alcnna volta ; e il cardinale di Sion, * eh’ era lor

capitano ovvero maggiore, pareva che di queste cose, risa-

pendole, facesse piccola estimazione; e il Papa similmente,

al quale fu scritto il tutto più fiate da’Viniziani. Anzi questi

mostrava, che i signori confederati non potessero agire

contro la Francia, nè i Viniziani riprendere Brescia, Ber-

gamo e Crema, tenute dai Francesi, e promesse loro ne’ patti

della lega, siccome a tali che le perderono l’anno 1509. Onde
i Viniziani si misero di buona ragione in sospetto degli Sviz-

zeri e del papa, che tramassero contro loro un qualche in-

ganno. Infatti, sia che imaginassero che il Grilli e l’Alviano,

che sono prigioni in Francia,* trattassero nuovo accordo

col Be, oppure che ciò operassero per propria malignità,

non è dubbio, che pensarono di poter tórre a’ Viniziani

l’esercito, il quale essi tenevano unito con quello degli Sviz-

zeri, come ho detto. primieramente per fare questo più

agevole, essendo i provveditori marcheschi messer Paolo

Capello e messer Cristoforo Moro partiti un di dall’eserci-

to, il quale insieme cogli Svizzeri alloggiava tra Alessan-

dria, Caslellazzo, ® Pozzolo* e Bosco, ® ed andati per cagione

di consigliare alcune cose di guerra al cardinale in Ales-

sandria (benché essi l’avessero per proprio soldato), furono

da lui con inusitato tradimento ritenuti; e da poi mandato
tostamente per lo Baglione per farne il medesimo. Egli ac-

cortissimo non volle andare, ma fatte armare tacitamente

tutte le sue genti, si separò con esse dagli Svizzeri; avendo
in quel tanto spedito Baldassare Scipione al Caslellazzo,

il quale parte con ciance, parte con animosità, trasse di là

tutta I’ artiglieria marchesca, e condussela al Baglione; tal-

ché gli Svizzeri non prima se ne avvidero, ch’essa fu salva.

Levalo Giampaolo d’onde era, e venuto con tutte le sue genti

* Vedi Letteri 6(1.

* Vedi Lettere li e 65.

* Deoominato ne’ busi tempi Gamaoium
, siede tra il Bume Bormida e

l’ Orba , cinque miglia al sud di Alessandria.

* Detto anche Posiol del Groppo
, nella divisione- di Alessandria ,

circa

otto miglia distante da Tortona.

S Patria di Pi6 V
,
posto nella fertilissima valle d’ Orba

,
sulla riva sinistra

dei fiume Bosco , sette miglia al sud-est da Alessandria.
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prima a Costeggio, * e poscia (lasciando prigioni i provveditori)

con gran fretta verso Piacenza, il cardinale Sedanense gli

mandò dietro più messi, acciocché facesse ritorno con le sné

genti, confessandosi già pentito della- detenzione dei prov-

veditori. Ma il Baglione non ne volle sapere ; ond’ egli fece

gridare e pubblicare il campo marchesco ribelle delia Chiesa.

Per la qual cosa tptti i paesani gli fecero grande impedi-

mento in questa sua ritirata, e presso Piacenza gli recarono

grave noia, massimamente nel punto ch’egli buttava il ponte

sul Po : di che gli fu forza di voltarsegli contra, e con gran

percossa ributtarli addietro, cosi che non ebbero più ardire

di molestarlo. Fatto a molta fatica il ponte alla Cava, * e

passato il gran fiume, avendo saccheggiato e abbruciato

Robecco,' venne in Bresciana, e proprio a Verola; * ove in-

tervenne, che Troilo Orsini per opera del Baglione in tal

guisa mori. Era Troilo animosissimo giovanetto, capo di cin-

quanta lance, e per l’alto suo lignaggio e pel grado che te-

neva, ancora un po’ superbello. Il perché venuto certo di

uno de’ suoi a parolecon un banderaio del Baglione, il quale

molto alteramente aveva ragionato non pure contro costui,

ma di lui stesso, egli trovandolo una volta ch’era in ordi-

nanza con la bandiera in mano, entralo fra i soldati baglio-

nescbi, gli dié'di sua mano alquante ferite. Di ciò ebbe

Giampaolo tanto e si giusto sdegno, che fattolo un giorno»

aspettare, mentre veniva sopra una chinea disarmato « da

corte, a Galeazzo Baglione con alcuni compagni il fece ncci-^

dere. Per la qual cosa é sórta gran nimistà fra Renzo da

Ceri’’ ed esso Baglione, ed altri capitani ancora; le cui

discordie sono di grandissimo sinistro a’ Viniziani , e stur-

bano le grandi imprese. Il cardinale Sedunense, non avendo

potuto ritenere il governatore, e dissipare l’esercito de’ Vini-

I Villaggio della Lomellioa , sulla via postale 'che da Alessandria conduce

a Stradella
, indi ,

passati i confini , a Piacenaa. È lontana 20 miglia al sud-est da

Mortara, 3 all’ ovest da Voghera.
^ Sulla riva sinistra del Po , tre miglia all’ ovest da Cremona.
S Luogo del cremonese, posto sulla strada da Cremona a Brescia, 8 miglia

al nord dell’ una , e 20 al sud dell’ altra.

* DlcioUo miglia al sud di Brescia.^ sulla stessa via postale di Hobecco.

* Renzo apparteneva alla famigliii degli Orsini, cugino del Pitigliano.
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ziani, per poter poscia co’ propri Svizzeri d’intelligenza

cogli altri signori^ dèlia lega venire improvvisamente conira

Padova, e trovandola disarmala prenderlaei, disse, aver ri-

tenuto i provveditori per ciò, che avevano trattalo col ve-

scovo di Lodi, che è degli Sforzeschi,.' di porlo in Milano e

cacciarne Massimiliano ; ed eziandio per riavere alcuni svali-

giamenti stali commessi dai soldati loro nelle persone d' al-

cuni Svizzeti, che se ne andavano a Roma.” I quali svali-

giamenti .essendo convenuti essi provveditori di pagare,

furono loro prestali i denari dalla fanteria svizzera; e cosi

rilasciati,, si sono ridotti al proprio esercito.

€9 .

Al medesimo. ®

Espulsione di Pietro Soderini da Firenze. Brescia si arrende

ai soldati spagnuoli, Crema al marcheschi.

. Da Vinegia,.., gennaro i5i3.

È oggimai tanto eh’ io non vi scrivo delle cose di cam-

po, che avrete credute, me essere de’ vostri prieghi scor-

dalo; perciò tanto meno dovete essermi tenuto di questa

mia. V. S. sappia, che essendo i Francesi usciti d’ Italia, e

Massimiliano Sforza stato posto dagli Svizzeri io Milano non

come duca, ma come un segno dì duca perciocché essi

fanno di lui e del ducalo quello che vogliono, don Raimoodo

dì Cardona e Prospero Colonna * con le valorose reliquie

deir esercito spagnuolo (avanzalo dal fatto d’arme di Ra-

venna) si recarono nelja Marca e in Romagna
;
ed essi con

le loro persone vennero a Mantova, ov’era il cardinale de’Me-

* Ottaviano Stona', cugino del duca , fatto torturare qualche tempo dopo

dal cardinale con quattordici tratti di corda. (Verri , cap. XXI.)
* I Viniziani avevano, coll’assenio del cardinale di Sion, svaligiate al

passo del Po le genti, che i Fiorentini avevano conceduto al re di Francia, assol-

dandole tra gli Svixxeri. (Guicciardini, XI, 1.)

* Inedita.

* 11 primo, condottiere d^e genti apagilttole, e generale ardiremo della

Lega ; il secondo, capo dell’ esercito pqtitiScio.
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dici con molli altri principi e ambasciatori; tra i quali per

nome dell’imperatore era, come principale, il Gnrgense.

'

È noto che l’ imperatore, comechè nella lega fatta contro
i Francesi non abbia voluto essere nominato, per non tro-

varsi collegato co’ Viniaiani, egli però gode sempre iP ogni

sinistro che tocchi loro. Laonde, fatta Ira i suddetti in Man-
tova dieta o consulto, che dir vogliamo, fu deliberato che a
meglio distruggere le parti de’ Francesi in Italia si ande-
rebbe a cacciar di Fiorenze Pietro Soderini, e a porvi i Me-
dici già più anni per lo addietro statine fuori. La quale im-
presa data a don Raimondo, egli l’ esegui facilmente;* e
ciò fatto, mosse con il suo esercito contro la Lombardia. *

Ginnto in Bresciana e postosi ad alloggiare poco lontano

da’ marcheschi, domandando un giorno di vedere insieme

con il Colonna il loro esercito in ordinanza, gli fu mostrato.

Ma se quel di fosse stalo segnilo il consiglio del Baglione,

sarebbero stati ritenuti don Raimondo e Prospero, il che si

poteva fare agevolmente ; indi, affrontato il loro esercito e

come nemico trattato, si sarebbono i Viniziani alleviati di

un grandissimo carico. Perciocché non si avendo bisogno in

Lombardia della loro gente, e nondimeno venendovi, mo-
strarono manifestamente esserci venuti con inganno, il quale

non poteva riuscire se non contro San Marco. Ma veduto da
essi il campo viniziano, e lodatolo per esser cresciuto d’ogni

maniera di genti , tornarono salvi alle proprie tende. I mar-

cheschi adunque, essendo molto ingrossati, si posero astrin-

gere la città di Brescia per tòrta ai Francesi, in nome
de’ quali v’era monsignor d’ Ghigni con poca gente e mal

provvisto.* Il quale, combattuto gagliardamente da loro,

fece deliberazione di rendersi: ma per metter zizania tra

* Matteo Laog di Willemberg, vescovo di Gurk.
^ Il ritorno de’ Medici , secondo il Bembo , e l' espulsione del Soderini sa-

rebbero avvenuti il di 1 settembre 1612. (Lib. XII.)

^ Ci venne sollecito, invitato dal Gurgense, dice Guicoiutlini
,
per impe-

dire che i Viniaiani non ricuperassero Brescia , o facessero maggiori progressi in

Lombardia. (XI, 1.)

* V’ erano in Brescia , a detta di Guicciardini , duemila fanti ,
cerstocin-

quanta lance , e cento uomini d’ arme. (X , 4.)
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que’ della lega fatta contro il sno re, ‘ chiamati don Rai-

mondo e Prospero, i quali, come dissi, erano poco lungi

coir esercito loro, diede ad essi la terra, salve le robe e le

persone. Il viceré accettandola in nome della lega, disse

sempre di darla ai Viniziani, come cosa a loro pertinente.

Cosi sono entrati gli Spagnuoli in Brescia, donde usci, già

più giorni, rObigni con grande salma di robe, e passò sicuro

in Francia. I Viniziani stali più di nella speranza di avere,

sccondochè fu loro promesso dagli Spagnuoli, la città, e man-
date perciò più staffette a Roma e più lettere in Spagna,

nelle quali si dolevano, che, avendo essi soli pagati gli Sviz-

zeri e cacciati i Francesi, non potessero riavere la propria

città, per la quale avevano sostenuto tanto dispendio, vedu-

tisi dalla Lega se non traditi, almeno scherniti, e temendo

peggio, si tolsero di Bresciana, e a gran giornate passando

l’Adige ad Albaredo* vennero a Vicenza: avendo lasciato

in Crema Renzo da Ceri con duemila fanti, cento uomini

d’ arme e trecento cavalli leggieri. Questa terra tolse egli

poc’anzi ai Francesi in tal guisa. Campeggiandosi Brescia

con tolte le genti della lega, fu mandalo a Crema Renzo
con molte lance, tremila fanti ed altri cavalli

;
i quali stan-

dosi intorno da essa senza altrimenti batterla, più tosto

assediandola che combattendola, Gnalmente venne alle mani
di Renzo un trattato di averla, ed ebbela veracemente,

siccome dirò. Erano a guardia della città de’ fanti italiani e

de’ cavalli francesi
;
* ed erano tra’ fanti due contestabili

principali, l’ano chiamato Benedetto Crivelli da Milano, e

l’altro Girolamo da Napoli, il quale altre volle era stato

soldato dei Viniziani. Ora vedendo il Crivelli le cose de’Fran-

cesi andare fn sinistro, e temendo che Girolamo prima di

Ini mettesse partito co’ Viniziani (perocché tra loro era gara),

* Ni qui il Fiorentino ra d’accordo col nostro anlore. Secondo lui, l’Obi-

gnì antepose il viceré ai Vinisiani per comandamento arato prima dal re, non
per odio contro ad essi

,
ma per fuggire materia di contensiooe con Cesare e col

re di Aragona. (XI
, 3.)

* Vedi note alla I,etlera 63.

’ Il Guicciardini nota mille fanti e cinquanta uomini d’ arme dei Fioren-

tini. (X
, 4.)
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feee sapere a Renzo, il quale era suo amico, eh’ egli trove-

rebbe modo di dare la città a San Marco, sempreché a lui

fosse fatto un partito ragionevole. Il che saputosi dai Yini-

ziatii,' e molleggiata pHi di questa faccenda ora per via di

lettere or d’ ambasciale , vennero a queste condizioni con il

Crivelli, eh’ essi gli darebbono ventimila ducati, cinque in

moneta e quindici in tante terre di padovana, la compagnia

di quattrocento fanti con la solila provvisione, e la nobiltà

veneziana. Per Ig qual cosa fallo andare ancor più vicino

Renzo con le genti alla città, e cominciare a tentarla con

spessi assalti, egli una mattina uccidendo con alcuni suoi

compagni consapevoli del fatto Girolamo da Napoli, il;quelè

era attento alla difesa della terra, diede a’ marcbeschi una

porta. Per la quale entrati con grandissimo furore,-' senza

nuocere ponto i terrazzani, fecero prigióni e svaligiarono i

soldati; de’ quali uccidendone alcuni, molli più tennero in

vita, parendo loro che fossero uomini da taglia o da scambio.

Al Crivelli, venuto in Vinegia, sono stati contati i dinari;

e quanto agli stabili, gli fu data la casa del Bagarotto in Pa-

dova e la possessione della Creola, che fu del conte Artuso

nobile padovano.* Cosi lasciando in Crema Renzo da Ceri

cinto, si può dire, d’ ogni intorno da’ nemici, il Baglione si

è ridotto con le altre genti a Vicenza, tenendo i cavalli leg-

gieri con lo Scipione ’ alloggiati lungo i monti veronesi da

Montorio * a Soave ;
là dove penso che abbia a starsi, fìnchè

altro accidente non lo muova, essendo già finita la tregua

con Massimiliano da pochi giorni. *

* ÀneDM l’ entrata a di. 0 settembre 15(3. (Bembo
,
Xil.)

* Oltre questi compeosi., ottenne il Crivelli per sé e famiglia il patrieiato

veneto. (Bembo, XII.) Vedi Lettera 37.

r Baldassare. ' •

* Quattro miglia all’ ovest da Verona.

* Giusta il Bembo (vedi note alla Lettera 63),, sariati compiuta a di 6

febbraio 1513; secondo il Guicciardioi
,
in decembre del 1513.

5S
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< r ..

..• >
• -70 .

•

Al mio quanto fratello onorando nnesser Giovanni MoreUo>

....
,

Vinegia. ’
‘

Ragguaglio delle malattie e della fame, che travsigUano

la città di Vicenza.
*

. •
. .

• < * \

' '
.

' '
' Da Vicenza, !:Ì6 mano 1528.

Le .vostre Jeltere mi sono più eare che quelle di alcun

altro amico, comecbè io peni alquanto a leggerle; e ve ne

sono obbligato, e resteroyvi doppiamente tenuto, messer Gio-

vanni onorando, se,continuerete scrivermi le nuove che ven-

gono a Vinegia dall’ uno e 1’ altro esercito. In cambio delie

quali vi potrei (o dipingere^ scrivendo, la miseria de’ morti

ed affamati, che si veggono qui nella città nostra, non che

nel -paese, eh’ è vie maggiore assai? Certamente qualche,

giorno i religiosi della città non ba.siano a sepellire i nobili

soli, Qhc muoiono oppressi da una certa malvagità di umori

oasicosli e quasi incogniti a’ medici, di modo, che molli se ne

son. morti col dir sempre di non sentirsi male alcuno, ed

altri facendosi a- primo tratto immobili della persona con gra-

vissimo dolor di tesla: pur tutti senza febbre apparente nelle

parli estrinseche, ma con una certa malignità che va loro

al cuore, e -vince di subito la virtù vitale e animale; talché

a molli s’ è potuto far poco, per non essere stali forti a por-

tare argomento alcuno di medicina. A tali di questi si sono

scoperte de petecchie- larghe come betti, e livide: a qual-

che altro piccole come ceci, e rossette e altorzelle e pun-

tive assai
;
simili alle ferse che sogliono venire ai fanciulli.

Degli uni e degli altri n’ è guarito akono. La vita è in sommo
timore; e v! hanno di quelli, che assaissimo temendo di se

stessi, cominciano schifar 1’ aere, fanno fùochi di legni odo-

rosi, e portano aromi di continuo in mano: altri si lavano

spesso tutta la persona, e si profumano, come se fosse tempo

* Tratta dal voi. I^LVII, pag. 108 e segg. dri Diarii mss. inediti di Ma-
rÌDo Sanato, esUlcnti nella Marciana.
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di pestilenza esfiressa. Ve ne ba eziandio, che sentendo là

dóve son loccatr un piccini dolore, fann»i lof testamenti, e

si guardano bene^al visitare infermo alcuno, senza pensare

che nessuno mai può essere molto lontano dal proprio fato.

Vedonsi poi per la città ioGniti poveri^ cogniti'e incogniti,

oUre quelli ché sono nascosti nelle case, i quali patiscono

disagio e fame, quanto non si crederebbe. A questi pensan-

do, gli uomini compassionevoli si sentono struggere il core

dalla pietà, sapfendo, che dai loro bisogni e dalla loro mode-

stia è dalla stessa vergogna della loro fortuna sono spesse

fiate condotti alla morte. Ma gli altri si veggono di continuo

correr qua e là, domandando e accattando, quando alle case,

quando per le strade
;
talché non è possibile tenerli fuori

non dirò delle,corti, ma delle ferriate, dove vengono lor

malgrado con inusitata prosunzione, e vi si tengono senza

alcun timore di minacce, tratti dalla fonie. Nè ti vale dare

a duecento la limosina, chè di subito ve ne sono rannati

allreftanti; né ti è dato passare per istrada, o fermarti in

piazza, o visitare alcuna chiesa, che tu -non abbia molti e

molti attorno che ti priegano elemòsina. Ai quali ben vedi

la fame dipinta nel volto^ gli occhi che paiqno anella" senza

gemme, i miseri corpi a cui le sole pelli informano le ossa.

E molti di essi si veggono morire non pure ne’ luoghi lor

designali, ma per le vie, per le corti, sopra le scale delle no-

stre case, nelle piazze e nelle chiese ancora; cosi che non

si può andare in alcuno di questi luoghi senza sentire uno

strano fetore, causalo dalla immondezza e tristo fiato di

questi miserabili, i quali gridando continuatamente per la

città fanno negli animi de’ pietosi nomini nascere un certo

orrore con uno scotimento di cuore grandissimo. Perciocché

nè un’ora pure cessano i gridori; onde non si ha ristoro

nemmeno la notte, il silenzi^ della quale rubato dai miseri

lamenti de’ poveri non può donare agli nomini l’ osato ripo-

so. Di che io stimo che non siavi contagione alcuna nell’ aere,

ma si bene negli aniipi, originata dalla pietà di tali cose; la

quale poi face umor venenoso ne’ corpi, e genera la morte

cosi subitamente. E benòhè certo tutti i cittadini facciano il

debito loro nelle elemosine, non si può supplire convenien-
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temente.; perciocché gran parte del paese é qai dentro, 'in-

tanto che molte ville verso le Alpi, tra per la morte e per

la partita delle persone, sono restate del tutto disabitate. Nè
vi siirebbe altro ordine a rimediare in parte a questa cala-

mità, se non che non si mangiasse tanto per chi ha da man-
giare: ma non potendo > esser questo per ingordigia degli

uomini, resta solo che Dio ci aiuti e ci salvi dalla futura pe-

stilenza. ‘ — Io non so, come mi sia venato di scrivervi que-

ste noie, che certo non ebbi, in animo al principio della mia

lettera. Pertanto state sano, e confortate il compare mes-

ser Agostino e il signor Giambattista a fare il simile; ma
non iscordate di raccomandarmi amichevolmente al signor

Girolamo Savorgnano.

P. S. Dite a messer Agostino Abbondio, che abbia a

cuore le cose mie crtn quell’ amore e sollecitudine che gli

ricerca la nostra amicizia.

^
A quella calamiti pubblica

,
alla pietà de’ cittadini

, e soprattutto allo

aelo di S. Girolamo Miani (nobile vinishno) è dovuta- 1’ istituiione delTOspiaio

della Misericordia
, ove furono raccolti i fanciulli e le fanciulle , ai quali erano

morti i genitori , e che andavano laceri per la città tapinando con universale

commiseràtioue: ospixio, che fu d’ esempio eSìcace per molle altre città, e che

dure tuttavia nello stesso borgo di Pusterla , nel quale venne fondato.
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r?.ii

Due sono ie principali edizioni di questa novella
,
nota-

biltnente diverse l'una dall'altra: la prima di Benedetto

Bendoni, messa fuori in Venezia senza data (verìsimilmente

nel 1531) col titolo: Historia novellamente ritrovata di due

nobili amatili , con la loro pietosb morte inlertiennta già nella

città di Verona nel tempo del signor Barlolommeo Della Scala

,

riprodotta fedelmente dallo stesso editore l’ anno 1535; la

seconda di Franceseo Marcolini, presa a Tare parimenti in

Venezia nel 1539 col titolo: La Giulietta di Messer Luigi

Da Porlo; edizione che , a torto o a ragione, si ritiene emen-

data da Pietro Bembo,' 'che fu amioissimó deU’autore.. Tutti;

le edizioni seguenti furono modellaté
,

quale - più e quale

meno, sopra una di quelle due; finché Girolamo Zanetti, vetie>-

ziano
,
nel 1 754 valendosi d^l’ opera di Giuseppe Gennari

,

*r % • •
.

^ Coloro
,
che Uim^no la novella del Porto riveduta del tuo aaaico Bembo

,

fondano ogni loro prove sopra queste due lettere del vene«iano, scritte l’una vivo

Laigi
,
l’altra gi^ morto

,

'ambedue però iDnanii (per quanto pare) alla pubblica-

zione delia MoveBa -— •* A K. Luigi dà Porto. Alh TQjtr9..Don rispondo .altro

,

che questo, che quando io facessi poca stima delle composizioni dt tutti gli altri

uomini, il che non fo, sempre ne farei molta delle vostre. Pero quando vi pia-

cera che siamo sopralt vostra bella Novella insieme, mi proflero dì farvi vedere

che cosi è. State sano. Di Padova, a’ 9 di giugno i524. » —. A M. Bernardino

Da Porto.... Vi prego assai assai
,
che vi piaccia mandarmi i libri del buon

M. Luigi vostro fratello, a’ quali averò quella cura, che all’ amore, ch’io ho al

suo autore portato, sì ricerca. E rcnderowegU ad ogni piacer vostro : nè essi

tuttavia in questo mezzo perderanno nelle mie mani. A V. S. mi raccomando.

State sano. Di Padova, a’ 18 di febraiol531. » ,

' '
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ne procurò una terza, la quale non è propriamente distinta

dalle sopraddette, bensì l’una e l’altra promiscuamente, se-

condo che parve meglio al critico padovano. Fu questa inse-

rita nel volume secondo del Novelliero Italiano, stampato in

Venezia da Giambattista Pasquali; onde trassero norma per

le loro edizioni |a Società Tipografica de' Glassici Italiani di -

Milano nel 1804 e 1823, Bisesti di Verona nel 1825, e Pas-

sigli Borghi di Firenze nel 1831. Alcuni riprovarono il mi-

schio del Gennari, siccome arbitrario e di nessun' autorità;
'

ma riconosciuto pure che nell’ edizione zanettiana si fece a

troppa licenza, quale fede per verità merita in modo particolare

quella dei Bendoni o quella del Marcolini, fomite anch’.esse

dopo la morte di Luigi Da Porto, il quale cessò di vivere nei

maggio. del 1529? Sarà dunque discreto seguire da vicino,

quanto più si può, 1’ una delle due prime stampe; ma non

sarà poi necessario di escludere quelle variazioni
, che ven-

gono pòrte dall’altra, e migliorano visibilmente il testo. E
cosi noi abbiamo, bensì prescelto il Marcolini, semprechè

r edizione bendoniana non ci abbia forzati ad allontanarcene

per acquisto di maggiore proprietà od eleganza.

Quanta alle lettere critkhe del professore Todeschini

,

r upa di esse che fu stampata la prima volta in Padova

nel 1830,(Tipograha del Seminario) nell’ occasione delle de-

sideratissime nozze Porto, viene ora rimessa in luce con pio-

coli mutamenti ;
l’ altra è del tutto nuova , e ne diede im-

pulso la presente edizione delle prese portesche, insieme col

diesiderio 'd(je'care pienissima luce ad un passo della Divina

Commedia smora franteso da tutti gl’interpreti: passo, sul

quale si ravvolge massimamente. questa seconda lettera.



GllLlETTA E JIOMEO.

A MADONNA LUCINA SAVORGNANA-
* /

LUIGI DA PORTO.

Poscia che io, già sono assai giorni passati, con voi par-

lando, dissi di volere' una compassionevole novella da me
già udita ed in Verona intervenuta scrivere, m’ è parulo es-

ser mio debito in queste poche carte distenderlavi, si per-

chè le mie parole appo voi non paressern vane, si anco

perchè a me, che misero sono, ragionare de’^casi de’ mi-

seri amanti, di ch’ella è piena, si appartiene; ed appresso

al vostro valore indirizzarla, acciocché possiate, leggendo-

la, più chiaramente vedere a guai rischi, a guai Irabocche-

voli passi, a guai crudelissime morti i miseri e cattivelli

amanti sieno il più delle volte da amore condotti. Ed anco

volentieri a voi la mando, acciocché dovendo per avven-
'

tura, ella essere 1’ ultimo mio lavoro in quest’ arte, in ypi lo

scrivere mio finisca; e come siete porto d’ ogni valore e

d’ogni virtù, cosi della picciola barchetta dei mio ingegno :,

ancora lo siate, la quale, carca di molti e vari desiri, da

amore sospinta per li meno profotidi pelaghi della poesia ha '

mollo tino a qui solcato: ed acciocch’ ella a voi giugnendo,

possa ad altri, che più felicemente e con migliore stella nel
' ’•

già detto mare navigano, timone e remi e vela donando,

disarmata sicuramente alle vostre rive legarsi. Prendetela

adunque, Madonna, nell’abito a lei convenevole, nel quale
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ella è, e leggetela volentieri si per Io soggetto eh’ è bellis-

simo e pieno di pietate, come, anco per lo stretto vincolo di

parentado.' e di dpice amistà, che tra la persona vostra e

chi la scrive si trovai II qual sempre con ógni riverenza vi

si raccomanda.

* Xante volte a’ è parbto nelle lettere atoriebe di Antonio Savorgnano , al

quale ne Dirono altreai indiriuate knoltisaime
, e di Girolamo di lui cugino , e di

altri di quell’ illnatre carato, che non è fnor di ragione , se alcuno brami di co*

noaeerne'la genealogia. Ecco dunque un brano dell’albero famigliare;

Fiderico
Signore di Pinaaao , Arda , Oaopo e Buja. .

Cavaliere Aurato e Cònservatore della cbieaa

d’ Udine. Aggregato al patriaiato veneto a di 3
amile 1385. Pugnalatone! 15 febraio 1389
d’ordine di Giovanni Moravo tiranno e pa.

triarca di Aquileja.—^Mar. ad Orsina d’Estc.

•
'

I

Tbutaho
Nato nel 1379, vendicò nel 1395 la morte

' patema uceidendo il patiiaKa. Perciò fii aco-

^ ^
muoicata,bandilo, e confiscato. Per le mal-

'
' vage qualità dell’ ùcòiso venne assoluto da

-, , Bonifazio IX nel 1401. Sette -anni dopo so-

stenne nel castello d’Arcis J’ assedio dell’ im-
peratore Sigismondo', Costringendolo dopo

, , . • 4 mesi ad una - tregua co’ Venetiani. .

; Mar. a Tarsia Dalla Scala.

.reme dal Tam.
1 ramo del Mante.

VìiUMO.
-‘mIj tifi"»-

àitfff'i:

Giacomo Giusto
detto Gbibellioo. ‘

Micolò

Cteato cavaliere verso il 1450.

—
Elisabetta

nur'. a

Gianfrancesoo

Trissino

Pagano
visse lun-amente

alk Curie di

Spagaa, mar. a
di Vicenaa. MaddaleDa Zocch(.

Cacciò dal Friuli gli Unghe-

resi’ CbimAativi dal ^triarea-

Luigi Tacb., e giq -àmpadroni-
.

tui di Chiusa e Manzauo. —
Mar. a GUeonà Porca.

' 1

Giacomo
capo di

' 300 lance

al servigio

de’ Veneziani.

1
Tbojaho
mar. a

Maddalena
CoUoredo.

1

Gibolamo
Per meriti

yerio la

la Signoria

veneta fu

EEMABtTTA
mar. a

Bernardino

Da Porto.

^1 '
. 1

irrorilo Fbancescq
E quel mar. a

>. delle ' Lucina

Lettere.
^
Savotgpana.

• - >

1

Luci HA
mar. a

Francesco

Savorgnano.

A costei

e indirisaata

>

‘v

creato

Senatore

a di 30 séti.

1609.

I

. Twstabo
Propose alla

Repubblica

Veneziana
nel 1497

di avvelenare

Carlo Vili
re di Francu ;

ma non fu

ascoltalo.

la Novella présente.
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Dico adunque, che siccome voi stessa vedeste, mentre

il cielo contra me in tutto ogni suo sdegno rivolto non ebbe

,

nel prinpipio della mia giovanezza al mestier dell’ armi mi
diedi

,
ed in quello molti grandi e generosi nomini seguitan-

do, nella dilettevole vostra Patria del Friuli alcon tempo mi
esercitai, per la quale secondo i casi

,
quando pubblicamente

e quando privatamente, or qua or là m’ era bisogno d’au-

re. Aveva io per continuo uso, cavalcando, di menar meco-

tra gli altri un mio arciere veronese , nomo di forse cin->

quant’anni, pratico nel mestiere e piacevolissimo, e come
quasi tutti i Veronesi sono bellissimo favellatore,- chiamato

Pellegrino. Questi, oltreché animoso ed esperto soldato fosse,

leggiadro era, e, forse più di quello che agli anni suoi si

sarià convenuto, innamorato sempre; il che al suo valore

doppio valore aggiugneva : onde egli le più belle novelle,

e con miglior ordine e grazia' si dilettava di raccontare

(massimamente quelle che d’amore parlavano) che alcuno

altro ch’io udissi giammai. Per la qnafcosa partendo io da,

Gradisca, ove in alloggiamento mi stava, e «con costui e
due altri miei, forse da amore sospinto, verso Udine ve-

nendo (la quale strada molto solinga in quel teo)po, e tutta

per la guerra arsa e distrutta era) mollo dal pensiero so-

prappreso, e lontano dagli altri venendomi, accostommlsi il

detto Pellegrino, e, come quello che i miei pensieri in-

dovinava, cosi mi disse : Volete voi sempre In trista vita

vivefe, perchè una bella crudele, altrimenti mostrando-,

poco vi ami? E benché io contro a me stésso dica, puYc,

perchè meglio si danno che non si ritengono i buoni con



:J3ft
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sigli, vi dirò, patron mio, che oltreché a voi nell’ eser-

cizio che siete Io star molto nella prigione d’ amore si

disdica, si tristi son qnasi tutti i fini ai quali egli ci con-

duce, eh’ è nn pericolo il seguitarlo. Ed in testimonianza

di ciò, quando 9 voi piaces^, potrei io una novella nefia

mia città avvenuta, che la via men solitaria e men rincre-

scevole ci farebbe, raccontarvi; nella quale sentireste, co-

me due nobili amanti a misera e pietosa morte da amore

guidati fossero. E già avendo io fallo segno di volerlo udire

volentieri, egli cosi incominciò:

Nel tempo che Bartolomeo Dalla Scala, sigpore cortese

ed.umanissimo, il freno alla mia bella patria a sua posta

e slrigneva e rallentava,' furono in lei, secondo che mio

pqdre dicea aver udito, due nobilissime famiglie, per coii-

traria fazione o per parlicolar odio nemiche, l’una i Cap-

pelletti. e 1’ altra i Montecchi nominata ; deli’ nna delle quali

si crede cedo esser questi che ora in Udine dimorano,

cioè messer Nicolò e messer Giovanni, detti Monticoli di-

Verona, per istrano caso quivi venuti ad abitare :* benché ^

< Bartolomeo fu teno papitaoo del popolo di Verona nel 1301. Innanti a

lui tennero il governo Mastino I , il quale fu eletto dal popolo nel 1262 , ed Al<

berlo I) padre di Bartolomeo succeduto al fratello nel 1277. X.a signoria di

Bartolomeo I durò 29 mesi, sino al di 7 marao 1304| passando quindi il po-

tere di mano in mano ne* propri fratelli Àlboino (1304*1311), e Cangrande 1

(1308^1329) ; ne* nipoti (figli di Alboino)
,
che furono Alberto II (1311-1352)^

e'Mastino li (1329*1351); ne'figU di Mastino, cioè Cangrande II (1352*1359),

Paolo Àlboino (Ì3ò2*1375), e Cansignorio (1352-1376); e finalmente ne’ figli

naturali di quest’ ultiqio
,
Bartolomeo li (1375-1381)

,
ed Antonio (1375-1387

,

il quale fu privato de* suoi dqmiitii da Giangaleaaao Viscooti ,
nipote e ge-

nero di Beatrice Scaligera, la quale nacque legittimamente da Mastino II. Giusta

Bonifatio, gli Scaligeri provennero da Baviera nel secolo XI, banditi dal duca

Borico Vili. E fu tra essi un Sigifredo (da cui per uso gli storici veronesi co-

minciano la genealogia del casato), chiamato dai Tedeschi Conte di SchaUnhttrg

(guicio di pastello); onde il cognome.
^ « Noù senta amaritudine tin^iottando rammento lo sventurato giorno

,

>»,nel quale il magnifico M. Cresoimheue de’MonticoU con due figli di tenera

w etk, e con U signor Federico Della Scala (di cui Crescimhene favori le trame

w cotalTo Cangrande)
,
fu nel 1324 crudelmente scacciato da Verona. Al quale,

u dopo lunga peregrinatione , da Carlo IV iraprratorr fu concesso dr abitare m
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poco aMro dì quello degli antichi seco abbiano in questo

Ijuogo recalo, fuori che la lor cortese gentilezza. E avve-

gnaché io alcune vecchie croniche leggendo abbia trovalo,

come queste due famiglie unite cacciarono Azzo da Esii

governalor della della terra, il quale poscia col favore de’

Sambonifazi vi ritornò;, nondimeno, siccome io la udii,

senza altrimenti mutarla a voi la sporrò.

Furono adunque, come io dico, in Verona sotto il già

delle signore le sopraddette famiglie, di valorosi uomini

e di ricchezze ugualmente dai cielo e dalla fortuna dolale.

Tra le quali, come il più delle volle fra le gran case si

vede avvenire, checché la cagion si fosse, crudelissima ni-

mistà regnava
;
per la qual già più uomini erano cosi del-

l’una come de|l’ altra morti, in guisa che tra per islan-

chezza e per le minacce dei signore, che con dispiacere

grandissimo le vedeva nemìetie, s’eran ritratte di più farsi

male, e senz’ altra pace col tempo in modo dimesticate,

che gran parte de’ loro nomini insieme parlavano. Essendo

cosi costoro quasi rappacificali, avvenne un carnevale che

in casa di messer Antonio Cappelletti, uomo festoso e pia-

cevolissimo, il quale primo della famiglia era, molle feste

si fecero e di giorno e di notte, ove quasi tutta la città

m Udine (1348), e fu provveduto dì onorevole mantenimento. » (Cronaca JlfS.

Udinese^) Eccone 1’ albero :

Tebaldo de* Monleccbi

morto prima del 1324 in Verona.

I

' '

CrucimlMne

bandito da Verona nel 1324.

I suoi beni erano in Valle Lagarina

verso Trento.

I

Antonio

Crescinibene

I by^-ongk

Federico Giovanni

canouico ; rfaiamato dottore in legge

in un documento
|

dei 3 nov. 1348 Andrea

il Chierico Veronese. nato net 1408.

Francesco Giovanni Piicolò Leonardo Caltcrina

rieprdati nella novella.

39
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concoriCTa. Ad una delle quali una nelle (com’'è degli

amanti coslume, che le lor donne, siccome col cuore cosi

anco col corpo, purché possano, ovunque vanno seguono)

un giovane de’ Monlecchi, una sua crude! donna seguendo,

si condusse. Era costui giovane molto, bellissimo e grande

della persona, leggiadro e accostumalo assai: perchè trat-

tasi la maschera, come ogni altro faceva, e in abito di

ninfa trovandosi, non fu quivi occhio che a rimirai'lo non

si volgesse, si per la sua bellezza che quella d’ogni più

bella donna che ivi fosse avanzala, e si per la maraviglia

che ih quella casa, massimamente la notte, fosse venuto.

Ma con più efficacia che ad aicnn altro, ad una figliuola

del detto messer Antonio venne veduto, eh’ egli sola aveva,

la quale di soprannaturale bellezza e baldanzosa e leggia-

drissima era. Costei, veduto il giovane, con tanta forza

néll’ animo la sua bellezza ricevette, che al primo incontro

de’ loro occhi, di più non essere di se stessa le parve. Stavasi

costui in riposta parte della festa con poca baldanza tutto

solo, e rade volte in ballo o in parlamento alcuno si tra-

meltea, come quegli che "da amore ivi guidato, con molto

sospetto vi stava: il che alla giovane forte dolca, percioc-

ché piacevolissimo udiva ch’egli era e grazioso. E passando

la mezza notte e il fine del festeggiare venendo, il ballo

del torchio o del cappello, che dire il vogliamo, e che

lutto di nel finir delle feste veggìamo usare, s’incominciò;

nel quale in cerchio standosi, l’uomo la donna, e la donna
r uomo a sua voglia permutando si piglia. In questa danza

da alcuna donna fu il giovane levato, e di poi a caso presso

la già innamorata fanciulla posto. Era dall’ altro canto di

lei un nobile giovane, Marcuccio Guercio nominalo, il

quale per natura cosi il luglio come il gennaio le mani
sempre freddissime aveva : perchè giunto Romeo Montec-
chi (chè cosi era il giovane chiamato) al manco lato della

donna, e come in tal ballo si usa di fare, la bella sua

mano in màao presa, disse a lui quasi di subito la giovane,

forse vaga di udirlo favellare: Benedetta sia la vostra ve-

nula qui presso me, messer Romeo. Alla quale il giovane,

che già del suo mirare accorto s’ era, maravigliato del par-
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lar di lei, disse: Come, madonna, benedetta la mia venu-

la? Ed ella rispose : Si, benedetto il vostro venire qui appo

me, perciocché voi almeno questa sinistra mano calda mi

terrete, laddove Marcuccio la destra m' agghiaccia. Costui,

preso alquanto d’ardire, segui: Se io a .voi con 1^ mia

mano la vostra riscaldo, voi co’ be’ vostri occhi il mio cuore

accendete. La donna dopo un breve sorriso, schifando d’es-

sece con lui
.
veduta o udita ragionare, ancora gli disse: Io

vi giuro. Romeo, per mia fede, che non è qui donna, la^

quale agli occhi nùéi bella. paia quanto voi. Il giovane, già

tutto di lei acceso, rispose : Quale io mi si sia, sarò alla

vostra beltade, se a q^uella non ispiacerà, sempre fedel servo.

Lasciato poco appresso il festeggiare e tornato Romeo alla

sua casa, considerata la crudeltà della primiera sua don-

na, che di molto languire poca mercede gli dava, deliberò,

quando a costei fosse in grado, quantunque de’ suoi nemici

discesa, tutto donarsi. Dall’ altro canto la giovane, poco ad

altro che a lui sola pensando, dopo mòlli sospiri tra sé

stimò, lei dover sempre felice, essere, se costui per ìsposo

avere potesse ; ma per la nimistà che tra l’ una e l’ altra

casa era, con molla paura poca speme di giungere a si lieto

grado tenea. Onde fra due pensieri di continuo vivendo, a

se stessa più volte disse: 0 sciocca me, a quale vaghezza

mi lascio ig in cosi strano labirinto guidare, ove, senza

scorta restando, uscire a mia posta non ne potrò? giacché

Romeo Monteechi non m’ ama
,
perciocché per la nimistà

che ha co’ miei, altro che la mia vergogna non può cer-

care ; e posto che per isposa egli me volesse, il padre mio

di darmegli non consentirebbe giammai. Dappoi nell’ altro

pensiero venendo, dicea: Chi sa? forse che per meglio rap-

paciGcarsi insieme queste due case, le quali già stanche e

sazie sono di farsi tra loro più guerra, mi potrebbe ancora

venir fatto d’ averlo in quella guisa ch’io lo disio. Ed in

questo fermatasi, cominciò essergli di alcuno sguardo cor-

tese. Accesi dunque i due amanti di ugual fuoéo, l’ uno

dell’ altro il bel nome e l’ elGgie nel petto scolpita portan-

do, dier principio quando in chiesa
,
quando a qualchn fine-

stra a vagheggiarsi
;

in tanto che niai bene nè l’ uno né
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r altro aveva, se non quanto si 'vedeatio. Ed egli massima-

mente si de’ vaghi costumi di lei acceso si era, che quasi

tutta la notte con grandissimo pericolo della sua vita,' se

stato vi fosse trovato, dinanzi alla casa dell’ amata donna

solo si sfava; ed ora sopra la finestra della sua camera per

forza tiratosi, ivi, senza ch’ella o altri il sapesse, ad udirla

parlare si sedea, ed ora sopra la strada giaceva. Avvenne

una notte, come amor volle, la luna più del solito rilucen-

do, che mentre Romeo era per salire sopra il detto balcone,

la giovane- (o che ciò a caso fosse, o che l’ altre sere sentilo

r avesse) ad aprire quella fenestra ne venne, e fattasi fuori

lo vide. Il quale credendo che non ella, ma qualche altro il

balcone aprisse, nell’ ombra di alcun muro fuggire volea;

onde ella conosciutolo e per nome chiamatolo, gli disse: che

fate qui a quest’ ora così solo? Ed egli, già conosciuta aven-

dola, rispose : Quello che amor vuole. E se voi ci foste col-

to, disse la donna, non potreste voi morirci di leggieri? .Ma-

donna, rispose Romeo, si bene che io qui potrei agevol-

mente morire; e ci morrò di Certo una notte, se voi non

mi aiutale. Ma perciocché io sono ancora in ogni altro luogo

cosi presso alla morte, come qiii, procaccio di morir più vi-

cino alla persona vostra ch’io possa
;
con la quale di vivere

sempre bramerei, quando al cielo ed a voi piacesse. Alle

quali parole la giovane -rispose: Da me non rimarrà mai che

voi meco onestamente non viviate ; cosi non restasse più da

voi, o dalla nimistà che tra la vostra e la mia casa io veggol

A cui il giovane disse: Voi potete credere, che più non si

possa bramar cosa, di quel ch’io voi di continuo bramo; e

jjerciò, quando a voi sola piaccia d’essere cosi mia, cora’io

d’ esser vostro desidero, io il farò volentieri
; nè temo che

alcuno mi vi tolga giammai. E dello que.slo, messo ordine

di parlarsi un’altra notte con più riposo, ciascuno dal luogo

ov’era sf diparti.

Dappoi andato il giovane più volle per parlarle
,
una

sera che molla neve cadea, all’usato luogo la ritrovò, e dis-

sele: Deh! perchè mi fate cosi languire? non vi stringe

pietà df me, che tulle le notti in cosi falli tempi, .sopra que-

sta strada vi aspetto? Al quale la donna disse : Certo si

,
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che voi mi fate pietà; ma che vorreste che io facessi, se

non pregarvi che ve ne andaste? Alla quale fu dai giovane

risposto : Che voi mi lasciaste nella camera vostra entrare,

ove potremmo più agiatamente parlar insieme. Allora la

bella donna, quasi, sdegnando, disse : Romeo, io tanto vi

amo; quanto si possa persona lecitamente amare, e più vi

concedo di quello che alla mia onestà sia conveniente
; e

questo faccio io d’amore col valor vostro vinta: ma se voi

pensaste o per lungo vagheggiarmi, o per altro modo più

oltra come innamorato dell’ amor mio godere, questo pen-

siero lasciale da parte, chè alla fine in tolto vano lo trove-

rete. E per non tenervi più ne' pericoli, ne’ quali veggo

essere la vita vostra venendo ogni notte per queste contra-

de, vi dico, che quando a voi piaccia di accettarmi per vo-

stra donna, io son pronta a darmivi tutta, e con voi in ogni

luoso che vi sia in piacere, senza alcun rispetto, venire.

Questo solo bramo io, disse il giovane : facciasi ora. Facciasi,

rispose la donna ;
ma rifacciamolo poscia nella presenza di

frale Lorenzo da San Francesco, mio confessore, se volete

che io in tutto e contenta mi vi dia. Ohi disse a lei Ro-

meo, dunque frate Lorenzo da Reggio è quello che ogni

secreto del cuor vostro sa? Si, diss’ ella
; e serbisi per mia

soddisfazione a fare ogni nostra cosa dinanzi a - lui. E
quivi posto discreto modo alle loro cose, l’ uno dall’altra si

diparti.

Era questo frale dèli’ Ordine Minore, filosofo grande, .

e sperimentatore di molle cose cosi naturali come magi-

che ; ed in tanta amistà con Romeo era, che la più stretta

forse in qne’ tempi tra due non si sarebbe trovala. Percioc-

ché volendo il frate ad un tratto e in buona opinione del

sciocco volgo essere, e di qualche suo diletto godere ,
gli

era convenuto per forza d’ alcun gentiluomo della città

fidarsi; tra’ quali egli questo Romeo, giovane tenuto animoso

e prudente, aveva eletto; ed a lui il suo cuore, che a tutti

gli altri fingendo teneva celalo, nudo scoperto aveva. Per-

chè, trovatolo. Romeo liberamente gli disse, come egli di-

siava di avere l’amala giovane per donna, e che insieme

avcano conslituito. Ini solo dover essere secrelo'testimonio

59’
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delle lor .nozze, e poscia mezzano a dover fare che il pa-

dre di lei a questo accordo consentisse. Il frate di ciò con-

tento fu, si perché a Romeo niuna cosa avrebbe senza suo

^an danno potuta negare, si anco perchè pensava, che

forse per mezzo suo sarebbe questa cosa succeduta a bene:

il che a lui di molto onore sarebbe stato presso il signore

ed ogni altro, che avesse desiderato queste due case veder

in pace. Ed essendo la quadragesima, la giovane un giorno

fingendo di volersi confessare, al monisterio di Santo Fran-

cesco andata, ed in uno di que’ confessorii che tali frati

e massimamente gli osservanti ancora usano, entrala, fece

frate Lorenzo dimandare. Il quale ivi sentendola
,

per di

dentro al convento insieme con Romeo nel medesimo con-

fessorio entrato, e serrato l’uscio (una lamiera di ferro tutta

furata, che tra la giovane ed essi era, levala via), disse a

lei : lo vi soglio sempre veder volentieri, figliuola ; ma ora

più che mai qui cara mi siete, se così è che il mìo luesser

Romeo per vostro marito vogliale. Al quale ella rispose:

Niun’ altra cosa maggiormente desidero, che di essere le-

gittimamente sua: e perciò sono io qui dinanzi al cospetto

vostro venuta, del quale molto mi fido, acciocché voi in-

sieme con Iddio a quello, che da amore astretta vengo a

fare, testimonio sialo. Allora in presenza del frate, che il

tutto in confessione diceva accettare, per parola di presente

Romeo la bella giovane sposò; e dato Ira loro ordine di

essere la seguente notte insieme, baciatisi una sola volta,

dal frate si dipartirono; il quale, rimessa nel muro la sua

grata, altre donne a confessar si rimase. Divenuti i due

amanti nella guisa che udito avete secretamenle marito e

moglie, più notti del loro amore felicemente goderono,

aspettando col tempo di trovar modo per lo quale il padre

della donna, che a’ lor disii contrario sapeano, si potesse

placare. E cosi stando, intervenne che la fortuna d’ogni

mondano diletto nimica, non so qual malvagio seme spar-

gendo, fece tra le loro case la già quasi morta nimistà

rinverdire, in modo che più giorni le cose sottosopra an-

dando, né Montecchi a Cappcllelli, nè Cappelletti a Mon-

lecchi ceder volendo, nella via del corso si attaccarono
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una- voUa insieme ; ove combatlendo Romeo, e alla sua

donna rispello avendo, di percuolere alcuno della sua casa

si- guardava. Pure alla flne essendo molli de’ suoi ferili, e

quasi lulli della strada cacciali, vinto dall’ ira, sopra Te>
baldo Cappelletli corso, che il più Gero de' suoi nemici pa-

rca, d’ un solo colpo in terra morto lo distese; e gli altri,

cbe già per la morte di costui erano come smarriti, i]|

grandissima fuga rivolse. Era ^ià stato Romeo veduto

rire Tebaldo, in modo cbe l’ omicidio celare non si poteva:

onde, data la querela d’innanzi al signore, ciascono^e’ Ca(V:

pellclti solamente sopra Romeo gridava'; perchè dalla giu-

stizia fu di Verona in perpetuo bandito.. > .ic

Or di qual core, queste cose udendo, la misera giovane

divenisse, ciascuna che bene ami, nel suo caso col. pensiero

ponendosi, il può di leggieri considerare. Ella di continuo si

forte piagnea, che niuoo la poteva racconsolare; e tanto era

più acerbo il suo dolore, quanto meno con persona alcuna

il suo male scoprire ardiva. Dall' altra parte, ai giovane lei

sola abbandonare e partirsi dalla sua patria doleva ; nè vo-

lendosene per cosa alcuna partire senza tórre da lei com-

miato, ed in casa sua andare non potendo, al frate ricorse.

Al quale ch'ella venir dovesse, per uno servo del suo pa-

dre, molto amico di Romeo, fu fatto sapere. Ed ella vi si

condusse; ed andati amendue nel confessorio, assai la loro

sciagura insieme piansero. Pure alla Gne diss’ella a lui: Che

farò io senza di voi? certo di più poter vivere non mi dà il

cuore ;
meglio sarebbe cbe io con voi, ovunque ve ne anda-

ste, mi venissi; io m’ accorcerò queste chiome, e come servo

vi verrò dietro, nè da altri meglio, o più fedelmente che da

me, potrete esser servito. —Non piaccia a Dio, anima mia

cara, che quando meco venir doveste, in altra guisa che in

luogo di mia signora vi menassi, disse a lei Romeo. Ma per-t

ciò che io sono certo, cbe le cose non possono lungamente

in questo modo stare, anzi che la pace tra’ nostri abbia a

seguire (onde ancor io la grazia del signore di leggieri im-”

pelrerei), intendo che voi senza il mio corpo per alcun

giorno vi restiate, chè l’ anima mia con voi dimora sempre:

e posto che le cose, secondo che io diviso, non succcdesse-
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ro, aUro parlilo al viver nostro si prenderà. E questo deli*

borato tra loro , abbracciatisi e baciatisi invile volte, ciascan

di loro piagnendo si diparti; la donna pregandolo assai, ebe

più vicino eh’ egli potesse le volesse stare, e non a Roma o

a Firenze,' come detto aveva, andarsene. Indi a pochi giorni

Romeo, che nel monislerio di frate Lorenzo era fino allora

slato' nascosto , si parti, ed a Mantova come morto si ridus-

se; avendo primieramente detto al servo della donna, che

ciò che dintorno al falto^di lei in casa udisse, al frate facesse

di subito intendere, ed ogni cosa operasse di quello che la

giovane gli comandava, con vera fede, se il rimanente del

guiderdone promessogli desiderava.

Parlilo da molti giorni Romeo, e la giovane sempre

lagrimosa mostrandosi (il che la sua gran bellezza^ faceva

mancare), fu più fiale dalla madre, che teneramente l’ama-

va, con lusinghevoli parole addimandala, onde questo suo

pianto derivasse, dicendole: 0 figliuola mia, da me al pari

della mìa vita amata, qual doglia da poco in qua li tormen-

ta? ond’è, che tu in breve spazio senza pianto non stai, che

sempre si lieta esser solevi? Se forse alcuna cosa brami,

fàlla a me sola palese; chè di tutto, che lecito sia, li farò

consolata. Nondimeno sempre deboli ragioni di tal pianto

dalla giovane rendete le furono. Onde pensando la madre

che in lei vivesse disio d’aver marito, il quale, per vergogna

ojvér tema tenuto' celalo, il pianto generasse, un giorno cre-

oendo la salute della figliuola cercare, e la morte procac-

ciandole, col marito disse: Messer Antonio, io veggo gii

molli giorni questa nostra fanciulla sempre piagnere in

modo, ch’ella, come voi potete vedere, quella eh’ esser so-

leva più non pare. Ed avvegnaché io molto 1* abbia della ca-

^ gione del Suo pianto esaminala, ond’egli venga, da lei per-

^ci6 ritrarre non posso
; nè da che proceda sapre’ io per me

stessa dire, se forse da voglia di maritarsi, la quale come
saggia fanciulla non osasse far palese, ciò non àvvenisse.

Onde prima che ella più si consumi, direi, che fosse buono

di darle marito : chè ad ogni modo ella diciollo anni questa

santa Eufemia forni; e le donne, come questi di mollo tra-

passino, pèrdono piuttosto che no della loro bellezza: oltre-
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chè elle non sono mereata'nzia da tenere mólto in c.a^a,

quantunque io la nostra in vcrun atto veramente non cono-

scersi mai altro che onestissima. La dote sp io che avete qià

più dt preparala ; veggiamo dunque di darle condecevole

marito. Mes.ser Antonio rispose, che saria ben fatto il mari-

tarla;' e commendò molto la figliuola, che, avendo questo

disio, volesse prima tra se flessa atHìggcrsene, che a lai o

alla madre farne richiesta: e fra pochi di cominciò qoa’MÉi*

de’ conti di Lodrone trattare le nozze. E giù quasi pcAr edit-

ohiuderle essendo, la madre credendo alla Ggliuola grandis-

simo piacer fare, le disse : Rallégrati oggimai, fìgliuola mia,

chè non guari dt tempo passerà, che tu sarai ad un gran

gentiluomo degnamente maritala, e cesserà la cagione del

,tuo pianto; la quale, avvegnaché tu non mi abbi voluto

dire, pare per grazia di Dio l’ho io compresa, e si con tuo

pa;{te- operalo, che sarai compiaciuta. Alle quali parole la

bella giovane non potè ritenere il pianto; onde la madre a

Ipi disse: Credi che io li dica bugia? non' passeranno otto

giorni, che d’ un bel donzello della casa di Lodrone tasarai

moglie. La giovane a questo parlare più forte raddoppiava

il pianto; per lo che la madre lusingandola disse: Ì)anqa0,

figliuola mia, non sarai tu contenta? Alla quale ella rispose;

Mai nOj madre, che io non ne sarò contenta. A questo sog-

giunse la madre: Che vorresti dunque? dillo a me, che ad

ogni cosa per te disposta sono. Disse allora la giovane : Mo-

rir vorrei, non altro.
' ”

In questo dire madonna Giovanna, chè tal nome aveva

la madre, la qual savia donna era, comprese la figliuola

d’ amore essere accesa
; e rispostole non so che

,
da lei si se-

parò. E la sera, venuto il marito, gli narrò ciò che la figliuola

piangendo risposto le avea. II che molto a lui spiacque; e

pensò che fosse ben fatto prima che più innanzi le nozze di

lei si trattassero, acciocché in qualche vergogna non si ca-

desse, d’intendere intorno a questo qual fosse l’opinione

sua. E fallatasi un giorno venire innanzi, le' disse: Giulietta

(chè .cosi era della giovane il nome}, io sono per nobilmente

maritarli: non ne sarai contenta, figliuola? Al quale la gio-

vane, alquanto dopo il dire di lui laciulàsi, rispose: Padre
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mio, no, che io non ne. sarò contenta. Cornei. vuoi dunque

nelle monache entrare? disse il padre. Ed ella: Messere,

non so ; e con le parole le. lacrime a un tempo mandò fuori.

Alla quale |1 padre disse: Questo so io, che non vuoi; do-

nali dunque pace., ch’1o intendo di averti in un de’ conti di

Lodrone maritata. Al quale la giovane, forte piangendo, . ri-

spose : Questo non fìa mai. AHora messer Antonio .rooHo tur-

bato sopra la persona assai la minacciò
,
se ai suo- volere ar-

disse mai più di contraddire,, ed ‘olirà questo, % la cagione

del suo pianto non facesse manifesta. E ‘non polendo da., lei

nitro che lacrime, ritrarre, oltre, modo, scontento, con ma-

donna Giovanna la lasciò
;
né dove la figliuola l’ animo aves-

se, accorgere s,i potè.

Avea la giovane al servo, che con suo padre stava (il

quale,del suo amore consapevole era, e Pietro avea nome),

ciè che la-madre le disse, lutto ridetto; ed in presenza di

lui avftva giurato, eh’ ella anzi il veleno volontariamente ber-

rebbe, che prender mai, ancor ch’ella potesse, altri che

Romeo per marito. Di che Pietro particolarmente, secondo

l’ordine, per via del frale n’ avea Romeo avvisalo, ed egli

alla Giulietta scritto, che per cosa alcuna al suo maritare

non consentisse, e meno il loro amore facesse aperto ; cbè

senza alcun dubbio fra otto o dieci giorni egli prenderebbe

modo di levarla.di casa al padre. Ma non potendo messer An-
tonio e madonna Giovanna insieme nè per lusinghe nè per

minacce dalla lóro figliuola la cagione, perchè non si vo-

lesse maritare, intendere; nè per altro sentiero trovando di

cui ella innamorala fosse, ed avendole più fiale madonna
Giovanna detto: Vedi, figliuola naia dolcissima, non pian-

gere oramai più, cbè marito a tua posta ti si darà, se quasi

uno de’ Monleccbi, volessi, il che sono certa che tu non vor-

rai, e la Giulietta mai altro che sospiri e pianto non le ris-

pondendo, in 'maggiore sospetto entrali, diliberarono di

conchiudere più tosto che si potesse le nozze che Ira lei e

il conte di Lodrone trattate avèano. Il che intendendo la

giovane, dolorosissima soprammodo ne diventò; nè sapendo

che si fare, la morte mille volte al giorqo desiderava. Pur di

far intendere il dolor suo a frate Lorenzo fra se stessa deli-
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beròrcoine a^persona, oella qoalè dopo' Romeo- più che in

ailra sperava, e che dal suo araattte aveva odilo, che molte

gran cose sapea fare; Ondò a madonna Giovanna on giorno

disse-: Madre mia, non voglio che voi maraviglia prendiaje,

se io là cagione dèi 'mio pianto non vi dico^ perciocché io

stessa non lo so; ma solaihente di continoo in me sento una

si fatta maninconia, che, non che le altre cose, ma la pro-

pria vita noiosa mi rende: nè onde ciò- in’ avvenga so tra

me pensare, non che a voi' o ai' padre mio .dirlo, se da qual-

che peccalo commesso, ch'io non mi ricordassi, questo non

mi avv.eniqse. E perchè la passala confessione nìoito mi gio-

vò, io vorrei, piacendo a voi, riconfessarmi
; acclocchè-tpae-

sta' Pasqua di maggio, ch’è vicina, potessi in rimedio dìTmiei

dolori ricevere la soave medicina dèi Sacrato Corpo del No-

stro Signore. A cui madonna Giovanna disse ch’era conten-

ta. Ed ivi a due giorni menatala in San Francesco, dinansi

a frate Lorenzo la pose ; il quale prima molto pregato aveva,

che la cagione del suo pianto nella confessione cercasse d’in-

tendere. La giovane ,' come la madre da sé allargata vide,

cosi di subito con mesta voce ai frale tutto il suo affanno

raccontò; e per l'amore e la carissima amistà, che tra Ini

e Romeo ella sapeva che'era,^ lo pregò, che in questo suo

maggior bisogno aita porgere le volesse. Alla quale il frale

disse: Che posso io farli, figliuola mia, in questo caso; tanta

nimistà tra la tua casa e quella del tuo marito essendo?

Disse a lui la mesta giovane: Padre, io so che'sapète assai

cose fare, ed a millé .goise me potete aitare, se vf piace ;

ma se altro bene face non mi Volete, concedetemi 'almeno

questo I io sento preparare le mie nozze àd un palagio -di

mio padre, il qual è fuori di questa terrà da due miglia

verso Mantova, ove menare mi debbono, acciocché io men
baldanza "di rifiubre il nuovo marito abbia, e dove non pri-

ma sarò, che colui, che sposare itti deve, giugnérà; datemi

tanto veleno che in un punto possa me da (al doglia e Ro-

meo da tanta vergogna liberare ; se no, eon maggior mio

incarico e suo dolore, un coltello' in me stessa insanguineré.

Frate Lorenzo, udendo l’animo di costei tale essere,' e. pen-

sando quanto egli neMe mani di Romeo ancor fosse, il quale



348 GIULIETTA E ROMEO,

senza dubbio netnico ^li diverretbbe, se a. questo caso non

prevedesse, alla giovane còsi disse : Vedi, Giulietta, io con-

fesso, come tu sai, la metà di questa terra, ed in buon nome

sono appo eiascgnq, nè testamento o-pace Veruna si fa

eh’ io non c’ intravvenga ; per k) che non vorrei in qualche

scandalo incorrere, o che s’ iatendesse eh’ io fossi interve-

nuto in questa cosa giammai, per. tutto l’ oro del momio.

Pure, perchè io amo le.e Romeo insieme, mi disporrò a far

cosa che mai per alcun altro non feci
;

si veramente che tu

mi prometta di .tenermene sempre celato. Al quale la gio-

vane rispose: Padre, dateini questo veleno sicuramente, chè

mai alcun altro che io noi saprà. £d egli a lei : Veleno non

ti darò io, figlinola chè. troppo g'ran peccato sarebbe che tu

cosi giovaqetta e bella morissi : ma quando li dia il cuore di

fare una cosa che- io ti dirò, io mi vanto di guidarti sicura-

mente dinanzi al tuo Romeo. Tu sai che l’arca de’ tuoi Cap-

pelletti fuori di questa chiesa nel nostro cimiterio é posta:

io li darò una polvere', la quale, bevendola, per quarantotto

ore, ovver poco piò o meno, li farà in guisa dormire, che ogni

uomo, per gran medico eh’ egli sia, non ti giudicherà mai

altro che morta. Tu sarai senza alcun dubbio, come fossi di

questa vita passala, nella delta arca seppellita; ed io, quando

tempo fia,.li verrò.a.cavgr fuori e terroUi nella mia cella,

finché al capitolo, ' che noi facciamo in Mantova, io vada

(^he fia tosto), ove. travestita nel nostro abito al tuo marito

ti menerò. Ma dimmi^non temerai tu del corpo di Tebaldo

tuo cugino,che poco.ha ch’ivi entro fu seppellito? La gio-

vane già tutta lieta disse: Padre, se per tal via pervenir io

dovessi a Romeo, senza tema ardirei di passar per lo infer-

no.. Orsù dunque, iiiss’ egli, poiché cosi sei disposta , io son

contento di aitarti : ma prima che cosa alcuna si facesse, mi

parria che di tua mano a Romeo la cosa tutta interamente

scrivessi, acciò eh’ egli , morta credendoli , in qualche strano

caso per disperazione non incorresse ; perché io so eh’ egli

soprammodo ti ama. Io ho sempre frati che vanno a Man-

tova, ov’ egli , come sai, si ritrova : fa’ eh’ io aggia la lettera

che per fidalo messo a lui manderò. E detto questo, il buon

frale (senza il mezzo de’ quali niupa gran cosa a perfetto
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fine condursi veggiaino}, la giovane nel confessorio lasciata,

alla sua cella ricorse ; e subito a IcL con un piccini vasetto di

polvere ritornò e disse: To’ questa polvere, e, quando li

parrà, nelle tre o nelle quattr’ ore di notte insieme con acqua

cruda senza tema la berrai; chè d’ intorno le sei comincerà

operare, e senza fallo il nostro disegno ci riuscirà. Ma non

li scordare perciò di mandarmi la lettera, che a Romeo dèi

scrivere; chè imporla assai. La Giulietta, presa la polvere,

alla madre tutta lieta ritornò e dissele : Veramente, madon-

na, frate Lorenzo è il miglior .confessore del mondo. Egli

m’ha si racconforlata, che la passata tristizia più non mi

ricordo. Madonna Giovanna, per l’allegrezza della figliuola

men trista divenuta, rispose: In buon’ora, figliuola mia, fa-

rai che ancora tu racconsoli lui alle volte con la nostra ele-

mosina; chè poveri frati sono. E cosi parlando, se ne ven-

nero a casa loro.

Già era dopo questa confessione fatta tutta allegra la

Giulietta, in modo che messer Antonio e madonna Giovanna

ogni sospetto, ch’ella fosse innamorata, aveano lasciato, e

credevano ch’ella per istrano e mapinconioso accidente

avesse i preteriti pianti fatti: e volentieri l’avrebbono lasciata

cosi stare per allora, senza, più dire di darle marito;, ma
tanto dentro in questo fatto erano andati, che più tornare

addietro senza incarico non si poteva. Onde volendo il conte

di Lodrone, che alcuno suo la donna vedesse, essendo ma-
donna Giovanna alquanto cagionevole della persona, fu or-

dinato, che la giovane accompagnala da due zie a quel luogo

del padre, che avemo nominato, poco fuori della città andar

dovesse; al che ella ninna resistenza fece, ed andovvi. Ivi,

credendo la Giulietta che il padre cosi all’ improvviso

r avesse fatta venire per darla di subito in mano al secondo

sposo, ed avendo seco portata la polvere che il frate le die-

de, la notte vicino alle quattr’ ore chiamata una sua fante,

che seco allevata s’era e che quasi come sorella lenea, e

fattasi dare una coppa d’ acqua fredda , dicendo che per gli

cibi della sera avanti sete sostenea, postole dentro la virtuo-

sissima polvere, tutta la si bebbe
;
e dappoi in presenza della

fante e di una sua zia, che con esso lei svegliala s’era,
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disse: Mio padre per certo contra mio volere non mi darà

marito, s’ io potrò. Le donne, che di grossa pasta erano, an-

cora che veduta l'avessero bere la polve, la quale per rin-

frescarsi ella diceva porre nell’acqua, ed avessero adite

queste parole, non perciò le intesero o sospicarono d' alcuna

cosa , e tornarono a dormire. La Giiulietta, spento il Ionie e

partila la fante, fingendo alcuna opportunità naturale, del

Ietto si levò, e tutta de’ suoi panni si rivesti; poi tornata nel

lotto, come se avesse creduto morire, cosi compose sopra

quello il corpo suo meglio ch’ella seppe, e, le mani sopra

il bel petto poste in croce, aspettava che H beveraggio ope-

rasse
; il quale poco oltre a due ore stette a renderla come

merla. Vomita la mattina, e il solo gran pezza salito essen-

do, fa la giovane nella guisa , che detto v* ho, sopra il suo

letto ritrovata : ed essendo voluta svegliare, e non si poten-

do, e già quasi tutta fredda trovandola
;
ricordandosi la zia

e la fante dell’acqua e della polvere, che la notte bevuta

avea, e delle parole da lei ragionate; e piò vedendola essersi

vestita, e da se stessa sopra il letto a quel modo racconcia,

la polvere veleno e lei morta senza alcun dubbio giudicaro-

no. Il romore tre le donne si levò grandissimo ed il pianto,

massimamente per la sua fante, la quale spesso per nome

chiamandola dicea: O madonna, questo è quello che dice-

vate: mio padre contra mia voglia non mi mariterà! voi mi

dimandaste con inganno la fredda acqua, la quale la vostra

dora morte a me trista apparecchiava. 0 misera mel di cui

prima mi dorrò? della morte, odi me stessa? Deh! perchè

sprezzaste morendo la compagnia d’una vostra serva, la

quale vivendo cosi cara mostraste d’ avere ; chè cosi com’io

sempre eon voi vtdentieri vivuta sono, cosi anco volentieri

con vot asorta sarei.O madonna, io con le mie mani l’acqua

vi portai, acciò ch’io, misera me! fossi in questa guisa da

voi abbandonala ? lo sola voi e me, il vostro padre e la ma-

dre vostra ad un tratto averò morto ? E cosi dicendo, salila

sopra il letto
, la come morta giovane stretta abbracciava.

Messer Antonio, il quale non lontano era, il romore

udito, lutto tremante nella camera della figliuola corse; e

vedutala sopra il letto stare, ed inteso ciò che la notte be-
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vaio e dello avea, quantunque morta la stimasse, pure a sua

soddisfazione prestamente per un suo medico, che molto

dotto e pratico reputava, a Verona mandò. Il quale venuto,

e veduta ed alquanto tocca la giovane, disse, lei essere già più

ore per lo bevuto veleno di questa vita passala; il che udendo

il tristo padre
,
in dirottissimo pianto entrò. La mesta novella

all’infelice madre in poco spazio di bocca in bocca pervenne:

la quale, da ogni calore abbandonata, come morta cadde. E
risentitasi, con un femminìl grido quasi fuori di senno dive-

nuta, tutta percolendosi, chiamando per nome l’amala

Ggliuola, empia di lamenti il cielo dicendo: Io ti veggo morta,

o mia figliuola, sola requie della mia vecchiezza! E come

me hai, o crudele, potuto lasciare, senza dar modo alla tua

misera madre dì udire le ultime tue parole? Almen foss’io

stata a serrare i tuoi begli occhi, e lavare il prezioso tuo

corpol 0 carissime donne, che a me presenti siete, aiuta-

temi a morire; e se in voi alcuna pietà vive, le vostre mani
(se tal officio vi si conviene), pria che il mìo dolore, mi spe-

gnano. E lo, gran Padre del cielo, poiché si tosto come

Vorrei non posso morire, con la tua saetta togli me a me
stessa odiosa. Cosi essendo da alcuna donna sollevala e sopra

il suo letto posta, e da altre con assai paroje confortata, non

restava di piangere amaramente e dolersi. Appresso tolta la

giovane dal luogo ov’ella era, ed a Verona portala, con

esequie grandi ed orrevolissime da lutti i suoi parenti ed

amici pianta, nella detta arca nel cimilerio di Santo Fran-

cesco per morta fu seppellita.

Aveva frate Lorenzo, il quale per alcune bisogne del

monisterio poco fuori della città era andato, la lettera che

la Giulietta scrisse, e che egli a Romeo doveva mandare,

data ad un frate che a Mantova andava; il quale giunto nella

città, ed essendo due o tre volle alla casa di Romeo stalo,

nè per sua gran sciagura trovatolo mai in casa, e non vo-

lendo la lettera ad altri che a lui proprio dare, ancora in

mano l’ avea; quando Pietro, credendo morta la sua madon-

na, quasi disperato, non trovando frale Lorenzo in Verona,

deliberò di portare egli stesso a Romeo cosi mala novella,

quanto la morte della sua donna pensava ch’essere gli dovesse.
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Perchè lornalo ha sera fuori della terra al luogo del suo pa-

drone, la iioUe seguente si verso Mantova camminò, che la

inattina per tempo vi giunse. E trovato Romeo, che ancora

dal frale la lettera della sua donna ricevuta non avea, pian-

gendo gli raccontò, come la Giulietta morta avea veduto

seppellire; e ciò che per lo addietro ella avea e fatto e detto,

tutto gli espose. Romeo, questo udendo, pallido e come morto

divenuto, tirala fuori la spada si volle ferire per uccidersi;

pure da Pietro ritenuto, disse: La vita mia in ogni modo più

mollo lunga essere non puolc, poscia che la min propria vita

è morta. O Giulietta mia! io solo sono stato della tua morte

cagione; perocché a levarli dal padre, com’ io ti scrissi, non

venni. Tu, per non abbandonarmi, morire volesti; ed io per

tema della morte viverò solo? questo non Ha mai. Ed a Pie-

tro rivolto, donatogli un bruno vestimento ch’indosso avea,

disse: Vattene, Pietro mio. Quindi partito, e Romeo solo ser-

ratosi, ogni altra cosa men trista che la vita parendogli,

quello che di so stesso fare dovesse, molto pensò. Ed alla

fine come contadino vestitosi, od una guastadella d’ acqua di

serpe, che di buon tempo in una sua cassa per qualche suo

bisogno serbato avea, tolta e nella manica mcssalasi, a venir

verso Verona si pose; tra sé pensando e desiderando, ovver

per mano della giustizia, se trovato fosse, rimaner della vita

privalo, ovvero nell’arca, ta quale ben sapea dov’era, con

la sua donna rinchiudersi ed ivi morire. A questo ultimo

pensiero si gli fu la fortuna favorevole, che la sera del di

seguente, in che la donna era stata seppellita, in Verona

senza essere da persona conosciuto entrò; etl aspettata la

notte, e già sentendo ogni parte di silenzio piena, verso il

luogo de’ frali minori, ove l’arca era, si ridusse. Era questa

chiesa nella Cittadella, óve questi frali in quel tempo stava-

no;' e avvegnaché dappoi, non so come lasciandola, venis-

* «Del 1330 , essendo Raineri Zeno Podestà di Verona, fu eretta dalla

M citili la chiesa di aSao Francesco nella Cittadella , e ne fu registrata la memoria

M in una lapida sopra la porta del convento con questa iscritione:

Anno. Domiui. M. C. C. XXX. Dominiis Ranerius

Zeno. Folestas. Verone. Pro. Communi. Verone

Fecit. (ieri. Hanc. Éeelesiam. Beali. Francisci.

w vi furono posti frati Minori Conventuali, i quali vi sleltero 6no alPanno 1261,

- L, jOOgl^^
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sero a stare nel borgo di Santo Zeno, nel luogo che ora Santo

Bernardino éi noma, pure fu ella dal proprio Santo Francesco

già abitata;' presso le mura dèlia quale, dal canto di fuori,

erano appoggiali allora certi avelli di pieira, come in molti

luoghi fuori delle chiese reggiamo: uno de’ quali antica se-

poltura di tutti i Cappélletti era, è nel quale la bella giovane

si stava. A questo accostatosi Romeo (che forse verso le quat-

ti’ ore poteva essere), e come uomo di gran nerbo, ch’egli

era, per forza il coperchio levatogli, e con certi legni, che

seco portati aveva, in modo puntellate avendolo, che conira

sua voglia chiuder non si potea, dentro vi entrò e lò rin-

chiuse. Avea seco lo sventurato giovane recato un lume orbo

per poter la sua donna alquanto vedere; il quale, rinchiuso

nell’arca, di subito tirò fuori ed aperse, ed ivi la sua bella

Giulietta, tra ossa e stracci di molli morti, come morta vide

giacere. Onde immantinente, forte piangendo, cosi cominciò:

Occhi, che agli occhi miei foste, mentre che piacque al cielo,

chiare luci; o bocca, da me mille volte si dolcemente bacia-

la; o bel petto, che il mio cuore in tanta letizia albergasti;

ove io ora ciechi, muti e freddi vi ritrovo? Come senza di

voi veggo, parlo, o vivo? o misera mia donna, ove sei da

amore condotta? il quale vuole, che poco spazio due tristi

amanti spegna ed alberghi! Oimè! questo non mi promise

la speranza e quel disio, che del tuo amore primieramente

m’accesero. O sventurata mia vita, a che più ti reggi? E,

cosi dicendo, gli occhi, la bocca e il petto le baciava, ognora

in maggior pianto abbondando, nel qual diceva: O sasso, che

n in cut ottennero il monistero di San Fermo Maggiore; e nell’anno 1275 ce-

m dettero questo di San Francesco ai frati e suore di Santa Maria dì Gavio, e

M cosi restò eretto in San Francesco un nuovo convento di reli|^iosi dell* ordine

M di San Marco di Mantova. " (Biancolini , CArere di Verona III, p. 107.)

Nota, lettore
,
questa discrepanza fra lo storico e il favolatore.

< Nell* edizione Marcolini , io luogo^ del brano racchioso fra Er*a quésta

chiesa t le parole già. abitata, si legge meno perfettamente a parer mio: Non
avevano ancora questi/rati conventuali il luogo di San Francesco di Verona, nè

gli osservanti, da essi dividendosi, avevano quello di San Bernardino fonda-

to i ma in una chiesetta dal nome di San Francesco intitolata (nella quale egli

già stette, e nella cittadella ancor si vede) la stia vera regola, a* nostri tempi

dal loro licenzioso vivere guasta, perfettamente osservando, insieme dimora-

vano.

Dig::;.™: CoogU
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sopra mi stai, perchè addosso di me cadendo non fai vie più

breve la mia vita? Ma perciò che Iji morte io libertà di

ognuno esser si vede, vilissima cosa per certo è desiderarla,

e non prenderlasi. E cosi rampolla, che con l’acqua vele-

nosissima nella manica aveva» tirata fuori, parlando segui:

Io non so qual destino sopra 1 miei nemici, e da me mprtì,

nei loro sepolcro a morire mi conduca; ma poscia .che, p
anima mia, presso alla donna nostra cosi giova il morire,

ora moriamo. E postasi a bocca la cruda acqua, nel suo ven-

tre tutta la ricevette. Dappoi presa l’ amata gipvane nelle

braccia, furté stringendola, cosi dicea: 0 bel corpo, ultimo

termine di ogni mio disio, se alcun sentimento dopo il partir

dell’anima Uè restato, o se ella il mio crudo morire vede,

prego, che non le dispiaccia, che non avendo io teco potuto

Ijplo e p.ales,e .vivere, atmen secreto e mesto io muoia. E,
mpllp stretta tenendola', la morte a.spettava.

(jià era giunta l’ora, che il calor della giovane la fredda

e potente virtù della polvere dovesse avere estinta, ed ella

svegliarsi. Perchè, stretta e dimenata da Romeo nelle sue

braccia, si destò; e risentita, dopo un gran sospiro, disse:

Oimè, ove son io? chi mi stringe? mìsera me, chi mi bacia?

E, credendo che questi frale Lorenzo fosse, gridò: A questo

modo, frale, serbate la fede a Romeo? a questo modo a lui

ipi condqc^le sippra? JRoineo, la donna viva sentendo, forte

srpgarqvigliò, e forse ^i ^igma|ion ricordandosi disse: Non
ro.i conoscete, o dolce donna mìa? non vedete, che io il tristo

sposo vostro sono, per morire appo voi da Mantova qui solo

c secreto venuto? La Giulietta nel monimenlo vedendosi, ed

in braccio ad uno che diceva essere Romeo sentendosi, quasi

fuori di se stessa era, e da sé alquanto sospintolo, e nel viso

guatatolo, e subito t;ieonosciuto, abbracciandolo mille baci

gli donò, e disse,:,Qual scjocchezzp vi fece qua entro, e con

tanto pericolo entrare? Non vi bastava egli per le mie lettere

avere inteso, com’io con lo aiuto di frate Lorenzo Ungere

morta nai dovea, e che di breve sarei stato cpp vpi? Allora

^il tristo giovane, accorto del suo gran fallo, incominciò: O

^ miserissima mia sortei o sfortunato Romeo! o vie più di lutti

gli altri amanti dolorosissimo! Io di ciò vostre lettere non
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ebbi giammai. E qui le raccohlò, come Pietro la sua non
vera morte per vera gli disse; onde, credendola morta, aveva,

per farle morendo compagnia, ivi presso leìUoll^’U .veleno,

il quale, come acutissimo, senlia che per tutte le membra la

morte gli cominciava mandare. La svenlurala fanciulla, que-
sto udendo, si dal dolore vinta restò, che allro, che le belle

sue chiome e lo innocente petto battersi e slrappai;8Ì, fare

non sapea; ed a Romeo, che già resupino caduto era, bacian-

dolo spesso, un mare delle sue lagrime spargeva sopra. Ed
essendo più pallida che la cenere divenuta, tuUa tremante

disse: Dunque nella mia presenza e per mia cagione dovete,

signor mio, morire? ed il Cielo patirà, che dopo voi, benché
poco, io viva? Misera me! almeno a voi la mia vita potessi

io donare, e sola morire! Alla quale il giovane con voce lan-

guida rispose: Se la mia fede e il mìo amore mai cari vi fu-

rono, viva mìa speme, per quelli vi prego, che dopo poe non
vi spiaccia la vita, se non per altra ragione, almeno per po-

ter pensare a colui, che della vostra bellezza tutto ardente

dinanzi ai begli occhi vostri si muore. A questo rispose la

donna: Se voi per la mia Anta morte morite, e che non debbo

io per la vostra non fìnta fare? Dogliorai solo, che io qui ora

dinanzi a voi non abbia il modo di morire; cd a me stessa,

perciocché tanto vivo, odio porlo. Ma io spero bene, che

non passerà molto, clie si come sono stala cagione, cosi sarò

della vostra morte compagna: e con gran fatica queste parole

fìnile, tramortita cadde. Appresso risentitasi, andava mise-

ramente colla bella bocca gli estremi spiriti del caro amante
raccogliendo, il quale verso al suo fìne a gran passo cam-

minava.

In questo tempo frate Lorenzo, inteso come e quando

la giovane la polvere bevuta avesse, e che per morta era

stata seppellita, e sapendo il termine esser giunto nel quale

la detta polvere la sua virtù finiva, preso un suo fìdato com-

pagno, fqrse un’ora innanzi giorno all’arca ne venne. Alla

quale giungendo, ed ella piagnere e dolersi udendo; per lo

fesso del coperchio mirando ed un lume dentro vedendovi

,

maravigliatosi forte, pensò che la giovane a qualche guisa ..

la lucerna con essoìei ivi entro portata avesse, e che sve-
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gliata, per tema di alcun morto, o forse di non istar sempre

in quel luogo rinchiusa, si rimaricasse c piangesse in quel

modo. E coll’aila del compagno preslainenle aperta la sepol-

tura, vide Giulietta, la quale tutta scapigliata e dolente s’era

in sedere levata , e il quasi morto amante net suo grembo

recato s’ avea. Alla quale egli disse : Dunque temevi, figliuola

mia , che io qui dentro li lasciassi morire? Ed ella il frate

udendo e le lagrime raddoppiando, rispose: Anzi temo io,

che voi con la mia vita me ne caviate. Deh! per la pietà di

Dio rinserrate il sepolcro , ed andatevene in guisa che io

qui muoia; ovvero porgetemi un coltello, eh’ io nel mio pètlo

ferendo di doglia mi tragga. 0 padre mio I o padre mio I

ben mandaste la lettera I ben sarò io maritata ! ben mi

guiderete a Romeo ! Vedetelo qui nel mio grembo già

mortQ. E, rMcontandogli tutto il fatto, a lui lo mostrò.

Frate Eorénzo, queste cose sentendo, come insensato si

stava; e mirando il giovane, il quale per passare all’altra

vita era, forte piangendo cosi disse: O Romeo ! quale scia-

gura mi li toglie? parlami alquanto; drizza a me un poco

gli occhi tuoi. 0 Romeo ! vedi la tua carissima Giulietta,

che ti prega che la mirii perché non rispondi, almeno a

lei, nel cui grembo ti giaci ? Romeo al caro nome della

sua donna, alzò alq^uanlo i languidi occhi dalla vicina morte

gravati, e, vedutala, li rinchiuse; e poco dappoi tutto tor-

cendosi, fatto un breve sospiro, si mori.

Biorio nella guisa che divisalo vi ho, il misero amante,

dopo molto pianto, già avvicinandosi il giorno, disse il

frale alla giovane: E tu. Giulietta, che farai? La quale tosta-

mente rispose: Morrommi qui entro. Come? figlia mia,

diss’egli, non dire questo. Esci fuori, chè quantunque

io. non sappia che farmi di te, pur non ti mancherà il rac-

chiuderti in qualche santo monistero, ed ivi pregar sempre

Dio per le e per lo morto tuo sposo, se bisogno ne ha. Al

quale disse la donna : Padre, altro non vi domando che questa

grazia, la quale per lo amore che voi alla felice memoria di

costui portaste (e mostrògli Romeo] mi farete volentieri; e

questo, fia, di non far mai palese la nostra morte, acciò che

li nostri corpi possano insieme sempre in questo sepolcro

Digitized by
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slare; e se per caso iì morir nostro si risapesse, per lo già

detto amore vi prego, che i nostri miseri padri in nome di

ambo noi vogliale pregare, che quelli, i quali amore in uno

stesso fuoco arse e ad una stessa morte condusse, non sia loro

grave in uno stesso sepolcro lasciare. E voltatasi al gia-

cente corpo di Romeo, il cui capo sopra un origliere, che

con lei nell’ arca era stato lasciato; posto aveva
,

gli occhi

meglio rinchiusi avendogli,' e di lacrime il freddo volto

bagnandogli, disse: Che debbo io senza le in vita più fare,

signor mìo? e che altro mi rèsta verso' te, se non con la

mia morte seguirti? niente altro ah certo, acciocché da te,

dal qual solo la morte mi polca separare, la stessa morte

separare non mi possa. E dello questo, la sua grande scia-

gura nell’animo recatasi, e la perdila del caro amante ri-

cordandosi, deliberando di più non vivere,, raccolto a sé il

fiato e per buono spazio tenutolo, e poscia con un gran

grido fuori mandandolo, sopra il morto corpo morta ri-

cadde.

Frale Lorenzo, dappoi che la giovane morta conobbe

,

per molta pietà tutto stordito non sapeva egli stesso che farsi,

ed insieme col compagno, dal dolore fino nel cuore passato,

sopra i morti amanti piangea. Quand’ecco la famiglia del

Potestà che dietro alcun ladro correva, vi sopraggiunse; e

trovatigli piangere sopra questo avello, nel quale una lucerna

vedevano, quasi tulli là corsono, e tolti fra lor i due frali,

dissero: Che fate qui, domini, a quest’ora? Pareste forse

qualche malia sopra questo sepolcro ? Frale Lorenzo, veduti

gli ollìciali ed uditigli, avvia voluto essere stato morto. Pur

disse loro : Nessuno di voi misi accosti, perciocché io vostro

uomo non sono ; e se alcuna cosa volete , chiedetela di lon-

tano. Allora disse il capo: Noi vogliamo sapere, perchè cosi

la sepoltura, de’ Cappelletti aperta abbiate
,
ove pur l’ altro

ieri si seppellì una giovane loro
; e se non eh’ io conosco

voi, frale Lorenzo, uomo di buona condizione, io direi che

a spogliare i morti foste qui venuti. 1 frati, spenlo il lume,

risposero: Quel che noi facciamo noi saprai, chè a le di

saperlo non. appartiene. Rispose colui: Vero è; ma dirollo

al signore. Al quale frale Lorenzo, per disperazione fallo
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3!18 GIULIETTA E ROMEO,

gicuro, soggianse : Di’ a (qa posta. E, serrala la sepoltura,

col compagno entrò nella chiesa.

Il giorno quasi chiaro si mostrava, quando i frati dalla

sbirraglia si sbrigarono: onde di loro fu chi subito ad alcuno

de’ Cappelletti la novella di questi fritti rapportò. * I quali,

sapendo fora’ anco frale Lorenzo amico di Romeo, furono

prestamente dinanzi al signore, pregandolo che per forza di

tormento (se altrimenti non si poteva) volesse dai frate sapere

quello^ che nella loro sepoltura a quell'ora cercava.il signore,

poste le guardie che il frate partire non si potesse, mandò
per lui; al quale, venutogli innanzi, disse: Che cercavate,

domine, sta mane nelta sepoltura de' Cappelletti ? Diteloci;

chè noi io ogni guisa lo vogliamo sapere. Al quale rispose

il frate : Signor mio, io il dirò a vostra signoria molto vo-

lentieri. lo confessai già vivendo la Ggliuola di messer Anto-

nio Cappelletti, che l'altro giorno cosi stranamente mori;

e perciocché mollo come figliuola di spirilo l’amai, non
alle sue esequie essendomi potuto ritrovare, era andato a

dirle sopra certe sorte di orazioni, le quali, nova volte sopra

il corpo morto delle, liberano 1’ anima dalle pene del pur-

gatorio ; e perciò che pochi le sanno ,
o queste cose inten-

dono, dicono gU sciocchi che io per ispogliar morti era ivi

andato. Non so se io sia qualche masnadiere da far queste

cose^ a me basta questa poca di cappa e questo cordone, nè

darei di quanto tesoro hanno i vivi un niente, non che de’

panni di due morti; e male fanno chi mi biasmano in questa

guisa.

Il signore avria per poco questo credulo , se non che

molli frali (i quali male gli voleano) intendendo come frate

Lorenzo era stato trovalo sopra quella sepoltura ,. la vollero

aprire
; ed apertala, * ed il corpo del morto amante dentro

* Dalle parole : Quand* ecco lafamiglia del Podestà 600 a questo punto ,

niente altro si legge nelPedmone cnarcolÌDÌaoi
»
che il seguente breve periodo:

Quand* ecco ftirono da alcuni vicini, che per tempo levati s' erano, sopra que^

st* arca veduti col lume e conosciuti j onde alcuno di (oro immantinente questo

fatto a* Cappelletti rapportò. *

^ Anche qui c’è notabile differenza fra il testo Bendohi ed il Marcolìni.

Tutto il brano
,
che il primo racchiude fra le parole r ÀI quale rispose il fratei

signor mio ec., sino ed apertala, viene compendiato nel secondo cosi: Ma men-

'
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trovatovi, di subito con grandissimo romore al signore, che

ancora col frale parlava, fecero dire come nella sepoltura

de’ Cappelletti, sopra la quale il frate la notte era stato colto,

giaceva morto Romeo Montecchi. Questo parve a ciascuno

quasi impossibile e somma maraviglia a tutti apportò. Il che

udendo frate Lorenzo, e conoscendo non poter più nascon-

dere quello che desiderava di celare
,
ginocchione dipanzi al

signore postosi, disse : Perdonatemi ,
signor mio, se a voi

la bugia di quel che mi richiedeste, io dissi ; chè ciò non

feci per malizia nè per guadagno alcuno , ma per servare la

promessa fede a due miseri amanti da me data. E cosi tutta

la passata istoria fu astretto, presenti molti, a raccontare.

Bartolomeo Dalla Scala
,
questo udendo, da gran pietà

quasi mosso a piangere, volle i morti corpi egli stesso ve-

dere, e con grandissima quantità di popolo al sepolcro se

n'andò; e trattono i due amanti, nella chiesa di Santo Fran-

cesco sopra due tappeti li fece porre. In questo tempo i padri

loro nella detta chiesa vennero, e sopra i morti figliuoli pian-

gendo, da doppia pietà vinti (avvegnaché nimici fossero)

s' abbracciarono in modo che la lunga nimistà tra essi e ira

le loro case stala, e che nè prieghi d’amici, nè minacce del

signore, nè danni ricevuti, nè tempo aveva potuto estin-

guere, per la misera e pietosa morte di questi «manti ebbe

fine. Ed ordinato un bel monimenlo, sopra il quale la cagione

della lor morte scolpila fosse , i due amanti con pompa gran-

dissima e solenne dal signore, da’ lor parenti e da tutta la

città pianti ed accompagnali, seppelliti furono.

Tal misero fine ebbe l’amore di Romeo e di Giulietta,

come udito avete, e come a me Pellegrino da Verona rac-

contò.

trechì il frate con alcune ette favole cercava di 'scusarsi col signore e di

nascondergli la verità, gli altri del convento, che la novella intesa avevano,

vollero la sepoltura aprire e mirarvi dentro, per veder di sapere qiuUo che i

diufrati la passala notte sopra vifacevano. Ed apertala, ec.
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AL NOBILE JAGOPO MILAN.

M’ è assai piaciuto l’ intendere, che lo stabilito matri-

monio delta nipote vostra contessa Lucrezia Porto Barbaran

col conte Giuseppe Porto, v’abbia posto nella delermina^-

zione di darci scrìtta da voi la Vita di Luigi Da Porto, che

tanto illustrò la schiatta, da cui scendono que’duc pregevo-

lissimi g.iovinetti. Che se quelle nozze non mi fossero HeLis-

sime per altri conti, io ne sarei gioioso solo per ciò che vi

muovono a prender la penna, e a darci qualche nuovo sag-

gio di quel vostro bellissimo stile, tutto fatto su’ migliori,

dei quale ci siete tanto avaro. Propriamente mi conforta il

vedere, giacché tanto vi vuole per risolvervi a mettere alla

luce alcuna cosa, che non vi manchi buon numero d’altri

nipoti, i quali, con farsene di mano in mano altri parentadi,

vi porgeranno non infrequente occasione di dar fuori qual-

che vostra scrittura, per la quale io cbnGdo che saprete e

vorrete scegliere qualche altro nobile e gradevole argomento.

Intanto io v’accerto, che il soggetto di che avete preso a

favellare questa volta, è tale da piacere non meno alla pa-

tria, anzi agli studiosi delle italiane lettere, che alle fami-

glie degli sposi. Or è quasi un secolo, che Michel Angelo

Zorzi diede fuori con una ristampa delle operette del Porto

una Vita di lui, stesa da un gentiluomo della stessa famiglia;

ma chiunque conosca voi, e sappia oltracciò quali scritti

non veduti da quel conte Girolamo vi capitassero alle mani,

non può dubitare, che la Vita che di presente aspettiamo,

come per la copia delle notizie, cosi pel lume della crìtica

e per l’eleganza dello stile, vantaggeràdi gran lunga quella

che già possediamo.
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Io slimo che questa vostra operetta si distenderà in

•nlquanle parole sulla novella di Giulietta e Romeo, colla

quale il nostro Luigi fu il primo a spargere la fama di un

avvenimento, che replicato' poscia da tante penne nostrali

e straniere, in prose ed in versi, fece, si può dire, assai di

rumore nel mondo. Voi avrete innanzi tutto a porre fuori

d’ogni dubbio il vanto d’originalità, che in questa faccenda

al solo nostro Luigi s’aspetta; poi a darci conto delle prime

edizioni della sua novella, e delle notabili varietà che fra

quelle si rinvengono; e quindi a favellare della celebrità a

ch’ella salse, per cui lutlé le arti belle concorsero a fare a

lei Iribulo de’ loro più splendidi ornamenti. Ma, e non avete

voi divisato di 'ragionarci intorno al fondamento storico di

quella novella, ricercando s’ella debba riguardarsi come un

fatto, alóaeno quanto alla sostanza, realmente accaduto, o

piuttosto come il parlo di una immagiposé fantasia? Ho udito,

che non vi vada troppo a’ versi di entrare nel -prunaio di

questa ricerca, parendo a voi, che la cosa dopo molto pen-

sarci rimanga cosi dubbia, che non possa gradire a’ leggi-

tori di perdervi il loro tempo. Uicovi in verità, che questa

vostra ritetiutezza mi senabra tale da inspirare assai concetto

della prudenza e maturità de’giudizi vostri. Tultavolta, come

sono tanto varie le fogge di pensare e le maniere di vedere

degli uomini, io, che pur mi professo di non balestrare sen-

tenze a capriccio, 'non saprei essere in questo fatto cosi

guardingo ed irresoluto come voi. Veggo contro l’opinione

mia non solo una fama popolare, ma eziandio le scritture di

qualche bell’ ingegno ; eppure e’ sono ormai parecchi anni

eh’ io mi SODO fìtto in capo, che la novella di Giulietta e

Romeo non debba essere che una favola. Più volte ebbi pen-

siero di scriverne alcuna cosa, ma vói sapete bene di quanto

poco tempo io sia stato libero dispositore. Ora però il sen-

tire che voi scriviate di Luigi Da Porto, e che non siate ben

risòluto sul conto che debba farsi della novella di lui riguardo

alla storia, m’ è sialo gagliardo sprone a tornar di nuovo

colla mente sulla già pensala materia, m’ ha fatto recare ad

esame la lettera critica colla quale l’erudito ed acuto Fi-

lippo Scolari sostiene la verità di quel racconto, e m’ba
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(Iclerminald a pigliar la penna per iscrìverne il mio senli-

menlQ a voi.

Il fatto di fiiulietta e Romeo^ che si dice appartenere

all’ anno 1303, non fu divulgato da prima nel mondo, che

per opera dì tre novellatori del cinquecento. 11 più vecchio

fra questi è il nostro Luigi da Porto, il quale morì nel 1529,

e la cui Novella impressa la prima volta in Venezia dal Ben-

doni senza nota di tempo, vi fu dal medesimo stampatore

data in luce la seconda volta nel 1535. Viene dietro al Porlo

per ordine di tempi quella Clìzia dama verone.se (Gherardo

Boldiero), che recò in ottave rime la novella, e ne fe dono

al pubblico medianle le stampe del Giolito in Venezia

nel 1553. Rimane ultimo, avuto riguardo alla data delle edi-

zioni, il più copioso ed il più rinomalo fra tulli ì novellatori

del secolo sestodecimo, Matteo Randello, il quale indirizzò il

racconto del fatto dì cui parliamo al più celebre fra’ Vero-

nesi del suo secolo, Girolamo Fracastoro, e lo inserì nella

seconda parte delle sue novelle stampale in Lucca nel 1554.

Dall’ autorità di si fatti scrittori, nè il signore Scolari,

nè niun altri per certo vorrà acquistar fede storica all’evento

da loro narrato; a me pare anzi, che la mamera in che si

pubblicò la notizia e sì sparse la fama degli amori infelici

dì Giulietta e Romeo, sia per sé un motivo valevole ad inge-

nerare gravissima diffìdeuza sulla loro realtà. E già il mede-

simo Luigi da Porto,, al cui fonte nè voi nè io dubiteremo

che e la signora Clizia e monsignore Matteo non attinges-

sero la sostanza della loro narrazione, volle servire in qual-

che modo alla verità, lasciando nel proemio della sua novella

un cenno sulla poca concordanza dell’ avvenimento eh’ egli

sponeva coi verìdici annali di Verona, cenno ch’io avrj^ a

mentovare di nuovo più sotto. Ma, e su che dunque sì fon-

dano coloro che reputano vera la misera Gne di quegli

amanti?

La prima, anzi l’unica autorità storica cui sì appoggi

^uel fallo, è la testimonianza di Girolamo Dalla Corte, il

quale scriveva nella seconda metà del secolo decimoseslo, e

la c'uF storia di Verona, da lui non compiuta, ma però pro-

dotta Gno all’anno 1560, fu impressa la prima volta nel 1596.

31*
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È ben evidente, che uno storico posteriore^ di tanto a ciò

ch’egli narra, quanto è il Dalla Corte ^ doraimonlT'Barh)-

loromeo Dalla Scala, ne’ cui tempi si póngonò'gri^^orl di

Giulia Cappelletti e di RomeoMonlecchi,'non ha in se stesso

veruna forza' di prova delle asserzioni sue: tanta *e non più

è la crédibilllà de’ succèsireh’ egli racconta ,
quanta fede si

meritano le sorgenti da cui gli ha derivati. Ora le fo^ e le

prove storiche del Dalla Corte nel fatto di cùTpm1Tamo, non

sono è' non jJbtrélJbcrD ess^ c]^aae?le trejJ^e antiche cro-

nàthe della patria, la tradizione volgare ,
ed il preteso se-pòl-

cro di Giulia.

i^he 'Gìrolamo Dalla Corte leggesse il fatto di Giulietta

c ll^eo in qualche vecchia cronica di Verona, io sono ar-

dilo di risohjtaroente negarlo. Innanzi tutto noi possiamo

èsser certi, che non esiste oggidì, e non esisteva nel passalo

secolo veruna -caria pubblica o privala del trecento o del

?l’uallrocenlò, in cui si registri o si ricordi quel fallo. Ales-

sandro Carli, dolio storico veronese, ci avvisa nella sua pre-

fazione, che la patria gli fece agevole il poter allingere ai

}onli degli archivi pubblici; che un decreto del magistrato

municipale schiuse e sottopose al suo esame qualunque mo-

iiumenlo o carta guardala ne' cancelli de’ pubblici ministeri ed

èlfici, ed eccitò inoltre ogni proprietario di private bibliote-

che ed archivi ad essergli cortese di qualunque manoscritto

0 ‘libro che "potesse riuscire acconcio alle sue osservazioni. E

Questo Alessandro Carli ,
veduto e consultato lutto, nulla rin-

fènne che’ potesse dare qualche fede a’ casi di Giulietta e

komeo, in guisa che gli parve che sieno da annoverar tra

le favole colorate iialla fantasia degli scrittori. Qualche tempo

prima del Carli, Giovambalisla Biancolini, che fece i supple-

menti alla cronaca veronese dello Zagatta
,
che scrisse ern-

èfllissimamenle delle chiese veronesi
,

che delle cose di

Verona fu solertissimo indagatore, trovò che'' le vecchie me-

morie non aiutavano, ma contraddicevano piuttosto il rac-

conto di cui parliamo, e si fece a conchiudere, che debbasi

farne conto come di novelletta da intrattenere le semplici vec-

chiefelle'.'Tali sentenze però non fanno molla impressione

sull’animo del nostro Scolari
;
ed egli fa caso invece delle

.». .4 i
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piirolc di Girolaiuo Dalla Corto, il quale alleslù la pro|>ria

diligenza in tulio raccogliere; egli cita l’autorilà del MalTci,

che tenne |>er accurato quello storico, fn quello che axpella

l’ aver eomuUalo le cronache antiche ; egli sliinà d’ assai peso

la considerazione, che il Dalla Corte potè vedere molli do-

cumenti, i quali non sieno pervenuti agli sòritiori di quasi

due secoli dappoi. Che il Dalla Corte raccogliesse tutto quanto

per umana intelligenza si polea ritrovare, io glielo Vo’proprio

credere in tutta l’ eslensione della lettera : egli raccolse,

secondo ch’io temo, quanlo gli venne alle mani da storici

o da novellatori, da scritti autentici o da voci popolari.

Ch’egli si desse la briga di consultare con pazienza le anti-

che croniche, io noi contraddirò, ma bene varrammi la

testimonianza dello Scolari ^medesimo per ritenere, che in

qualche incontro non lo facesse con tutta critica. Se tutta

l’opera del Dalla Corte non contenesse da un capo all’altro

che prove evidenti di una critica rigorosa, se il fatto di (ìiu-

lietta e Romeo fosse in se stesso verisimile, e reggesse a

lutti i confronti storici, io vorrei persuadermi ch’egli lo

avesse rinvenuto in qualche buona scrittura, la quale siasi

smarrita, per quanto ciò paia poco probabile, fra i tempi di

lui c quelli del Riancolini e del Carli. Ma se ninno ardisce

dirmi, ch’egli fosse un portento di esattezza e di penetra-

zione fra i nostri storici municipali del cinquecento, i quali

voi ben sapete come fossero sotto sopra di grossa pasta ; se

anzi il MalTei medesimo, del quale lo Scolari cita l’autorità

per sostenere quella del Dalla Corte, apertamente confessa,

ch’egli non si distingue punto dalla turba più comune degli altri

storici particolari di città; se mollo c’ è che ridire sulla veri-

simiglianza del fatto, delle sue cagioni e delle circostanze

sue, come di mano in mano vedremo, io non mi farò mai a

credere, che questo nostro Dalla Corte rinvenisse in alcuna

vecchia scrittura ciò che noi non rinveniamo in Torello

Saraina, nel Zagatta, nel Moscardo, in niuno storico ante-

riore a lui, sia veronese o forestiere, ciò che il Carli ed il

Biancolini non rinvennero in veruna pubblica o privala me-

moria della loro città. Oltracciò, qualora il Dalla Corte avesse

pescata la cosa in qualche scritto contemporaneo, vi avrebbe
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forse trovalo, ed avrebbe .di là desunto circostanze grossa-

mente contrarie alla verità, siccome è quella che l'anno 1303

il convento di San Francesco in Cittadella fosse tenuto dai

Minori Osservanti, di quindi parliti veni’ otto anni prima?

Crederò al Biancolini ed allo Scolari, che gli storici veronesi

si mostrino poco informati delle origini e delle vicende delle

chiese loro, ma io non posso applicare questo giudizio che

asii storici posteriori ; nè posso avere una tale opinione di

quelli, che registravano ciò che accadeva sotto gli occhi loro.

Il signor Filippo Scolari, il quale mostra bene di sapere

quanta fosse I’ importanza degli ordini religiosi nel mille-

trecento, vorrà poi farci credercrche uno scrittore veronese

<li quel tempo, avendogli pur sotto gli occhi, li prendesse in

iscambio? L’ho dello, e lo ripeto: G irolamo - Dalla Corte

non lesse l'avvenimento di Giulietta e Romeo in ninna me-
moria del lem[)o: chè le memorie veronesi contemporanee

dicevano altra cosa che la nimicizia de’MonTicclii e de'Cap-

pellelli, nella quale sta la cagione di quel successo. E non

lasciò di avvertirlo lo stesso primo divulgàtòfè di quelFa isto-

ria Luigi Da Porlo, appo il quale l’arciere veronese, da)la

cui voce egli scrive d’averla raccolta, prima dHocominciare

la sua novella, cosi gli dice : ed avvegnaché io alcune vecchie

croniche leggendo, abbia queste due famiglie trovalo che unite

una stessa parte sosleneano, nondimeno, come io la udii, senza

altrimenti mutarla, a voi la sporrò.

Ma sento dirmisi : Se il Dalla Corte non raccolse gli

amori di Giulietta dalle vecchie scritture, l’ebbe da una
tradizione popolare del la iiatria, della quale bassi a far

conto poco meno chè^<lelIe~croniche. Prima di lutto: eravi

poi veramente nel cinquecento a Verona una tradizione

comune di quell’ infausto successo? Faremo noi caso, che
il nostro Da Porto ci attesti di averne inteso il racconto

ne’ primi lustri di quel secolo da un attempalo arciere ve-

ronese, il quale asseriva di narrare puntualmente ciò ch’egli

aveva udito ; o che il vescovo Bandello ci assicuri , essere

stata narrala quella istoria in una cólta brigala da un gen-
tiluomo di Verona? Non fu egli d'ogni tempo, e non è

tuttavia pressoché universale costume dei romanzieri
,
dei

Di
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novellatori, dei poeti, i quali tlitli per tal conto vanno
messi ad un fascio, di protestare che ritrassero da verìdiche

sorgenti le avventure che narrano, senza che nìuno si trovi

in obbligo dì prestarne loro fede nè pùnto nè poco? Fino

quell’Alessandro Manzoni, il quale per 1’ altezza del suo

ingegno sembrava poter di[>artir8i dalle usanze volgari, non

seppe farci dono de’ suoi Promessi Sposi, se loro non pre-

mise molte parole a darci prova ch’egli ne traeva le vi-

cende appuntino da una vecchia dimenticata scrittura.

L’esempio di Alessandro Manzoni, uomo di tale religione e

di tali costumi quali ognun sa, ben ci può dimostrare che

non si vuole dar retta o a\ere riguardo nè a fede di cava-

liere, nè a carattere di vescovo, quando altri ha indossato

le divise di romanzatore. Ma, può qui opporsi, lo storico

Balla Corte non dà egir prova di un’antica tradizione pa-

tria sull’ infelice fìne dei due amanti? lo noterò innanzi

tratto, che ove si cerca se si debba o no prestar fede ad

un racconto d’ alcuno scrittore, male si vorrebbe recare in

campo l’autorità di lui medesimo: aggiungerò poi, che Gi-

rolamo Dalla Corte, nel darci come cosa storica I’ affare di

Giulietta e Romeo, a che io credo che soltanto per bona-

ria credulità s’inducesse, non volle procacciarsi credenza

colle imposture: e siccome non citò ninna speciale cronica

da cui lo traesse, lo che nel silenzio degli storici conosciuti

egli avrebbe dovuto fare per acquistar fede al suo detto,

cosi non osò di asserire nemmeno, che fosse di quell’evento

antica, comune e rispettata fama in Verona. E se anche

egli avesse acritto^ che la cosa al suo tempo era popolar-

mente creduta nella patria, saremmo noi sicuri che la tra-

dizione da lui allegala procedesse dirittamente dal fatto, e

non piuttosto fossesi insinuata in Verona dietro le fole de’

novellieri? Luigi Da Porlo fini di vìvere nel 1329; la sua

novella, di cui non è difficile che corresse fama anche lui

vivo, fu impressa Ire volte prima del 1340; la storiella

amorosa e compassionevole dovette in breve tempo dilTon-

dersi per tutte le classi del popolo veronese
; dei moltissimi

che la leggevano, la narravano, la udivano, voi beo cono-

scete quanto pochi potevano essere in grado di sottoporla

Digitized by Googlc



370 LETTERA A JACOPO MILaN.

alle indagini della critica : d’ altra parte, quel sentirvi ri-

cordare tante circostanze di tempi, di luoghi,' di persone,

dava alla cosa un» certa apparenza di verità, che diveniva

sostanza nelle menti di molti
;
ed a non lungo andare,

quello che s’ era divulgalo come romanzo, venne ripetuto

come storia. Tutte queste cose dovettero essere accadute

prima che stendesse gli annali suoi Girolamo Dalla Corte

,

del quale troppo arrischiatamente mi pare essersi detto dallo

Scolari, eh’ egli scriveva nel 1550. Poiché, s’ io considero

che quello scrittore aveva in animo di compilare ventidue

libri delle patrie storie, e non compiè nemmeno il vigesi-

simo, eppure i;iunse colla narrazione all’anno 1560; s'io

pongo mente eh’ era di fresco avvenuta la sua morte, allor-

ché vennero pubblicali que’ libri nel 1596, io non posso

farmi a credere ch’egli ponesse mano all’opera prima

del 1570, a non dire più tardi. Chi riuscirà meglio di me
nel rinvenire le date del nascere e del morire di quell’ uo-

mo, potrà metter la cosa in più. chiara luce: tuUavulla

quello ch’io so basta a persuadermi, essere corso tanto

tempo fra lo scrivere del novellator vicentino e dell’ annali-

sta veronese, che ciò che dettavasi dal primo poteva essere

già divenuto rumore di popolo, allorché pigliava la penna il

secondo.

Rimane peraltro un gran puntello al Dalla Corte, ed a

qdelli che amano credergli il fallo della Cappelletti e del

Montecchi, vale a dire la tomba in cui vogliono che Giulia

fosse sepolta : tomba veduta e citata da quello storico, cu-

stodita e venerata pur oggigiorno da’ Veronesi. Questo mo-

numento, di cui si mena grande rumore, non é che una

cassa di marmo senza iscrizione, senza stemmi, senza orna-

menti, fino anche senza coperchio. Io non sarò dillìcile a

consentire che un monumento mulo, assolutamente muto
«ccome il nostro, possa servire di fonte storico, e dare au-

torità a’ raccónti di uno scritture, o ad una tradizione di

popolo ; ma io avrò bene ragione di esigere perciò due con-

dizioni: la prima, che il monumento esattamente combini

col fatto che si narra; la seconda, che la pietra o l’altro

qualsiasi oggetto che mi si mostra, sia stalo comunemente

by f •' >^1,
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e costantemente riguardalo siccome monnmenlo del fallo

che si narra. La prima di queste condizioni, la quale è tanto

essenziale, quanto voi vedete, manca assolutamente nel

caso nostro. La tomba, a cui fu recala la Ghilietta, stando

non pure a’ racconti de’ novellatori
, ma bene alte parole

dello storico, era la sepoltura familiare de’ Cappelletti
; al'-

lorchè Romeo tornato ansiosamente da Mantova, volle rive-

dere la consorte creduta morta, egli, scoperta l’arca, entrò

nel monumento; morti poi daddovero entrambi gli sfortu-

nati amanti, i corpi d’amendue rimasero collocati nello

stesso sepolcro. Possono elle acconciarsi tali circostanze

colla cassa di marmo citala dal Dalla Corte, e mostrala an-

che oggidì, la quale è fatta proprio proprio per una persona

sola, e non ne capirebbe di più? Di ciò voi forse vi sarete

convinto cogli stessi occhi vostri, siccome io pure l’ ebbi ad

osservare di recente, e ad ogni modo la descrizione che

porge di quell’arca lo stesso signor Filippo Scolari, e le mi-

sure eh’ egli esattamente ne nota, rendono la cosa più che

manifesta : ‘ nè quell’ erudito, per quanto si mostri interes-

sato a sostenere la verità del racconto del Dalla Corte, s’at-

tenta tuttavia di muovere una parola per acconciare con

quel monumento le circostanze che ho accennate di sopra;

ma cerca piuttosto sbrigarsi della grave difflcollà ch’egli

ben vede venirgliene incontro, col dire, che non può fare

contro la verità dell’ avventura V obbiezione di alcune circo-

tlanze finali non mollo bene determinale. Giudicate voi, come

sia imbarazzato uno scrittore, il qiiale, per acquistar fede

ad un racconto, si trova nella necessità di rifiutarne una

parte.

Egli è adunque ben chiaro che manca nel nostro mo-

numento la prima e la più essenziale delle condizioni, che si
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richiedeiebbero per farne un puntello valido alla testimo-

nianza dello storico: e se credete* a me, niente meglio esso

è fornito della condizione seconda, la quale ad ogni modo

sarebbe sempre di niun valore, quando manca la prima. Ibca

pure lo Scolari, che quel marmo è garantito pel monumento

di Giulietta e Romeo da una tradizione co$lanle tino al lemp^

del Dalla Corte, e dahsecolo XV (vorrà dire XVI) «no a

noi: s’io gli chiederò le prove dell’antichità di quella tra-

dizione, fermamente egli mi verrà innanzi colle mani- vuole.

Da poiché Girolamo Dalla Corte lasciò scritto, che ir la-

vilo ol pozzo delle povere pupille di San Francesco era stalo

la tomba della Cappelletti e del Montecchi, niuna maravi-

glia che se ne ingenerasse uoa fama popolare in Verona;

giacché di que’ tempi l’ asserzione d’ uno storico era più che

bastante a far sorgere una volgare opinione : ma una fama,

di cui non si accerti un principio anteriore al cinquecento,

a che monta ella nel caso nostro? Concedasi pure siccome

vero, che ciò che il citato storico narrò di quella pietra

fosM non immaginalo da lui, ma già dello da altri, e da

molti credulo al suo tempo : noi dovremo sempre ricordarci,

che il tempo in cui scriveva il Dalla Corte non era, rispetto

all’ avvenimento di cui parliamo, un tempo, come suol dirsi,

innocente, ma bensì un tempo occupalo ornai ed ingombralo

da’ racconti de’ novellatori
;
ed io potrò sempre tenere per

certo che quella credenza, in cambio di appoggiarsi ad-.un

fallo tramandalo fedelmente dagli avi a’ nipoti, non avesse

altra fonte che la bizzarra supposizione di qualche beH’umo-

re, dopo divulgala la novella di Luigi Da Porlo. Né senza

fare ingiuria a’ cittadini di Verona, può alcuno riprendermi

di tale opinione mìa. Forseebé i Veronesi del trecento c

del- quattrocento avrebbero credulo che quella cassa di

marmo racchiudesse le ceneri di un Romeo Montecchi c di

una Giulia Cappelletti, illustri per le loro schiatte, e de-

gnissimi d’ ogni compianto pel singolare e sciagurato lor

line, ed avrebbero ad un tempo consentito che tratto del

suo luogo e privalo del coperchio Favelle, e gettale al vento

Fossa degli amanti infelici, fosse qdel marmo famoso ri-

dotto a servire di lavatoio? Volete vel«h* io creda che que’
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si cólti Veronesi, e si teneri delle patrie cose, sieno siati

per lungo tempo cosi trascurali e scortesi, per non dire in-

umani? Io non mi sento animo di appor loro questa taccia,

e non posso quindi attribuire importanza a ciò ch’eglino

misero in non cale pel corso di vari secoli.

Poste le quali cose, a me non sembrerebbe che meri-

tasse maggior discorso quella cassa di pietra
; ma le parole

dello Scolari mi costringono a farvene alcune poche su’ due

buchi che la pertugiano. Nella nota quarta alla sua lettera,

egli si studia di farci creder probabile che que’ buchi sieno

stati eseguiti da Frate Lorenzo, per dare respirazione alla

Giulietta deposta nell’arca ; e ciò perchè due buchi non po-

tevano abbisognare a quella cassa usata come lavello, od Al

più bastava un solo per poterla far netta di tanto in tanto ; e

perchè si vedono fatti a traverso la pietra senza diligenza ve-

runa, e quasi all’ infrena, mentre per servire al lavatoio bi-

sognava che fossero eseguiti con qualche diligenza, per po-

terli chiudere e aprire secondo il bisogno. Ed io vi dico all’in-

conlro, che per servire alla respirazione della Giulietta,

sarebbe stalo pià che suflicienle il foro vicino al capezzale

marmoreo, e ch’era fuor di proposito l’ altro collocato

a’ piedi: che invece due fori collocali a’ lati opposti, erano

opportuni alla nettezza del lavatoio : che i due buchi di cui

parliamo, sono eseguili nella parte pià bassa delle pareti

della cavità, in guisa che servono ottimamente a dare uscita

all’acqua che vi fosse racchiusa, e che sono poi di tal forma

da potersi benissimo aprire e chiudere secondo il bisogno.

Per le quali cose a me pare, che a chiunque si rechi ad os-

servare attentamente il marmo di cui parliamo, come ho

fatto io, possa cadere in pensiero luti’ altro che il creder

que’ buchi fatti da Frale Lorenzo per dar luogo alla respira-

zione di Giulia.

Degg’ io credere a questo punto, che voi mi diale ca-

rico d’ una troppo ardita sentenza, s’ io dirò che il racconto

di Girolamo Dalla Corte non riceve autorità nè da veruna

scrittura antica, nè da una tradizione fededegna, nè da nes-

sun monuménto, e che perciò la buona critica lo caccia ri-

solutamente fuori del regno della storia? Di più non vi vor-

3S

Digitized by Googit



374 LETTERA A JACOPO MILAN.

rebbe, secondo eh’ k> credo,. per venire ad una concbinsione

di (al fal(a;e pure, dopo avervi mostralo che il racconto del

Dalla Corte è un edifìcio piantato sull’ arena, io confido, se

non vi noia l’ accompagnare ancora le mie chiacchiere, che

voi meco lo vedrete crollare da’ fondamenti.

E per certo, o eh’ io m’ inp;anno a partito, o che dee

crollare da’ fondamenti la fede del racconto d’uno storicb,

allorché sia manifesto, ch’egli rion lo tolse d’altronde che

dalle fole d’ un romanziere. Ora chiunque si faccia a ratfron-

tare la novella di Matteo Randello, eh’ è la nona della parte

seconda, collo squarcio del libro decimo di Girolamo Dalla

Corte, ove si narra di Giulietta e Romeo, rimarrà di leg-

gieri convinto, ch’ivi Io storico non fece altro utRcioche di

compendiatore del novelliere. Forse a voi non sarà nuovo

questo paragone : concedetemi tuttavia, per l’ evidenza della

cosa, ch’io qui vi ponga soli’ occhio il cominciamento della

narrazione si dell’uno che dell’altro scrittore, i quali io

collocherò l’ uno a lato all’ altro, acciocché la propinquità

loro ve ne faccia meglio scorgere le rassomiglianze. Eccovi

alla sinistra il Randello, alla destra il Dalla Corte:

Furono (ph al tempo ilei signori

da la Scala due famigli» in Verona

,

tra F altre di nnbilU e ricchezze molto

famose, cioè i Montecchi e i Cappel-

letti
;
le qnali tra loro

,
che che se ne

fosse cagione
,
ebbero fiera e sangni-

nolente nemicizia
;

di modo che in di.

verse mischie
,
essendo ciasenna po-

tente
,

mol(\ si morirono
,

cosi di

Montecchi e Cappelletti
,
come di se-

gnaci che a quelli s* accostarono
;

il

che di piA in pià i lor odii accrebbe.

Era a F ora signor di Verona Barto-

•lomeo Scala
,

il qnale assai s’ affaticò

per pacificar queste dne schiatte, ma
non ci fa ordine gih mai : tanto era

F odio abbarbicato nei palli loro !

Tuttavia gli ridusse a tale, ebe, se

non vi pose pace, ne levò almeno le

continove mischie, che tra loro assai

sovente con morte d’ uomini si face-

Trovavansi in qnel tempo nella

nostra cittò dne nobilissime e ricchis-

sime famiglie
,
F nqa delle qnali era

detta de” Montecchi
,

1’ altra de’ Cap-

pelletti, le qnali avevano avuto in-

sieme longa e sangninosa nemicizia,

et in più volte se n’ erano ammazzati

molli dall’ una parte e dall’ altra; e

benché il signor Alberto si fosse af-

faticato molto per pacificarle, nondi-

meno' non ci era mai stato ordine,

tanto era 1’ odio ne’ petti loro radica-

to; il signor Bartolomeo tnllavia le

avea ridntte a tale, che qnantnnqne

non avesse messo Ira lor pace, aveva

almeno levate via le zaffe e la que-

stioni talmente, che se per istrada

si scontravano
,

i giovani cedevano e

davano luogo alli più vecchi, e si ss-

Intavano, e rendevano il saluto. Ora

essendo il carnevale, e cominciatosi
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vano; di maniera che, se si soontra- h far delle maschere 6' delle feste,

vano, i giovani davano luogo a i più Avvenne che mescer Antonio Cappel-

vecchi de la contraria fazione. Av- letto capo della sua fazione, fece una

venne adunque, che un anno dopo bellissima festa alla quale invitò nna

Natale si cominciarono a far de le gran quantità di gentiluomini e di

feste
,
ove i mascherati concorrevano, gentildonne: etra gli altri v’andò

Antonio Cappelletto, capo de la sua
.
anco Romeo Montcccliio, giovane il

famiglia, fece una bellissima festa, a più bello e cortese ebe in quei J'i si

la quale invitò gran nobiltà d’ uo- trovasse in Verona
,

di età di venti

mini e di donne. Quivi si videro per io venti uno anno, insieme con alcuni

la maggior parte tutti i giovani della compagni immaschcrati
;

il quale poi-

città
,
tra i quali v’ andò Romeo hfon- cbè vi fu stato per buona pezza con

tcccliio, che era di venti in vent’ un la maschera sul viso, quella Goal-

anno, il più bello e cortese di tutta mente si cavò, et a sedere in un

la gioventù di Verona. Egli era ma- cantone si poso, ma dove però e co-

seberatoj e con gli altri entrò ne la modaraente vedeva, e poteva esser

casa del Cappelletto, essendo già notte. facilmente veduto da quanti su la fe^

... Quivi stato Romeo buona sta si trovavano; e tutti quelli che ’l

pezza con la maschera sn '1 viso, vedevano si maravigliavano forte, che

quella. si cavò, et in un canto se si liberamente in quella casa e .su

n! andò a sedere,, ove agiatamente quella festa stésse; tuttavia perch’ era

vedeva quanti in sala erano, la quale giovinetto molto gentile et accosluma-

allumata da molti torchi era chiara to, i suoi nemici non gli 'ponevano

come se fosso stato di giorno. Cia- mento, come avrebbono forse fatto se

senno guardava Romeo e massima- fosse stato di 'maggior età.

menta le donne, e tutti si moravi- .

gliavano eh’ egli si liberamente io

quella casa dimorasse. Tuttavia, per-

chè Romeo, o(tra che era bellissimo,

era anco giovanetto molto costumato

e gentile, era generalmente da tutti

amato. I suoi nemici poi non gli po-

nevano cosi la mente, come forse

avrebbero fatto s’ egli fosse stato di

maggior state.
' • -

Fermamente qui non c’ è parola che lo storico non pi-

gliasse dal novellatore, salvo soltanto quella menzione

de’ tentativi di Alberto Scaligero per paciflcare i Cappelletti

co’ Montecchi ; ma certo e’ dev’ esser paruto al Dalla Corte,

che trattandosi di antica e micidiale nimicizia, sarebbe stalo

un fare assai torto ad Alberto, il cui principato era fumilo

di recente, credere ch’egli pure non si fosse adoperato ad

estinguerla, siccome per testimoniò del Bandello vi si ado-

però Bartolomeo. S’ io seguitassi più oltre a mettere I’ una
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di rincontro all’ altra le narrazioni de’ due acrillorl, voi ve-

dreste essere le stesse in amendue le avventure della festa

' di ballo, ove nasce l’ amore di Giulietta e di Romeo, ed es-

sere in ispezieltà la cosa medesima il dialogo fra i nuovi

amanti <|aivi succeduto. Nel progresso della istoria il

Dalla Corte non cammina cosi di costa al Randello; chè

certo esservi doveva nella sposizione del fatto grandissima

diversità fra lo storico costretto a racchiudere in poche

facce il caso privato coi egli ammetteva ne’ suoi annali, ed

il novellatore che lo rallargava in sessanta pagine. Nondi-

meno in tanta differenza di misure poste al racconto, voi

ravvisate di tratto in tratto nell’ annalista la schietta fìsono-

mia del romanziere. Mirate la dipintura del carattere di

frate Lorenzo da Reggio, mezzano degli amori infelici, il

quale se nello storico è chiamato invece frate Lonardo, ciò

ql^ibuire si debbe-a scorrezione d’ una stampa seguita dopo

la morte dello scrittore. Era questo messer lo frale, scrive il

Randello, de r ordine de i Minori , maestro in teologia
,
gran

filosofo, et esperto in molle cose, e dislillalor mirabile, e pra-

tico de l'arte magica. Ed il Dalia Corte: Era questo frale

rnaeslro in teologia e gran filosofo, mirabile distillatore, e del-

* t arte magica inlendenlissimo. Udite come il novellatore e lo

' storico vi narrino il momento estremo di Giulia. Sono le

parole del primo : Ristretti adunque in sé gli spiriti, con il suo

ROffieo in grembo
,
sema dir nulla, se ne mori ; e quelle del

ta^ondo: Rislrelliin sé gli spirili, in grembo al suo Romeo,

senza poter dir altro, morta rimase.

Niuno vorrà credere che due scrittori assai diversi , o

pel loro stile, e per l’indole de’ loro scritti, s’abbattano per

solo accidente a scrivere colle stesse parole le cose medesi-

me : ognuno vede aperto nel nostro caso che o lo storico

copiò il novellatore, o il novellatore lo storico; e che se la

ragione de’ tempi rende impossibile la seconda cosa, è adun-

que certa la prima, lo non negherò tuttavia che anche in-

torno a ciò non si presenti qualche difficoltà
;
giacché il

Randello ed il Dalla Corte sono diversi fra loro in due circo-

stanze del fatto. Nel primo. Giulietta portata alla sepoltura

lo slesso di della credula sua morte, ò lasciala ivi entro da
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*

fra Lorenzo tylla quella noUe, (qtlo jl giorno àppressó e

gran parie della notte seconda
;
Romep ginngé a Verona la

sera del secondo giorno, e nella nette che lo s^ue aiccadq la

dolorosa catastrofe. Neì secondo. Romeo giunge
^
Verona la

sera del giorno stesso in cut f amante è sepolta,' ed-41 tra-

gico caso si compie in quella nqlte medesima. Nel Randello,

Giulietta si risveglia dalla. sua morte apparente, dopo' et)

c

Romeo ha già ingoialo il veleno, ma prima ch’ egli ne prqvi

r effetto; nel Dalla Corte, ella non riacquista gli smarpili

spiriti, se non dopo la morte di Romeo^ Tali diversitàilaVTeh-

bero elleno tòrci giù dal credere che la novella del Baad^lJ^

fosse il vero fonte delta narrazione del Dalla Corte? Quanto.

"a me, tengo, che se gli uomini potessero vedere intimamente

le cose in tutte le cagioni ed in tutti gli effetti loro, avreb-

bero ragione di arrestarsi ad ogni difficoltà che incontrano ^

nella ricerca di un vero qualunque siasi; ma che; essendo

ristretti. fra eondni angusti il potere del loro .intepdimento

ed fmezzi di scerpere la verità., debbano proporrea'se stepsi

in ogni faccenda quésta regola : che ove una qualche eoifta

sia da chiare e fondamentali ragioni dimostrata, non si .fo-

glia far caso delle difflcqltà particolari che sorgona quasi

nubi a macchiarne la luce. L’ operare altrimenti è, sécotll^^

me, non maturità flIosoGca, ma soltigliazza sofistica.

que ciò che ci è reso manifesto, e daUa sostanza del raocontp

di Girolamo Dalla Corte, e dalle parole medesfine con ch’egli

ne colorisce il disegno, non è dovere. che si revochi in dub-

bio per qualche speciale^ difficoltà. dico ciò, perch’io

creda impossibile di dare qualche buona spiegazione delle

accennate differenze, fra il novellatore e lo storico. Quel la-

sciarsi la Giolielta da fra Lorenzo un giorno e due notti en-

tro la tomba, nel modo . che dal Randello .viene esposto, è '

cosa tanto fuori (fogni ragione e d’ognì vecisimiglianza,che

il DaUa Corte s’ awide..non poterlo mai dare a credere sic-

come storia. E per evitarne l’imbarazzo gravissimo, egli

suppose che Romeo giugnesse a Verona un giorno prima ;

benché forse non avverti che in tal guisa rendevasi somma-
mente difficile lo spiegare, come in si brqve tempo potesse

arrivare a Mantova la notizia della morte della Giulietta, e

35
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tornarne a Verona Romeo. E (joanlo ài risvegliarsi della in-

felice pria che morisse l'amante, dóvelle sembrare allo sto-

rico essere questa una circostanza noti per -altro introdella

dal novellière, che pèr aprire il campo ad una patetica scena

fra i due sventuratissimi amanti,Ma quale non potea trovar

. luogo negXi annali deBa città di Verona.'

• Io pertanto ho siccome cosa da non doversene dubitare

che la novella del Randello, e non alcuna Vecchia scrittura

patria, fu scorta ed autorità al racconto di Girolamo Ralla Cor-

te, vago di sollevare con qualche mirabile e pietoso -caso

l’ar'idilà di una cronaca municijiale. E se il fatto sta in qne-

sta forma', a quale vorreste voi venire di queste dueconchìn-

sioni: che l’ asserzione di Glrolàitao Dalla Corte attribuisca

fede al successo di Gklfielta e Romeo, o che la favola di

'Giutlettà e lidméo-scemi l'autorità dì Girolamo Ralla Cor-

te T- Io pèr mèsto nella 'secónda séntenzà
;
nè vi sto di- mio

. capo, ina prendendo a guida la decisióne autorevole di un

‘giudice ben compfetente In questa materia, del quale vi ho

parlalo' altre vette, voglio dire dì Alessandto CaiK , il -quale,

riconosciuta la veracità de’ due storici veronesi Ralla Corte

e Moscardo, ov’ eglino citane i legittimi fonti a’ quali attin-

sero, ed ove si frovan fra loro d’ accordo, cosi soggiugne di

poi: Quantunque (colpa fovee del secolo nel quale scrissero)

le mal ideate merdvigiie e le asiurde falsità degli episodi,

eo‘ quali di deiurpaf Ravvisarono le loro opere, hanno sce-

mata fede, e come a dire impressa una bugiarda superficie an-

rhe.alle veritiere esposizioni dei fatti.

'• A questo passo potrebbe venire in pensiero a taluno di

ricercare,' uscendo un po’Tuori dell'argomento principale di

cui tradiamo : ;E perchè mai Girolamo Dalla Corte, volendo

regiitràre nè’'8qo1 annali la favola di Giulietta e Romeo,

non la pigliò dal vicentino Da Portò, il quale fu il primo a

divulgarla nel 'inondo', ma' bensì dal tòrionese Randello, il

quale in fin de’ conti non fece altra cosa" che affogare in un

mar di chiacchiere l’ invenzióne altrui, scemandone ad un

tcmpola decènza e là verisimiglianza? Io pòco fa vi accen-

nava che non sono amico di' tanti perchè: la cosa è chiara

abbastanza, ed il ricercarne le' cagioni pdCo giova ad illn-
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Strare il nostro assanló. Paro anche qui mi sembra' di avere

alla mano una ragione che valga a contentare gli uomini

discretive quésta è, che duecento' quattordici novellé'mé-

narooo nei mondo assai maggior rumore che ima novelletta

sola
; e che i quattro tomacci del tortonese, iroppo ben con-

facenti al gusto del secolo licenzioso' e chiacchierone , leva-

rono disè gran farha, mentre il modesto Ubricciuolo del vi-

centino rimase a si strepitoso- confrontò pòco meno che se-

polto 'nell’ obBlio. Nè il Bandello si prese la lodevole cura di

rammentare il nome di quello, da cui, dicasi che si vuole,

égli pigliò (ulto il buono della novella sua. Per le quali cose

io facilmente m’induco a credere, che lo scritto di Luigi da

Porto rimanesse ignoto o almeno trascurato affatto da Giro-

lamo Dàlia Corte. Il quale se attentamente letto avesse il

novellator nostro, avrebbe scorto, come poco di fede.storica

egli attribuisse al proprio racconto, e non^ avrebbe quindi si

facilmente creduto al pòsie'riore Bandello' che là tragica One

di Giulietta e Romeo fosse coSà veramènte avvenuta.

Adunque, se noi consideriamo le vere basi della stòria,

non troviamo che alcuna di esse dia sostegno' alla n'arrazione

del Dalla Corte
;
se invece osserviamo dietro quale scorta

egli siasi mosso, noi rimaniamo convinti ch’egli si pose per

un cammino privo d’ ogni sodezza e stabilità. Ma fossero

pure antiche ed autorévoli le memorie di Giulietta é Romeo,

a me non darebbe l’animo di riconoscere per vero l’avve-

nimento cbe se ne racconta, mentre io lo veggo'privo del

somino requisito d’ oghì vera storia, voglio dire della verisi-

miglianzarló non ségno quel fallo in tutte le circostanze che

vengon narrate; a quella m’arresto, da cui tutta ne dipende

la dororosa'cataslròfe, all’ apprestaménto cioè di un farmaco

valevole a ridurre una persona sana allo stato di perfetta

asfissia pel corso di trenta o quaranl’ oré, compiute le quali

ella dovesse riacquistare l’uso de’ sensi, e hovamenle tro-

varsi in islato di sanità. Toi V’ immaginereló hene che in

questa materia non do sentenza di mìo capo ; io non fo che

attenermi al parere degli uomini dotti e riputali nelle medi-

che discipline. Le morti apparenti sono ben nòte alla medi-

cina; nè i medici pongono in dubbio che qualche sostanza
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velenosa, trovando alcune singolari dispoaizioiii nell’ indivi-

duo cui fosse per caso apprestala, non possa talvolta pro-

durre alcuno di que’ terribili fenopieni. Ma una sostanza, il

coi certo effetto sia quello di produrre una morte apparente,

e che per di pM non ponga a ripentaglio la salute e la vita

di chi la inghiottisse, non è conosciuta da’ medici nè da’ chi-

mici, anzi piuttosto è da loro negato potersi rinvenire.' Il

dottor Filippo Scolari vorrebbe credere che ne’ tempi cui si

.

riferisce la novella,. ci fosse maggiore scienza di.veleni e

bevande letali che a’ nostri giorni; io stimo però, che voi non

sarete più di me disposto a menargli buona l’ opinione sua.

Molte scienze ne’ moderni tempi hanno vantaggiato il loro

patrimonio; tpa niuna fprse ha fatto «osi certi, grandi e ma-

ravigliosi progrèssi, come la. chimica: or ci persuaderemo

nqi che fòsse agevole cosa per un fraticello del trecento ciò

che adesso reputano impossibile i chimici più .segnalati, pri-

vare un uomo, quando piaccia e per un lungo tempo cono-

sciuto e determinato, di tutte le apparenze della vita, senza

arrischiarne la vita? .. ..

Sé non che per lo Scolari non fa d’ uopo supporre che

Giulia ridurre si dovesse e fosse di fatto ridotta in uno stato

di compiuta asGssia: a lui basta ch’ ella fosse caduta in un

profondo e straordinario assopimento, quale forse non sa-

rebbe difficile di procacciare coll’ arte. Conciossiacbè il giur

dicio della morte della giovane non doveva recarsi, nè si

recò (se a lui crediamo) ebe dal solo frate Lorenzo da Reg-

gio, ch’era, secondo lui, l’unico confidente della famiglia

Cappelletti in tutte le più serie occorrenze di qualunque ge-

nere fossero; da q^uel frate Lorenzo medesimo, che aveva

apprestato il sonnifero a Giulia, e ch’era sommamente in-

teressato a farla passare, per morta. A detta del signore Sco-

lari, l’ essersi mandalo pe’ medici, i quali esaminassero il

creduto cadavere con tutte le diligenze dell’ arte loro, è una

vanità de’ novellatori : egli ci tratterebbe da ben poco eru-

diti, se noi pensassimo, che vi fossero allora speziali e medi-

ci, e che in vece un fra Lorenzo non fosse tutto e non potesse

far tutto, fra gente ignara di tutto. .E pure il principio del

secolo decipao quarto, il momento del fiorire di Dante, non

DiuiiìZm^
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era tempo di tanto grossolana ignoranza. Poco meno che nn

secolo prima rinsegnameato della medicina aveva comin-

ciato ad aver onorato luogo nell’ università dì Bologna. Nel

corso del secolo decimoterzo i medici furon ridotti a Padova

in un corpo che dicevasi fraglia, e poco dopo la metà di

quel secolo stesso l’ università padovana ebbe pubblici mae-

stri dell’ arte salutare. Come pertanto crederemo noi che sul

princìpio del secolo quartodecìmo non v’ avessero medici a

Verona, e ch& una delle maggiori famiglie dì quella città

non potesse nel maggior bisogno avere altro medico che un

frate di San Francesco ? Adunque, se lo Scolari cerca da un

canto ogni via di aggiustare la narrazione del fatto in modo
da farcelo sembrare credibile, le memorie de’ tempi non la-

sciano dall’altro lato essere credibili quelle supposizioni,

ch’egli introduce a puntello del suo rovinoso edificio.

Ma nel punto eh’ io asserisco, le opinioni del signor Fi-

lippo Scolari non essere d’accordo colle memorie de’ tempi,

parmi avere nell’ orecchio la voce del mio pregevolissimo

avversario, il quale mi gridi: che dite voi mai di ripu-

gnanza alle memorie de’ tempi ? Il fiitto di eh’ io ragiono ha

una testimonianza contemporanea che vale per mille. Le

crudeli discordie de’ Cappelletti e de’ Montecchi, le famose

stragi domestiche delle due famiglie, il fiero caso di Giulietta e

Romeo acquistano fede dal massimo de' poeti e degli annalisti

italiani. Un solo verso dell’ Allighieri nel canto sesto del Pur-

gatorio provvede al silenzio trascuratissimo degli storici, e la

qualità di quel verso in cosa affatto recente vale propriamente

intero un racconto. Gli antichi commentatori rischiarano e con-

fermano ciò che il poeta non potè che accennare di volo

nella rapidità della eloquente invettiva contro Alberto d’Ab-

sburgo: ed a petto a tali autorità, il silenzio de’ vecchi cro-

nisti veronesi ad altro non serve che a darne prova della

grave negligenza loro.

In tal forma, presso a poco, io m’ immagino d’ intender

parlare lo Scolari, giacché tale mi sembra essere il valore

e ’l costrutto de’ pensieri sparsi qua e là nella lettera sua: e

non nego che un tale ragionamento non debba sembrare a

molti di molla efiìcacia. Se non che l’ Allighieri cd i suoi
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commentatori a me appsfiono in questo fatto tutto diversi da

quello che ’l signor Filippo ci rappresenta : ond’ è eh’ io mi

risolvo ad atTermare,1e parole del primo non essere di verun

effetto per la causa che lo Scolari difenda, e i detti de’ se-

condi non riuscire ad altro che proprio proprio a distruggere

le eupposizioni di lui. Di che dee seguire, che Dante citato a

sostenere la verità della tragica morte di Giulietta e Romeo,

divenga mezzo fortissimo a dimostrare l’ inverisimiglianza

di quel successo. E che ciò sia vero ,
facciamoci a ricono-

scerlo.

Voi ben sapete che qui ai parla di quel terzetto :

Vieni a veder Montecchi e Cappelletti,

Monaldi e Filippeschì, uoin senza cura.

Color già tristi , e costor con sospetti
;

dove quel solo Vieni a veder, per sentimento del nostro Sco-

lari, era proprio un chiamare l’imperatore Alberto I ai sepol-

cro di Giulia. Badate però, come una semplicissima osserva-

zione cronologica ci faccia scorgere la vanità di questo

pensiero. Tutti sono'd’accordò, che Timmaginato prodigioso

viaggio di Dante sia riferito da Im all’anno 1300: non solo

il primo verso della divina Commedia, ma tulle te allusioni

di quella palesano un tale intendimento del poeta. Il fatto

invece di Giuliétta e Romeo, da chi ne parlò come di cosa

slòrìca^assegnato all’ anno 1303, quando era signóre di

Veìrón'àTTàftolommeo Della Scala, é messer Angelo da’Reg-

gìo'n’era podestà. Dunque è affatto vano l’immaginare che

nella lavina Commedia pbfesse esser mentovala la sciagura

di Giulietta e Romeo come cosa già succeduta; e la men-
zione de’ Cappelletti e de’ Montecchi dovette esservi intro-

dotìa per altra cagione, qual eh’ élla siasi, fuor che codesta.

Ma si dirà, che se il viaggio di Dante si riferisce all’anno-lSOO,

egli però si occupava nello scrivere il suo poema molli anni

dappoi, e che in esso fe cenno talvolta di falli assai poste-

riori h quell’anno. Io confesso ciò essere verissimo, anzi

dirò di più , che la focosa apòstrofe ad Alberto d’ Absbnrgo

non fu certamente dettala se non dopo il primo di mag-
gio 1308, giacché solo in tal giorno cadde dalle sielle quel

nuovo e aperto giudizio sul sangue d’ Alberto, del quale Dante
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volle ietillare temenza al successore di lui Arrigo di i.ucem-

burgo, acciocché rimovesse la rupid/i/ia dei posscdiiuenli

d’ Allemagna , e rivolgesse il pensiero alle cose ghibelline

d’ Ilalia. Ma ben dico cd affermo che niuna cosa posteriore

al 1300, quantunque già succeduta allorché il poeta scriveva,

è mai mentovata nella Divina Commedia, se non che a modo

di visione,. di presentimento, di profezia. Cotale é la forma

in cui Dante accennava la tragica morte di Alberto I; e se

in mezzo a quell’apostrofe, che troppo tardi egli dirigeva

all’ infelice imperadore , avesse voluto alludere a qualche

altro fatto avvenuto dopo il cominciamento del secolo quat-

tordicesimo, egli avrebbe fuor di ogni dubbio usato de’modi

del tempo futuro e non di quelli del passato, siccome ado-

però riguardo a’ Montecchi ed a’ Cappelletti ,
d’essi scriven-

do : color già IrisU. Adunque se per 1’ una parte la semplice

menzione d’alcuna sciagura di quelle famiglie sarebbe troppo

poco a poter dire, che Dante affermò 1’ infelice Gne di Giu-

lietta e Romeo ; per l’ altra la ragione de’ tempi , da lui

costantemente ed in questo stesso luogo osservala, ci dimo-

stra impossibile ch’egli intendesse di mentovare quell’av-

venimento.

Ma s’ io perciò mi meraviglio a buon drillo , che il

dottore Scolari invocasse a suo favore l’ autorità di Dante,

ho poi vie maggiore motivo di stupirmi eh’ egli chiamasse .

in suo soccorso i commentatori di quel poeta. Io non so di

quali propriamente egli intenda di parlare
,

giacché non

s’ arrischia di nominarne veruno : so bene eh’ io consultai

tutti i commentatori antichi che mi fu dato di rinvenire
,
e

che in loro non rinvenni, se non che grave cagione di repu-

tare affatto immaginario, anzi contraddittorio alle circo-

stanze storiche, il successo di cui parliamo. Benvenuto de’

Rambaldi da Imola, che lesse pubblicamente la Divina Com-
media per dicci anni a Bologna intorno al 1375, é forse

quello fra i commentatori di Dante che merita maggior fede,

quanto alle storiche illustrazioni. Or eccovi ciò ch’egli narra

de’ Montecchi e de’ Cappelletti : Isloe fuerunl duw claroe fami-

lioB Verona, quee habuerunl dia bellum cum alia familia ìwbi-

lissiina, scilicel cum comilibus de Sancto Bonifacio. Ham Mon-
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ticuli comiles cum favore Eccclini de Romano ejecerunl Àzonem

Il marchionem esiensem , reclorem iUius civilalù. Sed ip$e

in manu forti cum cornile Alberto Sancii Bonifacii, Monliculis

acie debellali», reintravil Veronam, ubi finem vitm feliciler

lerminavil: ed in ségaito alle parole del poeta: color già (rt-

fti, soggiagne, tciUcel Monliculos, quiajam exules et dispertos.

Dì grandissimo peso. sarebbe 1* autorità del commento

della Divina Commedia, che giace manoscritto in varie

biblioteche sotto il nomb di Pietro figliuolo di Dante, se non

fosse a sospettarsi gravemente'’ della sua autenticità. Sìa però

esso genuino od apocrifo, due cose son certe; eh’ esso è una

scrittura di asMi vecchia data, e eh’ è ben lontano dal men-

tovare n-ieaso della Giulietta, o dal farcelo apparir verisi-

vknilé. Stando al commento anzidetto, di cui è riportato alcun

hfano in qualche moderna edizione della Divina Comme-
dia, Dante nel nominare i Monlecchi ed i Cappelletti, intese

d’ indicare le partì dei Monlecchi e dei conti di San Bonifa-

zio in Verona, quelle dei Cappelletti e dei TroncacìufB in

Oemona. Il commento della celebre edizione Nidobeatìna

eseguita in Milano nel 1478, il quale fu tolto nella massima

parte da quello di Jacopo della Lana,-va a ricadere nella

slessa sentenza delle chiose attribuite a Pietro AHighierì.

Qui nomina Mantechi, cosi vi trovo scritto
,
per parte di Ve-

rona. Cappelletti noma per parte di Cremona per principio di

Lombar'dia. Montaldi e Filippeschi noma in Orvieto per prin-

eipio détta marca anconitana.

Jacopo della Lana peraltro non iscrisse appunto cosi,

^se debbo credere a due magnìfici codici del suo commento,

.
*1’ uno.4e’ quali ho veduto in questa librerìa del Seminario

,

J^^ro a Milano appo il chiarissimo signor marchése Giovan

v%|ianÓ£ò Trivdlzio. In qne’due manoscritti non si legge altra

cosà, rifondo alle famiglie accennate nel terzetto di cui par-

liamo, se non che ivi Dante noma parte di Cremonaper prin-

èipio di Lombardia
,

e parte di Ancona per principio detta

marca anconitana. Non è d’ uopo eh’ io mostri a voi dottis-

simo nelle storie italiane, come meschina e fallace sìa que-

sta chiosa e come gli editori della Nidobeatìna avessero

tutta la ragione di allontanarsene. E pure quella stessa
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mìsel'a chiosa prese pòslo nell’anonimo commento della

Divina Commedia, che chiamano rOllimo,e che ora per la

prima volta viene dato 'alla lu^ in Pisa per cura del vero-

nese Torri. t
•

Ma i commentatori
, che vennero in tempi rischiarati

alcun poco dal lume della critica, non seppero far luogo a

cosi scipite dichiarazioni. Cristoforo Landino, Bernardino

Daniello, Alessandro Velulello, nel commentare la parte

storica del terzetto di Dante di cui ragioniamo, esattamente

convengono |:on Benvenuto da Imola, riferendoci che i Cap-

pelletti ed i Monlecchi furono due potenti famiglie di Ve-

rona addette al parlilo de’ Ghibellini. Lo stesso ci viene

pur confermalo da un commentatore anonimo , che si

direbbe nato o vissuto ne’ paesi veneti, le chiose del quale

io vidi in up •codice trivulziano cartaceo del secolo XV.
Monlechi et Capeleli, die’ egli

, furono due parie in Verona
,

che furono contro conli di Sanbonifacio, et poi m. Azo da Ette

renne in soccorso de’ conli predilli, el cacio questi Monlechi.

Nè noi possiamo muover dubbio sulle testimòniartze di questi

commentatori, che le due famiglie di cui parliamo, soste-

nessero il medesimo- partito
;
dappoiché lo stesso Luigi Da

Porto primo narratore dèi caso di Giulietta e Romeo
,

lo

confessò di buona fede nel comineiamento della sua novella,

in quella forma ch’io v’ho ricordata più sopra.

Che cosa mai può contrapporre a tutto ciò il dottor

Filippo Scolari? Dove sono i commentatori dr Dante, che

ci parlino de’ Montecchi e de’ Cappelletti come di due fami-

glie nemiche» e che perciò rendano verisimili casi sangui-

nosi fra quelle seguiti? Il signor Filippo è per verità una

delle persone più dotte nelle cose dantesche; e chi sa ch’egli '* •

non conosca qualche chiosatore della Divina Commedia , il

quale parli cose diverse da quelle che capitano sott’occhie

a noi ? Ma se ciò è veramente
,

fa d’ uopo eh’ egli ci sveli

questi documenti reconditi, o almeno che ce -gl’ indichi con

precisione è che ci renda tranquilli sùlLa fede che loro si

debba. Fin eh’ egB tantò non faccia, a noi non rimane che

di riportarci alle prove che conosciamo, e sul fondamento

di quelle noi possiamo e dobbiamo conchiudere che i cóm-
83
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mentatori di Dante,' invece di sostenere la credibilità del

fatto di Giulietta e Romeo, ci dannò anzi una prova lumi-

nosa della falsità di q.uelIo, perchè dimosUano ripugnare

alla storica verità la nimicizia de’Montecchi e dé’ Cappel-

letti, sulla quale si alza tutto l’editizio di queUa narrazione

romanzesca.

Se pertanto niun sincero ed autorevole fonte storico

attribuisce fede alla novella di Giulietta e Romeo, se non

d’altra orìgine ne venne al mondo la fama che dalle fole

dei novellieri, se tolgono la credibilità dì quell’ evento le

circostanze inverisimili di esso, se per soprappiù le memo-
rie de’ tempi fanno crollare la base di tutto il. racconto, a

me sembra di aver alle mani in questo caso più di quanto

la illuminata critica soglia desiderare, per ismenlire la nar-

razione di un fallo antico. E non potrò io conGdare a buon

dritto, coltissimo amico, che voi vi risolviate a giudicar

meco esserp al tutto una favola la novella di Luigi Da Porto ?

Non potrò imporre di cessare le lagrime a quelli che pian-

gono il tristo caso della Cappellelti e del Monleccliì? Non
potrò riguardare il sasso delle Franceschine nella cittadella

di Verona come un monumento solenne, gon già delle scia-

gure del cuore umano, ma piuttosto della leggerezza degli

umani giudizj,?

Forse io^'ho frattenuto su questo argomento più di

quello che la discrezione comporli; ma fors’anche mi resta

qualche altra cosa da dirvi. Qiuìa, che non Ventri in capo

di^chig.dermi
, s’Jo stimi poi che tutta la novella di Luigi

sia parto dell’ immaginazione di lui, o ch'egli d’al lro fonte

ne traesse l’idea? Difficile ìTcerca parrebbe questa, e da

non amtoeUere che assa i d ubbiosa risposta; pure, s’ io

non m* appongo , anche qui v’ è modo di giugnere tan fo

che coilo sguardo al fóndo della ^sa.A Luigi Da Porto

y ^tìmÓ doversi attribuire il merito di tulio rórdlnàm^to
delia Myglla, e di una parte dcirihVènzìohe di essa; l’idea

quanto a’ luoghi ed

alle persone, ma quanto alla sostanza dpi fatto, io penso
ch’egli la pigliassa da uno scrittore più vecchio .. E que^lT

Masuccm. SalernilanòTTr cui NoveUino comparve alla luce
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nel 1476. La novella trenlesima terza fin le cinquanta

di queVlòT scrittore
,

' 1à~^'ale é la terza fr^^Ie undici che

da lui trasse Girolamo 7anètli per inserirle nel secondo

volume del Novelliero Italiano stampalo in Venezia nel 1754,

ha tanta somiglianza colla novella di Luigi Da Porto, che

appena si può*crédcr possibile che il più recente di questi

scrittori non togliesse alcuna cosa al più antico. Karra' Ma-

succio, che presi di reciproco amore h^anotto Mig'nanelli

e Giannozza Saraceni di Siena, nè sapendo scoprirsi a’ pa-

renti , e col loro consenso venire alle nozze desiderale (di

che il novellatore non ci dice il perchè), si unirono segre-

lamchtc in nodo coniugale per opera di un frate di Santo

Agostino; che poco tempo appresso Mariotio, appiccala

zulTa con un altro onorevole cittadino sanese
,
lo percosse

si duramente, che questi tra brevi di ne mori; che venuto

perciò Mariolto in pericolo della testa, fuggi della patria e

navigò ad Alessandria ,
ove facea aoggiorno un ric'co mer-

catante suo zio; che nella lontananza dell’ occulto sposo,

Giannozza, slrclla dal padre di dover pigliare altro marito,

ebbe ricorso al frate agostiniano autore del suo matrimonid,

il quale le diede un’ acqua mirabile alla a farla rimanere

tre giorni senza apparenza di vita; che Giannozza ,' presa

quell'acqua e giudicata morta da’ medici ,
venne recala a

seppellire nelle tombe di Santo Agostino : trattane poscia

dal frale e richiamata al sentimento della vita, fu indi a

pochi giorni sotto mentiti panni da luì condotta a Porlo

Pisano, d’ onde salparono insieme per 'Alessandria. Non

giunse a Mariolto il messo inviatogli dalla sposa per dargli

ragguaglio del suo disegno, ma ben glf accadde di avere

contezza per altro mèzzo della credula morte di lei ;
per

la quale novella tornalo a Siena con disperalo consiglio ,

ivi fu preso e dicollalo. Giannozza, non trovatolo in Ales-

sandria , si ricondusse in Toscana col'zio di Mariolto, e

udita quivi la misera fìne dello sposo, andò a terminare la

dolente sua vita fra le mura d’ un chiostro.

Postovi dinanzi il sunto dell’ intera novella di Masuc-

cio, non credo necessario di trattenervi in commenti su

d’essa, per dimostrare ciò ch’io asseriva testé; giacché mi
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«embra che la cosa si dichiari abbastanza per sè medesima.

Nemmeno stìnao opportuno di arrestarmi a considerare, come
dalla tanta simiglianza della novella di Luigi Da Porto con

un’ altra novella più antica potesse dedursi per avventura

un nuovo argomento coptro coloro, che vogliono tratta da

fonte storico la misera fine degli amanti veronesi. È tempo

ormai ch’io finisca i paragoni, le indagini, i ragionamenti.

Mi. farei però degno di biasimo s’ io vi tacessi una cosa; e

questa. è, che la osservazione della simiglianza fra le due

novelle del Porlo e del Salernitano non s’appartiene a me,

ma bensi al signor marchese Giovan Jacopo Trivulzio

,

nominatovi poco addietro
,

il quale ne scriveva un cenno al

nostro chiarissimo amico dottore Francesco Testa nel giu-

gno del 1824. Pnco imporla alla fama di quell’ illustre cava-

liere, non pur mecenate dei letterali, ma letterato dottissi-

mo , eh’ io le riserbi questo piccolo fregio ;
bene importa

eh’ io non mi appropri ciocch’ è d’ altrui , e massimamente

eh’ io non faccia torto a tale persona, cui mi stringe dovere

di riconoscenza per le speciali gentilezze che di fresco ne

I» ricevute.

Poiché mi sono sdebitato di questo nllìcio di giustizia

,

non altro mi resta a fare, se non che tornando làd’ond’ebbe

la prima origine il vostro scrivere di Luigi Da Porlo
,

e

quindi il mio favellare della novella di lui, pregar voi, che

trovandovi col rispettabilissimo vostro cognato conte Anto-

tonio Porlo Barbaran, colla valentissima sua dama contessa

Cecchina Trissinoe cogli sposi promessi, vogliate porger loro

le mie sincere e vive congratulazioni per un maritaggio, al

pari del quale pochi furono a' nostri giorni non tanto appro-

vali dal giudizio comune, quanto prevenuti dal desiderio.

Tali miei sentimenti pur pregovi di esprimere alla gentilis-

sima contessa Angiolina vostra, alla quale bacio rispettosa-

mente le mani. Continuatemi la cordiale vostra amicizia ,

nella quale v’ accerto che siete con grato animo corrisposto.

Di Padova, a’ 2S luglio 1829.

Digitized by Google



LETTERA SECONDA.

AI. nOTTOR BARTOE.OMMKO RRESSAM.

AV

Digitized by Google



Digitized by Google



101

AL DOTTOR BARTOLOMMEO BRESSAN.
i

Voi mi mellele innanzi nna opportunità di riprodurre

per le stampe quella mia lettera intorno al caso di Giulietta

e Romeo, ch’io dirigeva molli anni fa all’amico df eara e

dolorosa memoria Jacopo Milan, é nel tempo stesso mi chie-

dete s’ io abbia nulla da aggiungere intorno al mentovato

argomento. Che quella lettera si ripubblichi, a me non può

dispiacere, quando io conGdo di avere con essa reso onore

alla verità: né io. potrei rispondere un no alla seconda parte

della vostra ricerca. De’ molli anni che passarono da poi

ch’io diedi fuori quella lettera, parecchi ne furono per me
occupali da studi gravi, parecchi ne vennero assorbiti da

penose infermità; e nondimeno la questione ch’ivi è di-

scussa, rinvenne dì trailo in tratto la via di tornarmi alla

mente. Voi già sapete che ci fu chi rispose a quella lettera,

e ne combattè gli assunti; sapete ancora che altri scritti

furono dipoi pubblicali sullo stesso proposito : nel corso de’

tempi avvenne che a me s’ otTrisserò nuove cognizioni, che

mi balenassero alla mente nuovi pensieri ; sicché voi com-

prendete bene che'a me non manca materia da tornare con

nuove parole su quel soggetto, ch’io credetti altre volte di

avere esaurito. Adunque, stuzzicandomi ora voi a parlarè

,

anziché vi sia pericolo eh’ io rimanga in silenzio, vi è piut-

tosto il pericolo contrario che il mìo discorso riesca si. pro-

lisso da recarvi noia, oltrepassando que’ limili che sembrano

essergli imposti dalla natura dell’ argomento suo, del quale

io non vo’ magnificar l’ importanza. A porre buon compènso

alla cosa, provvediamoci di discrezione è voi ed io: voi do-

vete tollerare ch’ io vi parli alquanto per disteso di ciò a
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cui voi stesso mi richiamale
;

io dercherò di non menarvi

per le lunghe, e di arrestarvi soltanto a quelle cose che ve-

ramente importino alla conoscenza del vero nel caso nostro.

Occorre però nella nostra materia un oggetto, in(pr.iuiMal

quale non vo* promettervi di esser ^ questo è la di-

chiarazione di quel terzetto di Dante, ohe voi non ignorale

essere stato allegaìò"~s1cc^e un indiz io, anzi siccome
ima pròva del fatto di Gi ulietta e Romeo. Ci sono più ra-

gioni, per le quali io abbia a lasciar libero il corso alle pa-

role in si fatto riguardo: gli studi danteschi sono divenuti

gli studi mìei, prediletti ; il mondo corre dietro con gran

voga a questi studi ; ed io conGdo di potere per la prima

volta offrire alla repubblica letteraria l’ intera sposizione di

un luogo di Dante, che finora, per quanto io so, non fu in-

teso compiutamente da nessuno. Ma senza più lunghi pream-

boli veniamo all’ opera.

Quando io scriveva la lettera al Milan, sostenendo che

il caso di Giulietta e Romeo non era che un’ avventura fa-

volosa, e combattendo a tal uopo la contraria opinione del

mio rispettabile amico dottor Filippo Scolari, io non cono-

sceva che un solo scritto di lui su questo argomento, cioè

la lettera del 20 dicembre 1823, indirizzala al dotto biblio-

. grafo Sartolommeo Gamba. Ma lo Scolari aveva già dettata

sullo stesse proposito un’altra lettera diretta all’abate For-

tunato Federici, che fu por bibliotecario dell’ Università di

Padova; lettera che porta la data del primo gennaio 1826,

ma che non usci alla luce se non per le stampe del Masi

in Livorno nel 1831. Fu speciale soggetto di questa seconda

lettera il confutare un luogo del Compendio della 'storia sa-

era e profana di Verona, dato fuori dall’ abate (.Giuseppe

Venturi . Questo valente sacerdote, l’uomo più dotto nelle

cose patrie (lasciando da banda i viventi) che abbia avuto

Verona in questo secolo, .giunloaparlare^dfiLxeggiHienlo
<U Bartolommeo Palla Scala, al cui tempo si ascrive l’ avve-

nimento di Giulietta e Romeo, dichiarò di ritenere quel

fatto siccome una pretta invppzinne . Egli è ben facile scor-

gere qual valido rincalzo appresti all’ opinione da me soste-

nuta il vedere aggingnersi alle sentenze del Bmncolini e
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del Carli in favore di essa la. sentenza dell’ abate Ventari.

E ben s’accorse lo Scolari di qual momento fosse l’autorità

del moderno storico di Verona contra F assunto di lui; nò

volendo punto mutare pensiero, trovò necessario di porre

in opera contro il nuovo avj^r^io ana nuova difesa.

Non vi credial& perù «h^egfimmtófuopi, nella sua let-

tera degli argomenti nuovi a mostrata la verità di un fatto

storiccTn^ caso della Cappelletti e del Monlecchio : ^ìloln

Ifbé'Vì si riduce a sostenere l’ autorità reverenda di Girolamo

Dalla Corte, il quale scrivendo dei fatti di Verona oltre a

due secoli e mezzo dopo il tempo di Barlolommeo Dalla

Scala, inserì nella tela del suo racconto ciocché prima di

lui era stalo narrato, da qualche novellatore. Poteva per

certo l’abate Venturi ridulare senz’altro si fatta testimo-

nianza col ripetere quel noto assioma della critica storica :

quod a recenliori auctore de rebus antiquis sine alicujus ve-

lerit ìouctoritatfi profertur , coidemnitur; non se ne disputa,

non si discute, ma si disprezza, contemnilur. Nondim^O;
Irallandosi dì un fatto che levò nel mondo rumore assai

,

pensi bene il moderno storico veronese di addurre alquante

ragioni per coi fosse chiaro, che quella narrazione non con-

teneva che una favola. E le ragioni addotte dall’abate Ven-

turi, s’io debbo parlarvi schiettamente, non furono tulle di

egual vigore ;
ma piuttosto, eomechè validissime da qualche

lato, lasciarono luogo in qualche altra parte a risposta; sicco-

me vedesi accadere non di rado^ che si alleghino deboli o iu'

ferme ragioni a sostegno di una buona sentenza. Quindi av-

venne che il cavaliere Scolari s| accingesse con. franca lena a

confutare gli argomenti del Venturi, e stimando non a torlo

di averne qua e là snervala la forza, si credesse di aver po-

sta in sodo e liberata da ogni sospetto la testimonianza dello

storico Dalla Corte.
. .

Ma in verità le molle parole della nuova lettera
,
ed il

tuono di sicurezza con cui essa è dettata, non hanno recata

a condizione migliore la causa che vi è discussa. Non
,
può

cader nessun dubbio sulla rettitudine di quel giudizio so-

lennemente pronunciato da Scipione MalTei, che il Dalla

Corte non ti distingue punto dalla turba più comune degli altri
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fiorici particolari di cHlà ; e noi sappiam bene
,
qoanlo so-

glìano valére i volumi di qué’ mollissimi che nel cinqoecenlo

e nei seicento compilarono le croniche delle oiltà nostre.

Perlocbè trattandosi, nef caso di cui parliamo, non pure di

un fallo mollo antico, rispètto a colui che primo lo registrò

negli annali delia Sua patria, ma, quello che è più, di un av-

venimento che contiene tali particolarità da renderlo inve-

risimile, e non ha verun appicco che lo congtunga colla

storia de’ tempi a cui viene ascritto, noi potremmo sicura-

mente negar fede ai detto del Dalla Corte, quand’anche dalla

narrazione di questo scrittore non sorgessero contro di lui

manifesti indizi di falsità. Ma indizi si fatti per fermo non

mancano. Se noi esaminiamo il dettato del Dalla Corte, noi

riconosciamo apefTàmèhfé ch’egli ha derivato il ‘sQbT'ac-

t conto dalla fonte del novellatore Bandelle, come ho_dimo-

strato nella rnTaTettera precedente. Se cerchiamo quali au-

torità o testimonianze egli adduca, noi troviamo ch’egli

non sa nominarci se non che il cavaliere Herardo Boldiero

suo zio, che fui condusse a vedere il lavello delle povere

pupille di San Francesco, additandogli' in quello il monu-

mento degli amanti infelici. Il quale Gerardo Boldiero tanto

ha di ereditò in questo argomento, quanto può averne un

poeta che attesti la verità di un fatto romanzesco da lui

messo in versi; poiché egli stesso fu 'certamente l’autore

del poemetto in ottava rima' solP infelice amore di due fede-

lissimi amanli Giulia e ilóntco,^stampato in Venezia nel 1553,

sotto il nóme di Clizià nobile veronese. Ed io ciò fidata-

mente affermo, perchè chiaro mi appare dalla lettera dedi-

catoria dèlio stampatore Giolito alla duchéssa di Urbino, e

perché nella medesima opinione consente lo stesso cava-

liere Scolari.
' '

'

poi vogliamo sapere, quanto intima conoscenza delle

cose di Verona intorno al 1300 av’^se il hósffò stòTico, ci

. IbàsttlI vedére cF egli -^ne "à"SàiTFrancesco in t.itiadella

i'Frati'Minori passali* già mbl fT ann i prima ih 'SàrTFermo

Maggtore. E poiché vi hóTicordato questo anacronismo'deT

Dalla Corte, che' mostra oom’ egli appartenga alla schiera

di quegli storici dozzinali, che ne’ loro libri facevano fascio



IETTERÀ A BART0L(»iaiEO BRES^AN* 398

d’ogqt erba, noa mi. terrò dal darvi un altre saggio della

ignoranza o della sbadataggine, di lui riguardo a’ latti di

quel tempo, a cui apparterrebbe. il disputato .raeeoa^. Elglt

ci narra nel libro decimo, che l’ anno 1306, Cane

ro, fallitagli una impresa che ad istigazione di alcohriQOi'-'

usciti bergamaschi avea tentato contro-la città di Bergamo,

e tornato a suo bell’ agio a Verona, inviò al soccorso de’

Bianchi fuorusciti di Firenze .quelle bande di cavalli e di.

fanti che avea prima menate seco; e che i Bianchì,, raf-

forzati da’ Bolognesi e da’ Veronesi, avendoti elello per ca-

pitano Scarpetta Ordelaffo, signor di Porli, mossero contro

Firenze dalla banda del Mugello, e pervenuti a Policiano,

rimasero quivi fugati e sconfitti. Gli storici fiorentini con-

temporanei non fanno veruna parola di un sussidio inviato

a’ Bianchi dal signor di Verona, quantunque parlino d’al-

tre amistà de’ fuorusciti ; ma passiamoci di ciò : quello che
assai più rileva egli è, che la inapresa tentata in .Mugell^. .

da’ Bianchi fuorusciti sotto la guida di ScarpetUt degH
delafil, e la loro disordinata fuga a.Policiano, ebber»lM^
nel 1303, e non già nel 1306, al quale anno so»,poste da

Girolamo Dalla Corte ; e che que’ falli pccaddero mentre

Can Francesco, o vogliamo dire Can Grande Della Scala ^

al quale il nostro storico attribuisce l’ avere mandato soc-

corso a’ Bianchi fuorusciti, era fanciullo di dodici anni ,- e
Verona era dominata dal di lui fratello maggiore Barto-

lommeo. Che se anche la cosa fesse avvenuta nel 1306

,

niuna parte vi avrebbe avuto Càn Grande, mentre allora

la signoria slava intera nelle mani di Albeino successo a

Barlolommeo. Io so bene che il Dalla Corte ci narra, che

nell’anno stesso 1304, in cui Barlolommeo passò di questa

vita, Alboino si associò nel potere il minor fratello Can
Francesco

;
ma ciò eh’ egli scrive in questo riguardo, è pro-

• prio tal cosa che non ci polrebb’ essere la più idonea per

far perdere lutto il credilo ad uno storico. Ci vien egli

raccontando, che Alboino riconobbe di .essere uomo inetto

al mestiere dell’ armi, e che perciò gli parve che fosse ben
fatto di tórsi per compagno nella signoria il signor Co» Pro»-

cesco suo fratello, perchè sapeva bene quanto egli n^^,uum
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della guerra valetie quanto foste amalo e riverito da' sol-

dati, quante onorate espedisioni avesse fatte vivendo il padre,

ed in somma in quanto gran credito ed aspettazione foste ap-

presto quasi lutti i principi e signori di Lombardia. Voi ben

sapete, mio caro amico, e se noi sapeste d’ altra parte, vet

direbbe Dante nel XVII del Paradiso,che Can-Grande nacque

nel 1291, ch’egli avea in conseguenza dieci anni quando

mori suo padre Alberto, c tredici quando Alboino prese le

redini del governo ; ondechè io stimo che vi dovesse parer

di sognare o di travedere, quando leggevate le parole del

Dalla 'Corte ch’io vi ho recitate testé. Nè credeste già che

questo vantato storico attribuisse a Can Grande una età

diversa did veroj poiché nomóido nel libro undecimo la

morie di quel Sigiai^, avveDota il^ loglio 1329, égli scri-

ve, òhe mancò Canno trigesknonono di sua età; dì che sì

}ii»e che in qtielle altre cose dette di sopra egli menasse
''

colpi alla cieca, senza porre alcuna considerazione a ciò

che gli cadeva dalla penna. Ed io potrei senza molta fatìcà

raccogliere 'in buon dato degli altri strafalcioni di questo

storico, dinanzi alla cui autorità si chiese che noi chinas-

simo il capo. Se opn che io mi avveggo di trasgredire il de-

bito di un avveduto critico é di un castigato scrittore nel-

r arrestarmi a discorrere intorno alla fede che si meriti Gi-

rolamo Dalla Corte : trent’ anni fa questo discorso poteva

essere' per avventura od opportuno, o almen lecito; ma in

questi tempi nostri,, dopo quel più di fervore e quel più di

sapere che s’ è messo per entro alla materia delle nostre

storie, dopo il mollo frugare degli eruditi italiani nelle anti-

che carte, ed il frequento pubblicarsi di storici documenti

tratti dalle bibliotoche o dagli archivi, dopo gli studi della

paleograGa impresi e lietamente avviali qua é colà, dopo in

somma che la critica storica, nudrita ed allevata fra noi dal

Muratori e dal MafTei, sembra uscita ornai di pupillo, stimo

che sia fuori di luogo il (fisputare sull’autorità da concedersi

a’ razzolatori di vecchie stòrie della tempra del Dalla Corte.

Ed io credo che lo stesso amico mio dottor Filippo Scolari,

se avesse a scrivere in questo proposito oggidì
,
terrebbe pa-

role alquanto diverse da quelle che tenne nella sua lettera
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del 1826
,
diretta a ribattere le opposizioni di Giuseppe Ven-

turi.

Intorno a’ particolari delle cose allegate dal Venturi e

contrastate dallo Scolari, io già vi ho fatto comprendere più

sopra, ch’io non ho intenzione di dilungarmi, poiché mi

pare che assai poco ne-vantaggi o ne scapili il fondo della

quistione. G’ è uno tuttavia di que’ particolari, eh’ io non

posso lasciar da banda, perchè giova senza fallo all! intento

da me difeso il .far nota e dell’ allegazione del Venturi , e

della risposta con cui si cercò di abbatterla. « Si aggiunge,

» scrive il lodato storico, che le famiglie Mónlicelli di Udi-

» ne, di Crema, di Milano e di Napoli, che si tengono per

» discendenti dei primi Monticeli, non senza fondamento,

» conservano una cronaca contenente i più minuti fatti di

» queir epoca succeduti in Verona ai loro veri o supposti

» antenati (ed io ho potuto esaminarla attentissimamente),

» e nemmeno una parola di un fatto cosi strepitoso di lor

« pertinenza. » L’esame fatto dal Venturi della cronaca di

Monticelli, fu un nuovo e gagliardo colpo contro la supposta

avventura di Giulietta e Bomeo : il signor Filippo Scolari

avrebbe voluto sapere dove la citata cronaca propriamente

si trovi, e dove sia stata esaminata^ ad ogni modo, egli non

isparge dubbio sulla fede che si meriti l’abate Venturi; e

cerca quindi altra via di sciogliersi dalla obbiezione che

sorge contro la causa di lui dal silenzio di quella cronaca.

E il modo, per vero dire, è alquanto inaspettato.^! Monti-

coli di Verona, da cui si pretendono discesi i Monticelli. di

Udine, di Crema, di Milano e di Napoli sono, per giudizio

dello Scolari, una cosa tutto diversa dalla famiglia de’ Mon-
tecehi, alla quale apparteneva Romeo. Le discordie fra i

Montecchi ed i Cappelletti, die’ egli, vengono poste fuori

di dubbio da un verso di Dante; la cronica de’ Monticelli e

le altre vecchie storie di Verona, non parlano di discordie

fra i Cappelletti ed i. Monticeli
;
dunque i Montecchi sono

tutto altra cosa che i Monticeli, e quindi il silenzio della

cronica Umiliare di questi non induce alcun argomento

contro la verità del tristo caso di Romeo de’ Montecchi. Che

cosa abbia a fare col proposito di coi qui trattasi l’autorità

34
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di Dante, io credo di averto mostrato abbastanza nella mia

precedente lettera al Milan, e spero che in questa mi av-

verrà-di porlo ih chiaro più. compiutamente. Ma io stimo

frattanto che la distinzione fra i Monticeli ed i Monlecchi

imaginata dal cavaliere Scolari per sottrarsi all’argomento

del silenzio della cronica de’ Monticelli, appaia di per ee

stessa uno spediente tanto debole, da porgere un notevole

indizio della fragilità dell’^issunto, al cui sostegno è intro-

dotta. Essendoché non possa parere a veruno, che sia buono

e ragionevole partilo il formare due cose diverse di ciò, che

ne’ secoli prossimi al tempo, di cui si ragiona, fu costante-

mente riconosciuto siccome una cosa sola. Luigi Da Porlo,

il primo narratore dell’ avventura di Giulietta e Romeo,

mostrò di tenere francamente, che i due nomi de’ Monlec-

chi e de’ Monlicoli rappresentassero un solo casato; mentre,

nominate le due famiglie de’ Cappelletti e de’ Monlecchi,

soggiunse : « dell’ una delle quali si crede certo essere que-

I) sti che in Udine dimorano, cioè messer Nicolò e raesser

M Giovanni, ora delti Monticoli di Verona. » E Benvenuto

da Imola, che cumenlava latinamente la Divina Commedia

nel secolo medesimo in cui fu scritta, giunto al luogo ove

Dante nomina i Monlecchi, li chiama Monliculos; onde ap-

pare che fra Monlecchi e Monliculi o Monlicoli, non c’è

altra difTerenz'a che quella.di una diversa terminazione, fog-

giata all’ italiana o alla Ialina. E se la cosa non fosse chiara

ed evidente per lutti, sarebbe certissima per noi vicentini,

che nel nostro contado abbiamo due terre, il cui nome ita-

liano è Monlecchio, ed il latino Monliculus.

Ma come mai sL vorrebbe oggidì spogliare il Romeo

della favola del nome de’Monlicoli
, se questo proprio nome

gli fu attribuito tino da due secoli fa? Un oscuro verseggia-

lor veronese, Antonio Gaza, scriveva a mezzo il secolo de-

cimosettirao una Galena Jlisloriale, cioè Rislrello in lerza

rima de' falli più nolabiti di Verona, e poneva due volle alle

stampe questo magro poema. Nella prima edizione il Gaza

con severa coscienza sbrigavasi in pochissimi versi del reg-

gimento di Bartolommco Dalla Scala; ma nella edizione se-

conda, fallosi lécito il registrare in una storia poetica ciò
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che il Dalla Corte aveva già narralo in una storia prosaica,

aggiunse al disarmonico suo canto alcuni terzetti sul caso di

Giulietta e Romeo, o quivi scrisse, che fier odio in sangui^

nosa lotta CappgUetfi e ilonticoli agitava; e che lagrimevol

frutto della prava Discordia fu la fifie dolorosa Di Giulietta t

Romeo. .

Voi vedete, pertanto che la distinzione fra i Montecchi

ed I
Monlicoli è una nuova a bizzarra idea priva di ogni ap-

parenza di verità, a smentita dalle vecchie testimonianze;

per la qual cosa, se il verso di Dante Vieni a veder Montee-

eki e Cappelletti significasse veramente ciocché lo Scolari

vuole ch’esso esprima, sorgerebbe un contrasto assai ditRcUa

a sciogliersi fra l’attestazione del poeta intorno alla nimici-

zia delle due famiglie da lui mentovate, ed il silenzio costante

delle antiche croniche in tale riguardo : ma per buona ven-

tura il contrasto non sorge, se non dall’essere invocata fuori

di luogo l’autorità dell’ Aliighieri; su di che, come ho fatto

cenno, mi allargherò di qui a poco.

Finora bp avuto a tener discorso di ciò che scris.se lo

Scolari intorno alle cose di Giulrelta e' Romeo, prima che

nel 1830 uscisse in luce la mia lettera al Milan : ora ho a

favellarvi dk ciò ch’egli contrappose a quella mia lettera.

Mi duole di aver a continuare a combattere contro quel mio

rispettabile amico; ma in fine la causa, per cui combatto,

è molto innocente, se non ho a dire lodevole. Io cerco -di

mostrare, che in questo- mondo, tanto pieno di sci agore

ogni di, è avvenuta una disgrazia meilo di quello che crede

lo Scolari. Se in questo punto , e se anche in qualche altro

argomento letterario, c’è discordia di opinioni fra lui e me,

non avvi ragione che se ne chiami offesa 1’ amicizia.

Appena venne alle mani allo Scolari 1’ accennato mio

scritto, egli stese una terza ed ultima lettera sòl controverso

argomento, e la diresse allo slesso-Gamba, a cui aveva indi-

rizzata la prima : nè la lasciò già per alcun' tempo-inedita,

ad attendere di essere pubblicala insieme colle due prime,

lo che avvenne in Livorno nel 1831 ; ma ne fé tosto impri-

mere in Belluno alquanti- esemplari : della qual cosa, non

che io me ne chiami offeso^ stimo anzi di dovermene tenere
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onorato. In questa sua nuova lettera Io Scolari espose ordi*

natamente in compendiosi cenni la serie delle ragioni alle-

gate nella lettera mia, le quali, giusta i numeri da lui no-

tati, giungerebbero Gno a ventidue. Io non ho motivo di

lagnarmi del sunto commiato dallo Scolari; anai dirò, che

mi parve acconcio a destare ne’ leggitori una impressione

poco favorevole per la causa eh’ egli persisteva a voler di-

fendere. Nè mi sembra che questa causa pigliasse altrimenti

il carattere di vittoriosa per le ragioni che poscia lo scrittore

addusse diffusamente a sostenerla; le quali tutte si raggi-

rano in Gne intorno a tre punti, che sono: l’ autorità

de’ novellatori, la testimonianza del Dalla Corte, e le allu-

sioni contenute ne’ versi dell’ Allighierì.

x\l sorprenderà forse l’ udire,' che a sostenere la verità

storica di un tragico fatto' si ponga in campo l’ autorità

de' novellatori;' e pure la cosa è propriamente cosi. Il dot-

tor Filippo Scolari allega e ripete una presunzione morale

di verità in favore degli avvenimenti contenuti nelle novelle;

stima, che di molto s’ accresca il vigore di questa presun-

zione, quando il fatto medesimo sia narrato da più novella-

tori contemporanei; e crede quindi di poter ritenere, che

Luigi Da Porto e Matteo Bandelle facciano valida fede del

caso di Giulietta e Romeo. A me pare, che qui si propon-

gano tali leggi di critica da non fare troppa fortuna nel

mondo a’ tempi nostri : lultavolta io non voglio giltare a

terra risolutamente le sentenze del cavaliere Scolari, e <

m’appiglio all’antico precetto': dislingue frequenler. Se si

scorge che un novellatore è vago di raccogliere, come usava

Franco Sacchetti, i fatterelli curiosi del suo tempo, o

de’ tempi a lui pròssimi; se si comprende ch’egli potè aver

ritratto la cosa direttamente
, o per mezzo altrui, da chi fu

testimonio dèli’ avvenimento
;
se il fatto narrato consuona

con tutto ciò che per altra parte si sa de’ tempi, de’ luoghi,

delle persone; io non nego che non sorga dalla novella una

presunzione di verità per quanto riguarda la sostanza del

fatto, salvo sempre di attribuire alla fantasia dello scrittore

qualche giunta idonea a stuzzicare o a trattenere gradevol-

mente la curiosità de’ lettori. Ma fuori delle condizioni au-
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nanciale, e specialmente quando si tratti di avvenimenti

straordinari, maravigliosi, o compassionevoli, che si dicano

accaduti qualche secolo prima dell’ età di chi scrive, in cam-

bio di ammettere che possa sorgere da una novella la pre-

sunzione della verità del fatto narrato, iò credo invece di

poter affermare e mantenere, che si dee presumere la fal-

sità del fatto, appunto perch’è narrato in una novella. Egli

è certissimo che furono posti in novella molti fatti de’lempi

antichi, a’ quali non si può contendere la verità storica , o

che hanno almeno un fondamento di verità: ma tutto ciò

eh’ è di vero in essi, ha d’ uopo di essere sceverato e dimo-

strato con argomenti d’ altro genere, che non sotm le no-

velle
;
e se non vengono additate buone fonti storiche, alle

quali il novellatore abbia attinte le sue notizie, tutti sono

intimamente persuasi, che io scritto di lui non sia altra cosa

che il prodotto di una fantasia poetica, comecché il dettato

nc sia prosaico, e comecché lo scrittore si sforzi di far cre-

dere altrui, lo che avviene non di rado, ch’egli si studia di

esporre fedelmente la realtà delle cose avvenute. In somma,

salva la diversità quanto alla natura degli avvenimenti nar-

rati, il mondo letterario fa poca differenza fra novella e fa-

vola ; e quando ha alle mani qualche novella o qualche

novellicro, sa bene di trovarsi in tutt’ altro regno che in

quello della storia. Per la qual cosa mi pare, che desse

indizio di poca prudenza e saviezza il- padre Alessandro

bandiera, il quale diede la forma di un novelliero a trenta

.sacre narrazioni tratte dalla Bibbia e dal Vangelo, e per di

piò diede al suo libro un titolo da ricordare il Decamerone.

Detto ciò sul generalo della fede da preslarsi a’ novel-

latori, ho a soggiungere brevemente alcun che intorno a

certi amminicoli, de’ quali lo Scolari vorrebbe giovarsi nel

caso nostro. Luigi Da Porto, die’ egli, citò te Croniche. Ma
per fermo, se il Da Porto mentovò te croniche, noi fece a

prò della verità storica del fatto da lui narralo. Egli non in-

duce altra testimonianza di quel luttuoso avvenimento, che

il racconto di un suo arciere veronese, di nome Peregrino;

e fa dire a questo arciere, ch’egli raccontava la novella

quale l’aveva udita, quantùnque leggendo alcune vecchie

34*
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croniche vi avesse rinvenolo cose tulio diverse dalla -nimi-

cizià de’ Montecchi e de’ Cappelletti, che formava il fonda-

mento della novella medesima. Bell’attestato davvero ehè ci

forni Luigi Da Porto della verità storica del caso di GiuticUa

e Romeol Che se ci viene il pensiero di volger l’occhio alle

parole che questo scrittore pose a capo delta sua novella,

noi troviamo che la prima stampa fattane dal Bendoni in

Venezia porta in fronte -il titolo di Hisloria novellamente ri-

trovata di due nobili amanti; titolo che certamente non con-

suona colla qualità di fàtto notorio, che la Scolari attribuisce

a ciò, che il Dà Porlo avea novellamente ritrovato:

Sembra al mio rispettabile contraddittore conciliarsi fede

al fatto di Giulia, perchè Luigi Da Porto ne scrive ad un Car-

dinal Bembo. Intendiamoci bene: la novella fu dall’ autore

indirizzala alla sua parente madonna Lucina Savorgnana,

e non ne fd fatta dedica a Pietro Bembo, che divenne car-

dinale dieci anni dopo la morte del Da Porlo, se non da

Francesco Marcolini, che la stampò per la terza volta

nel 1S39, unendola ad alcunè rime dello stesso autore. Non

nego tuttavia, che Luigi parlasse o scrivesse della sua no-

vella a Pietro Bembo, con coi era legato di molta amicizia;

poiché il Bembo ne fa cenno in una lettera direttagli da Pa-

dova a’ 9 giugno del 1824 : ma e che perciò ? Il Bembo in-

namorato del Boccaccio era forse uomo da scandolezzarsi di

una novella favolosa ?

Che se lo Scolari s’ appoggia alquanto alla narrazione

di Luigi Da Porlo, egli mostra tuttavia di stimare assai più

vantaggiata la sua causa dal poter accoppiare alla testimo-

nianza di quello scrittore l’autorità di Matteo Bandelle. Egli

allega, che il Bandelle era piò vecchio del Da Porto, e che

non è quindi credibile che quegli ricopiasse una invenzione

di questo; che il fonte, al quale il Bandelle attinse, fo la

tradizione del fatto conservata in Verona, venendo da Ini

nominalo il cavaliere veronese, dalla cui voce intese il rac-

conto; che il Bandelle indirizzò la sua novella a tale uomo,

quale fu Girolamo Fracastoro, dinanzi a cui non avrebbe

voluto certamente comparire siccome un copista od un pla-

giario
; che nemmeno egli nait avrebbe osato mai di mandar
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ad un Fracasloro con apposita lettera di dedleaiiotte un rae~

conto inventato di peso , volendoglielo persuadere come degno

di essere consacralo, alla posterità. Io non so, se quando frate

Matteo metteva in luce le sue tantafere si pensasse mai, che
alcuno ne parlasse in modo cosi solènne, come accadde

a’ giorni nostri. Non bastava che il Salti, che fece i sùppli-

menti all' opera del Ginguenè, ci presentasse le novelle del

tortonese come una scuola di morale, se non sopraggiungeva

un altro letterato ad offrirci in quelle un testo di storia.

Troppo onore, troppo onore senza fallo, reso ad un vescovo,

il quale, co' suoi scritti fece ben poco onore alla Chiesa I

Che cosa importa che Matteo Bandello fosse pid vec-

chio di Luigi Da Porto, se la novella di questo ch'era già

scritta nel 1524, andò per le stampe quattro Volte, prima
che quegli nel 1554 facesse imprimere le sue? €’ è ancor
di più. Che cosa importa che Matteo Bandello nascesse cin-

que anni prima di Luigi Da Porto, se questi nàocl nel 1829,

e quegli non iscrisse la sua novella di Giuliette é Romeo
se non dopo il 1831, siccome dimostrò il mio Compianto
amico Milan nella sua vita di Luigi f La taccia di plagiarìo

e di copista frate Matteo non seppe
j
non volle

,
nort poteva

in modo alcuno evitarla. Indarno si cerca di far credere

,

che, anziché appoggiarsi alla novella già stesa da un altro

scrittore, egli si fondasse sulla tradizione veronese: il ban-
dello non parla altrimenti di tradizione; egli non cita che la

voce del capitano veronese Alessandro Peregrinò, da eoi dice

di avere inteso’^narrare il tristo caso della Giulietta in una
sollazzevole brigata a' bagni di Caldièro. Ed io sono anzi

persuaso, che questo capitano veronese Peregrino (di cui

non intendo già negare la reale esistenza
)
non sia nel caso

nostro che una parodia dell'arciere veronese Teregrino, da
coi Luigi Da Porto professava di avere udita la novella sua;

colla quale parodia volesse il tortonese fare garbatamente
una mezza confessione della scaturigine, da cui avea deri-

vato il suo racconto. Che se il Bandelle inviò la sua novella

al Fracastoro, noi fé certamente per insegnare a quel dottis-

simo veronese una particella della storia di -Verona, ma
bensì conoscendo per esperienza, die' egli, lé dance mie es-



404 IETTERÀ A BARTOtOMMEO BRESSAN .

$ervi grate , e che volentieri quelle leggete ; ed il Fracasloro,

ricevendo una .novella da frate Matteo, tanto a’ aspettava di

riceverne un racconto di storica verità, quanto si sarebbe

aspettato di rinvenirvi una dissertazione di medicina o di

Qtosofìà.

Ma egli è dovere eh’ io mi tragga fuori dal ragiona-

mento dell’ autorità storica de’noveltatori, nel quale io penso

che voi già mi diale colpa di -essermi troppo avviluppato; ed

è dovere altresì, ch’io non m’arresti per nulla su ciò che

lo Scolari mi appone neUa sua lettera del 1830 intorno alla

fede che si meriti Girolamo Dalla Corte; del quale storico ho

favellalo abbastanza più sopra. Meno arido e più protittevole

campomi sembra che ora s’appresti alle mie parole, dovendo

io dire di quel luogo della Divina Commedia, che fu volalo

frammettere alla nostra quistione.

/Io sono inclinato a credere, che il cavaliere Scolari,

appassionatissimo per tutto ciò che s’ appartiene a Dante,

siasi invaghite di sostenere la verità slorica.del caso di Giu-

lietta e Romeo, perché gli parve di. rinvenirne una testimo-

nianza ne’ versi dell’ Allighieri. E pertanto s* io giugnerò

questa volta a compiere la dimostrazione, che i versi del-

r.Allighieri citatici proposito nostro si riferiscono a tutt’al-

tro che a quello che si è voluto far loro esprimere, spero

che cesserò di avere lo Scolari per avversario nella causa

che ora trattiamo.

Perchè si comprenda la cosa con vie maggiore chiarez-

za, io riporterò qui buona parte' dell’apostrofe, che il poeta

volge nel Canto VI del Purgatorio all’imperadore Alberto:

0 Alberto tedesco, ch’abbandoni
Costei il' Italia) eh’ è fatta indomita e selvaggia

,

E dovresti inforcar li suoi arcioni,

Giusio'giudicio dalle stelle caggia
Sovra J1 tuo sangue, e sia nuovo ed aperto

,

Tal che il tuo successor temenza n’ aggia ;

Ch’ avete tu e ’l tuo padre sofferto

,

Per cupidigia di costà distretti.

Che ’l giardin dello imperio sia diserto.

Vieni a veder Monlecchi e Cappelletti

,

. Monaldi e Filìppeschi
, nom senza cura

,

Color già tristi, e costor con sospetti.
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Vieti, crudel, vieni, e vedi la pressura

De’ tuoi gentili
,
e cura lor magagne

,

E vedrai Santahor cora’ è sicura.

Or ecco le induzioni che trae lo Scolari da questi versi:

1“ la menzione delle due famiglie, de’Montecchi e de’Cappel-

letli, bella e scolpila nel vivo lesto di Dante, basta a smentire

il silenzio trascuratissimo degli storici intorno alla clamorosa

inimicizia delle famiglie medesime, ed a far valere intera la

fede debita cU Dalla Corte; IP 71 vieni a veder allùde al caso,

che di fresco era occorso di Giulietta e Romeo, e combacia a

capello col Dalla Corte , il quale ci atleàla insoliló V accorri-

menlo di lutto il popolo a veder i cadaveri delti due poveri

amanti. A questi assunti del mio illustre amico io contrap-

posi già Ano dalla precedente mia lettera una eccezione pe-

rentoria; il tristo avvenimento di Giulia Cappelletti e di Ro-

meo Montecchio si ascrive da tolti quelli che ne parlano al

tempo, in cui signoreggiava in Verona Barlolommeo Dalla

Scala, che tenne il dominio dal 1301 al 1304, e pròpriamente

all’anno 1303; il poema di Dante sì riferisce all’anno 1300,

e nessun fatto posteriore a quell’ anno non vi è mai mento-

valo se non come cosa futura; dunque allòrchè nel poema di

Dante è scritto, che i Montecchi ed i Cappelletti erano già

tristi, è impossibile che si alluda a ciò che occorreva fra

quelle famiglie ne’ tempi di Barlolommeo Dalla Scala, e che

si accenni ad una sciagura avvenuta nel 1303.

Che polea fare il dottor Filippo, trovandosi incontro ad

una si grave difficoltà? Non gli rimase altro spediente, se non

quello di creare un principio di critica dantesca, per effetto

del quale gli assunti da lui proposti potessero sottrarsi alla

forza della opposta eccezione. Ed ecco quale sia questo prin-

cipio: bisogna distinguere quelle parli della Divina Comme-
dia, in coi Dante fa parlare i personaggi co’ quali egli s’ in-

contra, da quelle in cui parla egli stesso: nelle prime le cose

posteriori al 1300 non potevano essere mentovate se non che

a modo di predizione e in tempo futuro; ma nelle seconde il

poeta si valse delle idee e de’fàtli che gli venivano alia mano,

senza badare al tempo a cui appartenessero, perchè nessuna

ragione di coni'cnienza poetica gli vietava di poter farlo. Sta-
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bìlila questa massì.nia, il mio contradditore ne trae la con-

seguenza, che siccome l’ invettiva contro l’ imperadore Al-

berto non è altra cosa che uno sfogo dell’ animo del poeta,

cosi potevano benissimo es^rvi introdotte come cose passate

quelle cose, che erano veramente passate quando il poeta

scriveva, benché fossero posteriori al tempo in cui egli

rappresenta avvenuto il suo- viaggio pe’ regni della morta

gente.

Io veramente non ho mai riputato che vi fosse luogo

alla distinzione messa innanzi dallo Scolari: io ho sempre

creduto e credo, che quando 1’ Allighieri dettava il suo poe-

ma, egli si collocasse coH’animo suo in quell’aprile del 1300,

a cui riferiva la sua visione.E mi sembra che ciò fosse richiesto

dalla ragione della convenienza poetica; poiché se il -poela

narratore si fosse collocalo in un tempo diverso da quello

della sua peregrinazione ch’egli narrava, ciò scemava l’auto-

rità delle sue parole, che rimanevano allontanate dall’avve-

nimenlo descritto, turbava 1’ unità del tempo richiesta dal

poema, e.faceva sorgere il pericolo che non fosse mantenuta

nel poema Una costante uniformità di sentimenti, tanto im-

portante per r effetto poetico, quanto malagevole a conser-

varsi ne’ vari tempi della vita. Ora poiché 1’ opinione del

mio dotto avversarip, nuova per avventura e singolare, non

poteva essere prodotta da lui senza che qualche argomento

le désse sostegno, facciamoci ad esaminare su quali fonda-

menti di prova egli, cercasse di stabilirla.

« Una caduta, scrive lo Scolari, del monte sopra la

V Chiusa verso Verona, avvenuta nel 20 giugno 1309, fu ri-

» cordala dal Dalla Corte nel libro X, e da Dante nel,v.,4 del

» canto XII dell’Inferno. » Avverto qui di passaggio, che nel

libro del Dalla Corte é stampato non sopra la Chiusa, ma
sopra la Chiesa, del quale abbaglio non so se sia imputabile

l’autore o la stampa; e che la caduta di quel monte avvenne

non già il 20 giugno 1309, com’ è stampato nel Dalla.Corte,

ma il sabato 20 giugno 1310, com’ é scritto in un’aulica

cronica veronese citata nel Dante della Minerva. Dopo ciò

riporlo il luogo della Commedia, al quale si riferisce il mio

avversario :
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Qual è quella ruina che nel fianco

Di qua da Trento l’ Adìce percosse

,

0 per Ireuiuoto
,
o per sostegno manco ;

Che da cima del monte, onde si rtlossej'
'

Al piano è si la roccia discoscesa,

Ch’ alcuna via darebbe a chi sa fosse.

C’è vecchia disputa fra gli eruditi qual sia la ruma, di

cui qui parla r Allighieri, c quale il tempo in cui avvenisse^

Il conte Troya, tanto dotto delle cose dantesche, quanto

ognun sa, contraddice ricisamente l’opinione ché il poeta

alludesse allo scoscendimenlo nell' Adige de’ monti della Chiu-

sa, che presso RivoU rovinarono U 20 giugno 1310; egli pensa

che la comparazione poetica si riferisca ad una rovina più

antica, della quale sono incerti e V età e la cagione . ; .
.
poiché

Dante assicura di non sapere se fu prodotta da tremuoli o da

pochezza di sostegno.

Conobbe anche il cavaliere Scolari che gli allegali versi

del canto XII dell’ /n/'erno, erano terreno troppo poco sodo

per sostenere validamente i suoi principii di critica dantesca;

e perciò fattone cenno brevemente, tirò innanzi in questa

forma : Lasciamo dunque da parte il Dalla Corte epìglia>-

» mo a caso altri due luoghi dove sin certo, quanto moral-

» mente lo può essere, che la Commedia fa memoria anche

» di fatti e comprende epoche posteriori al 1300, senza arti-

» (iziu di profezia, quando ciò non occorre. L’arsenale di

» Venezia prima del 1304 (vedi Cicognara, Storia della

» scoltura) era una palude, e qUella fabbrica cominciata in

V detto anno fu compiuta in tre. Or ecco la Divina Commedia

» [Inf. canto XXI, v. 7) dar principio ad uno dei suoi capi-

» Ioli con la memoria di una iiibbrica, di cui la fama doveva

» aver certamente riempiuto l’ Italia... » Mi arresto a queste

parole dell’ avversario, e riferisco il ben noto luogo dell’Al-

lighieri che vi è citato :

Quale nell’ Arsenà de’ Viniziani

Bolle r inverno la tenace pece

A rimpalmar li legni lor non sani ,

Che navicar non ponno; e’n quella vece

Chi fa suo legno nuovo, e chi ristoppa
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Le coste a quel che più viaggi fece;

Chi ribatte da proda, e chi da poppa;

Altri fa remi ed altri volge sarte;

Chi terzeruolo ed arlimon rintoppa.

Ci è forse in questi versi alcuna menzione della fabbrica

dell’Arsenale nuow, cui si pose mano dopo il 1300? Non

altro vi rammenta il poeta, se non cbe il fervido lavoro che

animava l’arsenale di Venezia: ora quella città, la cui na-

vigazione era da lungo tempo fiorentissima, possedeva già il

suo vecchio arsenale fino dal secolo dodicesimo ; e nella

prima sala d’armi dell’arsenale veneto d’ oggidì sta una

iscrizione in marmo, nella quale è alfermato che quella im-

mensa officina ebbe principio nel MCIV. Nè certamente

v’ era d’uopo della fabbrica nuova, perchè si vedesse nel-

r arsenale de’ Viniziani il bollir della pece, e la -costruzione

de’ nuovi vascelli," e la riparazione de’ vecchi, ed il volger

ilelle gomene, ed .il cucire e rattoppare le vele, e tutta

quella frequente e rumorosa operosità che riusciva di sor-

prendente spettacolo -a chiunque visitasse il vasto edificio.

Adunque la menzione dell’arsenale de’ Viniziani, contenuta

nelcantoXXI dell’Jn/erno, vale ancor meno che la menzione

dello scoscendimento di un monte fra Trento e Verona con-

tenuta nel canto XII, a mostrare che nella Divina Comme-

dia sieno mentovati, senza forma di predizione o di previ-

sione, fatti posteriori al 1300. Ma v’ ha di più. Se anche ne-

gli allegali due luoghi Dante parlasse della mina del monte

sopra la Chiusa avvenuta nel 1310, e della fabbrica dell’ar-

senale nuovo di V^'enezia, impresa dopo cominciato il seco-

lo XIV, i luoghi medesimi non varrebbero' punto a fondare

quel principio di critica dantesca, che lo Scolari vorrebbe

stabilire. Essendoché que’ due luoghi del Poeta non sono

altra cosa che due comparazioni ; ed i fatti rammentali nelle

comparazioni non appartengono per nulla all’ ordito di un

poema. Le similitudini sono spedienli che mette in opera un

poeta per imprimere con maggior vivezza nella mente

de’ lettori que’ concetti eh’ egli vuol loro rappresentare ;

l’ufficio delle similitudini è di egnal natura che l’ ufficio

de’ vocaboli e de’ modi di dire : si quelle che questi sono pu-
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ramenie mezzi di elocuzione» i quali riescono «Iti ed oppor-

tuni tutte le volte che adempiono acconciamente Tutllcio

loro d’ imprimere vivamente nell’ animo del lettore le idee

del poeta. Non ha questi a cercare quale relazione di tempo

abbiano le parole, le frasi o i fatti toccati nelle comparazioni

con ciò che forma il subbietto del poema, ma dee soltanto

considerare, se le cose che appartengono al subbietto del

poema vengano con que’ mezzi di elocuzione lucidamente

ed energicamente rappresentate. Nè risente alcun danno

r unità di tempo, che il poeta intende di conservare nell’opera

sua, qualora a colorire il suo disegno con tinte di maggior

efOcacia, egli trae fuori o parole o frasi o similitudini che

non si sarebbero potute usare a quel tempo, a cui l’ argo-

mento del poema viene da lui riferito. •

Scusate, amico, se ho fatto qui un poco da rètore: voi

vedete bene che la materia mi vi ha costretto. Ora torno al

testo dello Scolari, il quale ci ha promesso di additarci -un

altro luogo, dove sia cerio che la Commedia fa memoria anche

de’.falli potleriori al 1300, senza artifizio di profezia. Il mio

onorevole Contraddittore, dopo avere spese alcune parole

intorno alla menzione fatta dal poeta del veneto arsenale

ch’egli riguardava siccome opportuna per la sua tesi, sog-

giunge questo periodo :

a Egualmente nel 19 agosto 1302 soltanto è nata la

s pace tra Carlo II degli Angìovini e Federigo di Arragona;

» e soltanto in detto anno la Sicilia finiva di piangere per

» Cario e Federigo vìvo. Or ecco compreso nn tenapo poste-

» riore al 1300 anche -nel v. 63 del Canto XX del Paradiso,

)> verso che non ha ponto di profezia. »

Il giovane attore fiaron, che nella tragedia Tito e Bere-

nice dovea sostenere il personaggio di Domiziano, rappre-

sentò un giorno a Pietro Cornelio, eh’ egli non intendeva

bene quattro versi della sua parte. Pietra esaminò alquanto'

ì versi di che si trattava» poi rispose tranquillamente: Je

ne Ics enlends pas Irop bien non plus. Se il mio dotto amico

Scolari, che ha scritto molti anni fa il periodo testé ripor-

tato, fosse richiesto oggidì del senso e del valore di quel pe-

riodo, io stimo che si troverebbe costretto a rispondere presso
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a poco, come il gran Cornelio all’ alloro Baron. Leggiamo il

luogo del i'arodùo -che v’ è' citato :
- ' ^

' E quel che vedi nell’ arco declivo

Guglielmo fii, cui quella terra plora,

Che |dauge Carlo e Federigo vivo.

Parla in questi Versi la mirabile Aquila, che il poeta

immagina essersi formata nel cielo di Giove dalla riunione

di una moltitudine di luci beate ; e additando che 1’ una di

quelle luci era lo spirito del re Guglielmo 11 il -Buono, il

quale governò le due Sicilie con giusto e benigno reggimento

dal 116<i al 1189, dice, eh’ esso era compianto ancora da

quella terrà che si doleva de’ viventi suoi re Federigo e Car-

lo, 1’ uno de’ quali tenea la Sicilia, l’ altro il dominio di qua

dal Faro di Messina; ed erano entrambi, per giudicio del<-

l’ Allìgfaieri piò volte espresso nelle opere sue, tristi reggi-

tori di popoli. Il discorso dell’ Aquila si comprende nel mi-

stico viaggio del poeta, e dee quindi di necessità riferirsi al

tempo di quel supposto viaggio, nè potrebbe mai contenere,

se non come cosa futura, nemmeno secondo le opinioni dello

Scolari, ciò che fosse posteriore all’aprile del 1300: d’altra

parte ne* versi' riferiti L’ Aquila non parla se non che delle

condizioni presenti del tempo in eh’ essa favellava: ciò che

avvenne dipoi fra i due re non v’é accennato per nulla.

Come que’ versi sieno stati tirati in campo nel proposito no-

stro, io nolso vedere; anzi veggo piuttosto apertamente che

furono allegati dormicchiando : quandoque bonus

S* era ormai fìtto in capo il cavaliere Scolari che nella

Divina Commedia si rinvenisse un’ allusione al caso di Giu-

lietta e Romeo : conobbe che a persuaderlo altrui gli era ne-

cessario il sostenere che qualche fatto posteriore all’anno 1300

(«otesse essere mentovalo in quel poema siceome cosa pas-

sata: ma la prova dell’assunto ch’egli propose gli venne

meno compiutamente; ed io posso -a questo momento pro-

fessare con vie maggiore fidanza questo-principìo di critica

dantesca: che ne.ssun fatto che si congiunga per qualche

guisa colla tela del Poema, e che sia posteriore all’ aprile

del 1300, non vi è mai mentovato se non che in forma di

visione
, di presentimento, di profezia, e ciò senza far distin-
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zk>ne, se il poeta parli in persona propria , o se parlino, i

personali ch’egli introduce. £ pertanto arllorehè Dante nel

toccare de’ Montecchi e de’ Cappelletti disse, eh’ erano gùi

irùU, egli non potò accennare che sciagure avvenute nel se-

colo XIII, ed era impossibile eh’ egli avesse rignardo a qual-

che evento accaduto mentre signoreggiava in Verona Barto-

lommeo. Dalla Scala.

Ma oltre a ciò eh’ ò detto io genere sulla ragione

de’ tempi osservata nella Commedia, cade in acconcio nel

luogo presente una considerazione speciale. Ella è cosa in-

dubitabile, che la veemente apostrofe ad Alberto I fu det-

tata dal poeta dappoi che l’imperadore venne trucidata, U
primo di maggio del 1308, dal nipote'Giovanni e da’ congiu-

rati di lui. Che se Dante scriveva quando Alberto era già

morto, perchè si credette egli lecito di volgergli le parole

come a persona vivente? non per altra ragione senza dub-

bio se non per questa
,

eh’ egli riportava le sue parole al

tempo medesimo dell’ azione del poema. £ poiché l’apostrofe

si suppone uscita dall’animo concitato del poeta nell’ an-

no 1300, ecco novellamente palese, che niuna cosa poste-

riore al 1300 può apparire in quella apostrofe come cosa

già succeduta, e che le sventure ivi accennate de’Montecchi

c de’ Cappelletti sono storie di quel secolo che allòr si com-

pieva.

Io veggo bene che qui taluno può farsi a chiedermi!

quali furono dunque le sventure .dei Montecchi e dei Cap-

pelletti, a coi accenna il poeta? Certamente io conobbi fino

da quando scrissi l’ altra volta su questo argomento, che sa-^

rebbe stata di molte rilievo per rimuovere nel proposito nò-

stro ogni diOìcoltà una compiuta interpretazione della terzina

dell’ Allighieri, sulla quale s’ aggira il nostro discorso ; ma
conobbi altresì che questa interpretazione non si aveva , nè

io per allora mi trovai in grado di porgerla. Feci ricerca in

quel tempo de’ più vecchi cementi dell’ Allighieri ;
ed una

cosa sola, mollo importante per verità nel caso nostro,

v’ ebbi a notare, che fra tutti quelli che mi vennero alle

mani ninno faceva motto, che i Cappelletti ed i Montecchi

fossero stati fra loro nemici; pefmodo che ninno fra’vecchi
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iolerpreii dava un minimo che di sostano alla ipotesi, che

le.parole di Dante conteoesiero' no’ allusione al tragico av-

venimento della Giulia '4ef4t^ppelletli. Del rimanente era

facile il vedere che le^noU^'porteci dagl’interpreti erano

manchevoli' e mal sicure. A -me sembrava, considerando

bene il. lesto dell’ Allighieri, di dover riconoscere che tanto

i Cappelletti quanto i Montecchi appartenessero alla sella

ghibellina. Me lo persuadeva il veder chiamalo a pigliarsi

sollecitudine de’ tristi casi di quelle genti l’ imperadore, al

quale dovea stare a cuore il buon essere de’ Ghibellini, ed

al quale all’incontro sarebbe tornato di vantaggio l’ abbas-

samento de’ Guelfi. Melo persuadevano i versi che nel poema

seguono tosto, appresso alla menzione di coloro eh’ erano

IrisU 0 con tospeUi :
. , .

lut -i
® Is pressura

•
'*

' De’ tuoi gentili, e cura lor magagne;

da’ quali versi io deduceva, che lutti coloro eh* erano nomi-

nati nel terzetto precedente dovessero riguardarsi come fe-

deli dell’ impero.' Me lo persuadeva altresì la soggiunta men-

zione de’ conti di Santa Fiora :

E vedrai Santafior , com’ è sicura
;

sapendosi bene che gli Aldobrandesbhi conti di Santa Fiora

erano addetti alla parte imperiale. In prova di che, senza

ch'io riporti le testimonianze che mi somministrerebbe il

vecchio Villani, é senza ch’io ricorra alle storie senesi del

Malvolli, io mi varrO di un’antica postilla del codice Cae-

tani al canto XI del Purgatorio .''postilla che dice in breve ciò

che è opportuno a schiarire il verso testé citato : Itti eomi-

tes de Sancla Fiore fuerunl multum polentee in maritima Se-

nensium et Ghibellini, et Senenses paullalitn dettruxerunl

eoi. Nondimeno al formarmi una risoluta opinione comune

a’Mohtecchi ed a’ Cappelletti mi riusciva di grave ostacolo

la menzione de’Monaldi e de’ Filippeschi, ch’erano tratti

inMscena insieme con loro. Gl’ interpreti, acni si dava mag-

gior fede, intendevano sotto il nome de’Monaldi mentovali

dal poeta i Monaldescbi di Orvieto *, ed è cosa abbastanza

Da:;;/
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cognita, che ì Mooaldescbi eran guelfi, é nimici de’ Fiirp-

peschi ghìbetlini della stessa città ; ondecbè sembrava non

{Potersi ammettere la snpposizione che tutti ì nodainati tiella

femosa terzina: Fieni a veder, si avessero à riputar ghi-

bellini.

Queste considerazioni mi tennero avvolto nel dubbio pei*

lungo tempo. Ma pochi anni fa, trovandomi a Venezia e ri-

volgendo nella Marciana i volumi deità grande opera mano-

scritta del nostro Alessandro Capellari sulle famìglie venete,

m’abbattei per caso nella menzione dell’antica famiglie

Monaldi di Perugia. Venni tosto in sospetto cbe gl’interpreti

della Commedia ci avessero fino' allora mantenuti nell’in-

ganno riguardo ai Monaldi posti innanzi dal poeta
; cercai

modo 'di chiarirmi, e per buona ventura ebbi pronta l’occa-

sione di proporre per iscritto i miei dubbi a tale persona di

Perugia, delia quale non v’ era forse la pià acconcia à rag-

guagliare altrui delle cose antiche di quella città, Mi^fu

dettd nella cortese risposta ch'io n’ebbi, essere assai scarse

intorno a’ Monaldi le storie perugine ; aversi tuttavia con-

tezza, che ne’ secoli XIII e XIV, eglino erano conti o si-

gnori di Compresselo nella diocesi di Nocera ; trovarsi me-
moria che nel 1217 Toromi^so Monaldi, signore di Comprés-

seto, aveva posto quella terra sotto il dominio e la prote-

zione del Comune di Perugia ; e.s$ere notati i Monaldi

conti di Compresselo in un registro de’ magnati dì quella

città e del suo contado compilato nel 1333; sapersi in fine

che quella famiglia venne ascritta al patriziato di Perugia

nel secolo XV. Perchè queste notizie non sieno copiose,

non è tuttavia che non sieno sufficienti a darci 'ragione del

cenno fattosi de’ Monaldi nel canto VI del Purgatorio. Ap-
partenendo i Monaldi alla classe de’ conti rurali, le prero-

gative de’ quali dovevano aver radice nelle concessioni de-

gl’ imperadori, è' naturale il pensare ch’eglino fossero ghi-

bellini: d’ altra parte Perugia città guelfa, e costantemente

guelfa, aspirava, non meno che le altre città d’ Italia che si

reggevano a comune, ad assoggettare la nobiltà del contado;

ed i nobili che a lei si opponevano avevano in ciò una mag-
gior ragione di tenersi attaccali alla parte inàpcriale; laonde il
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peowre che i Jklpnaldi.appaElene^ro alla-aetta ghib^ioa,

diviea, per cosi. dire, una oecesailà. Se Tommaso Monaldi

nel ^1217 sollopose Compraselo a Perugia, è ben credìbile

ebe la famiglia sua ceregsse di ricuperare una piena indi-

pendenza allorché i tempi votseto propizi a‘ Ghibellini, che

fu menire prevalse la potenza di Federigo 11, e dopo lui di

suo figliuolo Manfredi. Più lardi^ raiibrzalasi parte guelfa

col patrocinio degli Angioini, Perugia dovè iendere di bel

nuovo a sottomettere i conti di Compresselo : ed ecco per

qual ragione l’ Alligfa ieri. ebbe a dire, che i Monaldi vive-

vano in sospetto,, e potè mettere la condizione loro al pari

(ii'qudla de’.Filippesclii d* Orvieto; i quali, tuttoché aves-

sero poco prima conehiuso una pace co’ guelfi Monaldeschi,

avevaaaperò sempre a, temere 4i venire quando che fosse

soppjaBlaÙ. dagli avvprMri, come accadde veramente di poi.

Ooel(o cbé^ad.ogni modo è certissimo, egli è, che avendosi

jqel contado di Perugia una famiglia illustre del nome .Mo-

naldi, ed essendo^r^ilighieri assai conoscente delle cose pe-

rugine, come specialmente appare dal canto XI del Paradiso,

era impossibile che con duel medesimo pome egli volesse in-

dicare i Monaldeschi di^Orvielo ; d’ onde risulta, crollare dai

fondamenti l’ opinione mantenutasi tanto tempo, che in quel

nome si contenesse il rjcordo della parte guelfa di quel^co-

ittqne.
. ^

-
i. '

.Pileguatosi in tal forma l’ ostacolo, che sorgeva dal nome

male interpretato de’ Monaldi, e rimasta quindi in tutto il

'^suo vigore quella sentenza che di per sé scaturisce dal testo

del poeta, doversi considerare come addetti alla parte del-

l’impero lutti coloro che son compresi dal-ricanlalo terna-

rio Vieni a veder,ine segue, che i Cappelletti jvi nominali

s’4b)^.i^o a tener, per ghibellini,' non meno che ìMontecchi.

Non ti crediate però, che quan to a’ Cappelletti io mi sia reso

pqgo di un tale argomento, e mi sia risoluto a difinire la

loro condizione senza ricprrere.a^sloriche autorità. Mi tornò

alla mente cl^e Pietro figliuolo di Dante, dell’ autenlicilà del

cui comenlo sembra che più no'n^si dubiti, aveva detto,

èssersi ipdicale da suo padre nel luogo di cui parliamole

.
parti Je’.Cappellelti e de’ Troncaciuflì di Cremona ;

ricordai

,1
,
c;c..k
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c)ie i CappeileUi era.QO dpUi parte di Cremona it» qualche

aUro-aotico coomo1ì>; «d illuminato. ormai dalla faccqnda

de’Monaldi, giudicai averci .condotto Cuori di strada < tutti

quegli intrepreli, che c| guidarono a. cercare i Cappelletti a

Verona. Mi toccò anche da questo lato d’inconlraripi in una

storia italiana, intorno a ooi non rimangono che povere no-

tizie ; nondimeno col soccorso di un dotto cremonese, assai

versatotuelle cose della
,

patria smi, venni a capo anohe dn

questo iato di saperne quanto bastatali’ uopo nostro. Atte-

stano le vecchie croniche di Cremona, che .v’ ebbero in

quella città nel secolo^ Xill le due fazioni de’ QipollòlM i>e

de’ Barbirasi, chiamali questi ultimi da Pietro Alighieri ool

nome di TroncaciulTì, m<dto diverso in apparenza, ma «di

.«iqnificato, assai vicino a quello usato dai cronisti cremonesi.

È ignoto, se la. fazione de’ Capp^letti avesse preso il .qiomLe

da nna potente famiglia della città ; o se non forse ebbe

piuttosto quella denominazione, perchè coloro che le ^appar-

tenevano si distinguevano,per certe foggie di,,cqp^.t ma pgli

è certissimo che i CappeileUi furono riguardati dL;par,teughi-

bellina, ed i.fi.Trbirasi di parte gqelfa; e cosi pure che i

Cappelletti furono sconfitti e^ cacciali di Cpenaona nol ,^Si ,

quando Uberto Pelayicino, di podestà si fece signore xassp|uU)

di quel comune. Accoppiando queste notizie storiche all’au-

torità del figliuolo di Dante, con, cui.s’ accorda l’autorevole

postiliator cassinese fallo couospere agli eruditi dal padrp

Abate. di Costanzo, e da pui non |d dilungano. in ques^lo ar-

gomento gli altri interpreli più vipiuiiajiln età del.pòela, qga|i

sono, Iacopo Della^Lana, e d’Anpedmo fiorentino, divenir

chiaro a luce di. mezzogiorno, ebe i, Cappellani del v. 1Q6

del canto VI del Purgatorio non spno altra cpp, che Ta parte

ghibellina di Crep^na rese da lungo leiqp.ojmta^^r pjpy^a

del Pelavicino che la cacciò dalla patriii. Eccojli^qjialiiiep-

pellelti e di qu^i loro sventure parlp^^jl .poela: sve^tme

moltcTTimili a quelle dV^^lq^cbi gfriby^*e‘-di- V-erona> i

quali ò noto alali ^hhaiiiiij
dff’ ‘'fìq'» di

lòro~nemicirChe se il nome dei. Cappelletti' di Cri^ona non

fu, secondo che .pare, l’ appellativo di una fnmigUe, ma sol-

tanto quello di una fazione, ciò non foripa nessun ostacolo
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al dflversi riconoscere, eh’ eglino sieno indicali nel famoso

verso di Danle, perchè in quel verso Dante pronunzia sem-

pliccmenle de’ nomi, senza indicare punto che cosa que’nomi

significassero: d’ altra banda, il nome dè’Montecchi fu bensì

nell’origine un nome di famiglia, ma nel progresso divenne

esso pure 1’ ap|>ellalivo df una fazione che intorno a lei si

formò: ne abbiamo la prova nel testo di Pietro Allighieri:

in Verona est facla pars Monlecchia et pars Comilum.

Dopo le notizie che ho raccolte, io posso oggimai dare,

una intera sposizione del terzetto di Dante, sul quale mi

sono arrestalo si a lungo
; e questo è quello che or fo, col-

legando il terzetto medesimo colle cose che immediatamente

lo precedono e lo seguono, le quali aiutano e sostengono

mirabilmente la sposizione di esso: « Cada Sopra di te, o

» Alberto, la punizione del cielo; dappoiché tu e tuo padre,

» abbandonando le cose d’Italia, avete soflTerto che il giar-

B dino dell’impero rimanga disertalo. Vieni a vedere, a

B qual partito sieno ridotti in molti luoghi d’ Italia i soste-

B nitori dell’ imperiale autorità: osserva i Montecchi di Ve-

» rona, ed i Cappelletti di Cremona; osserva i Monaldi di

» Perugia, ed i Filippeschi di Orvieto: coloro son già scon-

» fitti ed oppressi; questi altri non si soslengono se non in

B mezzo alle inquietudini del pericolo. Vieni, vieni, o cru-

B'dele: vedi fra quali angustie giacciono i tuoi fedeli, e reca

B medicina alle loro piaghe. » Se questa è la retta interpre-

tazione de’ versi, di cui ho tenuto discorso, ed io credo che

niun ne possa fondatamente dubitare, voi ben vedete, come

sia compiutamente svanita la testimonianza che sì volle resa

dall’ Allighieri alla nimicizia fra i Montecchi ed i Cappelletti;

e come sìa andata in dileguo la chiamata dell’ imperadorc

Alberto alla tomba de’ due sventuratissimi amanti veronesi

Giulietta e Romeo.

Ho detto ormai quanto basta, se non vi pare anche

troppo, de’ puntelli co’ quali il dottor Filippo Scolari cercò

nella sua lettera del 1830 di sostenere quella tomba. Delle

ultime pagine della lettera medesima, nelle quali si lenta di

contrapporre qualche risposta a ciò eh’ io aveva scritto in-

torno al sasso, che vien mostralo come il sepolcro di Giulm,

;Ic
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e che fa contrasto ai detti di coloro che ne narrarono il ceso;

intorno all’ iftverisimiglianza del potere attribnito da’ novel-

latori a frate Lorenzo nella famiglia de’ Cappelletti
,
anche

rispetto alle cose eh’ erano di appartenenza de’ medici ; ed

intorno all’ incredibile apprestamento di un farmaco, il oui

certo effetto fosse quello di produrre una morte apparente,

senza porre a ripentaglio la salute e la vita di chfne facesse

uso ;
io non trovo bisogno di arrestarmi ponto nè poco. Una

persona cólta ed erudita, se il ticchio la punge, trova sem-

pre modo di dire alcuna cosa; ma tutte le cose che son dette

da qualche persona cólta ed erudita non sono valide ragioni:

10 tengo di buona fede e con animo leale , che le osservazioni

già da me fatte, non ostante la industria dell’ avversaria a

toglierne o scemarne la forza, rimangano salde in tatto il

loro vigore. In Trae de’ conti) Se anche riuscisse alio- Scolari,

ciò eh’ io non potrei inai credere, di sventare tutti que’ mo-

tivi d’ inverisimìglianza che Giuseppe Venturi ed io abbia-

mo contrapposto al narrato avvenimento di tìinlietta e Ro-

meo, che cosa avrebbe egli poi conseguito? Egli avrebbe'

dimostrato, che chi narrò qnel caso ebbe tento ingegno e

tanta erudizione da saper mettere insieme, pur trattando di

cose antiche e straordinarie, un racconto verisimile : ma' gli

rimarrebbe poi da fare un gran passo, qual è il tramutare il

verisimile in vero, il portare una favola bene ordita nel re-

gno della storia ; ed a fare un tal passo non gli darebbero

per certo nessun aiuto, né alcuni novellatori che scrissero

per passatempo loro ed altrui;' nè un miseràbile cronista che

11 ricopiò, nè la citazione 'del canto VI del Purgatorio , che

ha tanto a fare colla sventura amorosa di cui si favella,

quanto il libro IV dell’ Eneide. v

Terminate le mie parole intorno alle lettere critiche del

cavaliere Scolari, non è ancora soddisfatte per intero il cóm-
pito di questa lettera mia; poiché io non posso lasciar da

banda certe cose, che intorno al soggetto da me trattato 'fin

qua vennero allegate dal dottor Alessandro Torri. Voi ben

sapete che questo dotto veronese, il quale vive da lunghi

anni in Toscana, ed al quale io professo non meno che allo

Scolari stima ed amicizia, pubblicò in un bel volume Ihio
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dal 1831 per le stampe dei fratelli Nistri di Pisa la novella

di Luigi da Perlo, della quale si studiò di rappresenlare fe-

delmente a’ suoi lettori le due diverse lezioni Bendunianae

Marcoliiiiana
; e ad essa accoppiò non pure 1’ altra novella

che sull’ argomento medesimo scrisse il Bandello, ma ezian-

dio la narrazione poetica della signora Clizia, ed oi^nò il suo

libro di un abbondante corredo di illustrazioni letterarie e

bibliograGche. Sapete altresì, che per cura del medesimo

Torri furono impresse l’anno stesso in Livorno le tre lettere

critiche dello Scolari, che a me diedero materia di lungo

discorso, alle quali formarono appendice alquante poesie di

moderni autori intorno al caso di Giulietta e Romeo. Io debbo,

come buon vicentino, dichiararmi grato al signor Torri del-

1-’ onore da lui reso al nostro Da Porto, procurando una tale

edizione della novella sua che vantaggia di gran lunga nel-

r aspetto letterario tutte le altre, che finora ne uscirono in

luce. Nondimeno, nel riguardo medesimo dell’onore dello

scrìttor vicentino, v’ha certi punti, ne’ quali non posso fare

a meno di doleriui dell’ opera del dotto e diligente editore.

Duoimi che nelle note alle novelle del Porto e del Bandello

egli abbia messo innanzi come cosa del Ginguenè certi male

composti giudicii, tratti dalla Storia Letteraria d'Italia che

porta in fronte il nome di quel celebre accademico francese,

i quali non appartengono per nulla allo scrittore cui ven-

nero attribuiti, ma spettano in vece al Salfi, da cui furono

apposte molte giunte all’opera del Ginguenè rimasta imper-

fetta per la morte dell’ autore, e da cui specialmente fu

dettato l’intero capitoloXXXIV della parte seconda, nel quale

si parla de’ novellatori del quattrocento e del cinquecento.

Duoimi che il Torri, forse per un ritegno inspiratogli dal

nome del mal supposto autore, non abbia francamente c

rìsolulameole riprovato il torto sentenziare del Salfi, che

antepose la novella del Randello a quella del Porto, la quale

non solo pel merito della invenzione originale, ma eziandio

per la rapidità della narrazione, per la verisimiglianza degli

accidenti, e per la castigatezza delle immagini merita sen-

z’ alcun dubbio d’essere preferita. Duoimi che il nostro edi-

tore, condotto da un .soverchio amore di patria fuori de’ter-

'
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ulini della Luona crilica, nel proemio da Ini posto al poe-

metto che si dice di Clizia, é ch’^è certamente opera di un

veronese, siasi lascialo sfuggire dalla penna il dubbio

che possa l’ autore di quel poemetto dispulare al vicenlino U'

vanto di avere prima di lutti celebrato l’amenùnento di che H
tratta; come se ciò che fu stampalo per cosa nuova nel 1KS3

potesse contendere di maggior età conciò, ch’era già scritto

nel 1524 da tale che morì nel 1529. Ma di tutte queste cose

io non debbo fare che brevi e rapidi cenni, essendo richia-

mato dall’ argomento di questa lettera a non arrestarmi se

lum sopra ciò che il signor Torri abbia allegalo intorno aUa

questione, se il caso narrato nella novella del Porlo aU>ia

che fare colla storica verità. So questo punto egli non è forse

così saldamente risoluto per la parte del si, ccnne mostrò

d’essere il cavalier Scolari; loltavolta egli segue con molla

predilezione la sentenza medesima;- e quantunque per la «

difesa di quella si atBdi massimamente alle lettere del dot-

tor Filippo, pure non lascia di darle lineala dal canto suo

quanto può, e cerca con nuove ragioni di ribattere certi ar-

gomenti da me adoperati a sostenere la opinione contraria

nella mia lettera al -Milan. Perlochè si fa necessario, che so-

pra alcune allegazioni del Torri io qui vi trattenga con aN
quante parole.

Sul fine della citata mia lettera ho esposto il pensiero,

che Luigi Da Porto traesse l’ idea principale- dell’ argomento

dalla sua novella, da Masuccio Salernitano, il cui Novellino

fu stampato parecchie volle dal suo primo venire in luce

nel 1476, fin presso la metà del secolo seguente ; ed- il quale

nella trentesima terza delle novelle sim narrò, l’ infelice fine

ch’ebbe l' amore di due giovani sanasi, nominatoTonoMa-
riolto Mignanelli, !’ altra Giannozza, forse di casa Saraceni.

Nel parlare di ciò io non feci nota di tal cosa, dh^ non è in

fine di molto rilievo, ma che pure io. confesse degna di qual-

che attenzione per la sua stranezza r esserci diversità fra_il

testo della noyjella e l’argomento o sommario adjes^ pre^-.

sto, riguardo agii ultimi ^'as'dtflIS BH3éf8*inh6nle. Nella no-

vella è narrato, che Giannozza Tàita ^ét^Ché il suo s^so

era statn déÓapilato, dopo grandinimi pianti si rinchiuse iti
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un nnf)pag|pr<Tj e quivi tN brevitiitm tempo fini U evmjjOMer-

_
rimi jform.Jn cambip di ciò, nell’argomento ch’è.lan*©

nnlico quanto la novella
, e che^si dovrebbe credere sonito

dallo stesso aotòre, <è detto, che la donna.... trov^^aniHUe

decollalo,) et eljg, copra il ew eoj^ò j»rjfo{arjr si muiOa,

Premesso ciò, io sono costretto, per evitare il pericolo

che le mie parole sieno tacciale d’infedeltà nel riferire certi

])en8ieri del signor Torri, di porvi dinanzi qualche brano

della lettera dedicatoria da lui diretta al conte Pietro degli

Emilii. Nella quale egli scrive, che -le informazioni procac-

ciatesi da - Siena lo posero in grado di assicurare . . .-. che

giammai in Siena udi parlarsi, nè v’ è memoria del caso nar-

rato dal Salernitano. « E benché, prosegue egli, esista colà

» una nobile e antica famiglia IMignanellij ed altra non men
» -ragguardevole de’Seraeini, rinveédita sui primitivi Sarace-

• » ni-, inumi di Giannozza e di Mariottò nè rinvengonsi in ve-

»'mn manoscritto o negli alberi genealogici delle citate fa-

» miglie, nè sono usitati in quella città. Un tale racconto

» è mera invenzione del- novellatore quanto al luogo, ma non

» però quanto alla realtà del successo: intorno al quale mi

» farò adesso a dimostrarvi-, avere il Masnccio accollo nel suo

u scritto ciò che dicevasi al tempo suo (nel 14K0 incirca)

>' de’ due amanti di Verona; e la prova mi viene offerta dal

ì) Novellino medesimo. Piacciavi leggere, di grazia, l’argo-

V mento della novella.... e poi ditemi, se, stante la pal-

N mare ed essenziale contraddizione che passa tra il fine di

» queir argomento e la conclusione della novella, non emerga
» la prova evidente che il Salernitano trasse da un avveni-

» mento recente ancora e vivo nelle bocche de’ Veronesi, e

» senza dabbio diffuso per tutta l’Italia, la sua narrazione,

» variando peròà capriccio il luogo, i nomi ed alcune circo*

» stanze; ma tenendo nell’argomento la verità più impor-

» tante di quel fatto, cioè l’ esser morta la donna sul corpo

» dell’esanime sposo; laddove nella novella le fa terminare

» dopo alcun tempo la vita in un chiostro. »

A me paiono cosi debòli i ragionamenti contenuti in

queste parole del Torri, da non porger materia ad una soda

confutazione. S’egli è falso che l’avvenimento narrato da

1 / VjOO^K:
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AJdsuccto acòadesse io Siena, .perchè quivi oggitli duo se ne

conserva alcuna memoria, dovrà poi «tenersi per vero che

accadesse io Verona, dove nessuna pagina ne fece ricordo,

prima della novella di Luigi Da Porlo? Che sul declinare del

quattrocento e sul principio del cinquecento vivesse nelle

bocche de’ Veronesi, anzi fosse diffusa per lulla i Italia, la

notizia del fatto di'eui si disputa, è forse lecito d’impaagn

narlo
,
mentre la novella del Porlo comparve alla luce verso

il 1830 col titolo di Uisloria novellamenle ritrovata? Chi poi

saprà dirmi, come sorga la pròva evidente della fama larga-

.

mente sparsasi di nn fatto, e della verità del fatto medesi-

mo, dallo strano e goffo accidente, che il novellatore che lo

racconta contraddica nell’ argomento o sommario il testo

della sua narrazione? Quanto a me, io credo, che Masaccio

traesse gli accidenti della novella di Mariolto e della Gian-

nozza in parte da qualche vago racconto, ed in parte dalla

sua immaginazione; e che poscia, pel vezzo comune a’ no-

vellatori di voler far passare per vero ciò eh’ essi narrano,

v’ annestasse i veri nomi di due famiglie senesi ; nelle quali

non sarebbe fuori del verisimile il credere, che durasse in

que’ tempi la memoria di qualche vecchia sciagura. E porr

ciò che riguarda la discordanza fra la novella ed il somma-
rio, io non ne so vedere altra cagione che la peca avvedu-

tezza di uno scrittore incolto e sbadato, qual era Masuccio,

della cui negligenza-e sbadataggine abbiamo un’altra prova

nella novella medesima di «ai parliamo: essendoché poco

oltre al principio di essa è delle con manifeste parole, che

Mariolto e la èriaonoaza si strinsero .10 ntatrimonio, e vissero

per alcun tempo siccome martlo e moglie; e poche pagine

appresso' è dello con parole non meno aperte, che fra i dw
giovani non era altro vincolo, ohe quello di un amore rima-

sto senza alcun effetto. Per certo le molle stampe, che si

fecero nel corso di un mezzo secolo del Novellino di Masac-
cio Salernitano, oltre al porgerci un nuovo argomento della

pubblica scoslumalezza che allor dominava, dimestrano-

cziandio, che quantunque fiorissero allora in buon numero
bellissimi ecoltissimi ingegni, tuttavia, parlando della molti-

tudine de’ lettori, qile’ tempi si potevano coniare fra le eiadi

36
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gro(M. Ma se il libro di Masaccia era cosa triviale e non

ponto degna di lettori costumati e gentili, forse perciò stesso

parve opportuno a Lnigi Da Porto-il tòrre'di là’qoalehe idea

confacente al proprio umore^ che fosse poi dalla sua penna

di più cólte e leggiadre forme rivestita: "

Dopo aver procurato di trarre a.modo suo certè ittdo-

zioni a lui favorevoli dalla novella di Màsuccio, il dottor

Alessandro Torri reca di bel nuovo nel campo dantesco la

disputa, in cui sianso avvolti.>Ha accennato più addietro, che

allorquando io scriveva la lettera al Milan, io non rinvenni

alcuno . fra' vecchi interpreti della' Gomnsedia che parlasse

de’Montecebi e de' Cappelletti come di due famiglie nemi-

che; d’ onde io deduceva'^che i' detti de’ comentatori non

aiutavano per nulla, auEi eontraddicevano la supposizione,

che- il poeta mentovando que’ nomi Volesse’ alludere a casi

s»g«inoeiflra tali famiglie avvenni!. E qui misi fa'incontro il

signor Torri, il quale si vanta di avere in mano due prove

della inimicizia fra i Cappelletti ed i Monteechi. La prima

delle quali vi mette dinanzi un’avventura, che vi farà sta-

pire ^ alquanto, e che vi farà considerare come gli uomini

anche fomiti di retto giadiaio' sieno soggetti a prendere

de’ grossi abbagli, quando non si tengono bene in guardia

contro certe illusioni nel difendere una causa, di cui sieno

mollo invaghiti. Nel mio librieciuolo tante volte citato, uscito

in luce nel ISae, io allegai un brano di comento dantesco,

ch’io stesso aveva poco prima' esattamente ricopialo da un

codice trìvulziano cartaceo del secolo XV, e che qui debbo

ripetere; ilfontecàt el CapeleUi furono due parie in Verona,

che furono contro conli di Sanbomfaeio, et poi M. Azo da Elle

venne in soccorso de’ conti predilli, et cacio questi Montechi.

Questo brano è certamente un sunto della postilla di Ben-

venuto da Imola da me pur allegala nel dello opuscolo. Del

quale, poco dopo la sua pubblicazione, fu dato conto da un

non so chi, in uno scritto inserito nel quaderno del luglio 1830

della Biblioteca Italiana di Milano. In quello scritto, in coi si

porgeva un estratto abbastanza giudicioso della mia lettera

al Milan, c se ne parlava io modo ch’io potei bene contentar-

mene, avvenne una grave omissione, ch’io voglio attribuire



LETTEHA A UARTOt-OMMEO BRESSAN. 4"2;5

allo slampalore, ov’ è toccato del eomento trivulziano riferito

qui sopra:

« Anche le chiose, ivi è stampalo, di un codice cartaceo

» trivulziano del secolo XV non fanno menzione ohe delle

» parti de’ MonUcehi e de’ CappelleUi, che furono conti di San

» Bonifazio, e di Azzo da Ette, che venne in soccorso di

p qne’ conti, e cacciò i Monlecchi. » Qui sgraziatamente andò

perduto il contro, che dovea stare tra il furono ed i conti di

San Bonifazio. Ora udite che -ne avvenne. Caduto sotto gli

occhi al Torri lo scritto della Bihlioltca Italiana, eglisi lasciò

sfuggir dalia mente il pensiero, che quivi non c’era aHra

cosa che un sunto della lettera mia eh’ egU aveva tra mano;

ed ecco, disse, che un codice del quattrocento ci attesta, che

i Cappelletti erano la stessa cosa che i conti di San Bonifazio ;

ma i conti di San Bonifazio erano i principali nemici de’A^on-

tecchi, dunque rimane provato che c’ era capitale nimiciaia

fra i .Cappelletti ed iMontecchi. Povwa ecitipal Dove, ti tra-

volge un errore di stampa? -
. ,

• à ,,

L’altra prova delia nimicizia fra le due tamiglié, il Torri

la desume da un eomento inedito della divina Commedia,
tratto da vari chiosatori, che. giace nella Barberiniana di

. Roma; nel q«ale al verso: Ft>nt a veder Monlecchi e Cap-

peBeUt, sta scritto: «;Queste furono due schiatte veronesi, le'

» maggiori di Lombardia. Li Monteoebesi si tennero dalla

p parte della Chiesa, e li Cappelletti dalla parte dell’Jmperjo:

p li quali sono si amendue deserti, che appena n’è memoria. »

Noi abbiajno già veduto, che gl’interpreti più prossipai a

Dante, ed a’ tempi di cui egli favellava, posero i Cappelletti

a Cremona. Benvenuto da Imola ed i molli che gli tennero

dietro, smarrite le .vecchie memorie,, ^e nonjalta ricerca

delle notizie registrate da’ primi comentatori, pensarono, che

i Cappelletti fossero di V’erona; e ciò forse non per altro, se

non perchè, ripuUmdo eglino di una stessa patria i Monaldi

ed i Filippeschi, credettero, che pur cssèr dovessero di una

patria medesima ed i Cappelletti ed i Monlecchi. Ma Benve-

nuto ed i seguaci suoi, anziché rappresentarci quelle due fa-

miglie siccome nemiche, le supposero entrambe di parte

ghibellina, ed entrambe avverse a’ guelfi Sapibonifazi. Ed

uZf
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ecco che or mette fuori la testa da’ polverosi scaffali di una

biblioteca romana un ignoto chiosatore a narrarci pel primo

la inimiciiia durala fra le due famiglie. Questo oscurissimo

ed anonimo comentatore, che sorge a contrastare colla sua

voce il detto di parecchi interpreti di nome ben conosciuto

e di chiara fama, non meriterebbe nemmeno che si désse

ascolto alle sue parole; pure non sarà male notare, come

dallo stesso detto di lui scaturiscano le prove della sua fal-

lace testimonianza. Egli dice i Montecchi ed i Cappelletti

due $chieUle veronesi, le maggiori di Lombardia. E frattanto

ninna cronica, ninna carta, niuna memoria di Verona ci

rappresenta in quella città una famiglia Cappelletti, o dal

Cappello, prima che fosse mollo inoltralo il secolo decimo-

quarto, vale a dire non prima che fossero passali molti anni

dalla morte dell’ Allighieri. Egli è il vero che Luigi Da Porlo

fa dire al suo arciere Peregrino, da cui si fa raccontare la

novella di Giulietta e Romeo: ed avvegnaché io alcune vec-

chie croniche leggendo, abbia queste due famiglie trovalo (i

Montecchi ed i Cappelletti) che unite una stessa parte sosle-

neano; ma le' croniche, onde qui è parlato, non sono

certamente e non possono' essere altra cosa, che i comenti

di Benvenuto' Rambaldi, o di Cristofano Landino, o di

alcun altro con essi concorde. Luigi Da Porlo avea d’uopo

per la sua novella ^della inimicizia fra le due famiglie

,

E non eòtoi però parere tm scempio ,
contraddicendo a ciò

ch’egli rinveniva ne’ commentatori di Dante’, che a lui

sembravano anche in questa parte autorevoli: e siccome non

gli slava bene di porre nella bocca dell’arciere la citazione

degli interpreti della Commedia, cosi gli fece in cambio al-

legare alcune vecchie croniche che non erano al mondo. E chi

fece le mutazioni che sono nella stampa Marcoliniana della

Aovella di Luigi ,nper tenersi più stretto a ciò che dettava

la verità, in luogo di alcune vecchie croniche, mise alcune

vecchie chiose. Adunqùe, per poter credere al chiosatore bar-

beriniano, che nel secolo XIIL la famiglia de’ Cappelletti

fosse di parte avversa a’Montecchi, manca la condizione la

più vitale ed indispensabile, quale sarebbe quella di avere

da un qualche documento veronese la prova, che jiel dello
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sècolo ci fosse in quella ciHà.una famiglia del nome de'Cap- .

pellelti. Dirà forse il signor .Torri, che quel chiosalore quanto

più vicino di noi attempi di cni favella, tanto era più in

grado di sapere le cose meglio di noi. Or che dovrà 'dirsi

degli altri interpreti, antichi quanto il barbèriniano, o più

antichi di lui, i quaii narrano cose tutto diverse da lui?

D’ altro canto, le storie de’ tempi qui discorsi non sono già .

cosi oscure, che noi non possiamo tacciar d’ignoranza il

chiosalore quando egli dichiara le maggiori di Lombardia

due schiatte veronesi, una delie quali non si sa nenuneno

che allora esistesse. E poi non sP confessa egli medesimo

assai poco conoscente di quanto concerne Montecchi e Cap-

pelletti, se termina la sua misera chiosa con quelle parole:

li quali sono si amendue deserti, che appena nè memoria? Ma
ciò che dà l’ ultimo tracollo all’ autorità di Ini,, egli è il ve-

derlo affermare ciocchó per le storie ò indubbiamente' fhlso',

che i Montecchi si tenessero dalla parte delta Chiesa, essendo

certissimo, eh’ erano di parte ghibellina, e costanti avver-

sari de’ Sambonifazi che mantenevano parte guelfa. E qui

già mi penso, che voi mi diate carico di prendermela troppo

a lungo contro la' chiosa barberiniana : se non che voi sa-

pete bene che gli errori si spargono con poché parole, ma
che quanto più si dilungano dalla verità , tanto più danno ,

cagione di molte parole a chi si pone a combatterli. ,

S’ io vo in traccia pel librò compilato dal Torri di qual-

che altro ammìnicolo ch’egli v’abbia raccolto in prò delia

causa da lui patrocinata, io vi rinvengo un albero della fa-

miglia Dal Cappello o Cappelletti di Verona, nel quale mi

sono additate tre donne del nome di Giulia. La ripetizione

dr questo nome, secondo il dottor Alessandro, vale a mo^

strarci, che le memorie di quella famiglia riconoscevano

siccome cosa vera e cosa propria l’ evento della innamorala

di Romeo. Per verità, se comparissero nel campo della discus-

sione critica tre Giulie Cappelietti del trecento o del quat-

trocento, non sarebbe cosa da farsene gabbo : ma chi sono

poi le tre Giulie che ci vengono additate ? Esse sono tre

cugine, figliuole di tre fratelli, lontane non menò che sette

generazioni da un loro antenato Giovanni, che fece'testn-

nc*
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mento nel 1427: dè’ loro progenitori più vicini non è delio

io'ohe tempo vivessero. -Le sette. generazioni porterebbero,

secondai le regole ordinarie, Teli delle tre Giulie al se-

colo XVU. Dell’nna di esse è registrato che facesse testa-

mento nel 1690 : io noi cootratldirò, benché quell’ anno mi

sembri troppo antico per una donna che riconosceva in un

testatore dei 1427 -il bisarcavolo dell’avolo ano; ma bene af-

fermerò, che la teslatrice del 1590 dovette essere mollo

giovane, lo che ai conferma eziandio per questa circostanza

del testamento, ch’ella vi fece erede uno zio paterno. Adun-

que le Giulie Dal Cappello o de’ Cappellelti, di cui si parhi,

soD donne venute al mondo dopo la metà del cinquecento,

fi pertanto, si può tenere come certissimo , che que’ nomi

vennero imposti da poi che. la novella di Luigi Da Porto, e

più di essa, per quanto io credo , la fantasia di Gherardo

Boldiero, avevano fatto sorgere in Verena la fama del caso

romanzesco di Ginlietlq e Romeo, e generalo in molli di

que’ cittadini la vaghezza di tramutarlo in un evento di

patria storia. Ondéchè si pare,’ che Tessersi imposto il nome
di Giolia ad alcune donne della casa DeU '• Cappello fu T ef-

fetto di un nuovo capriccio, e non già di un’ antica tradi-

zione serbala nella famiglia.

A questo ponto, poiché io stimo di avere soddisfatto

compìnlamente alle ragioni della critica, e sciolto da ogni

legamo colla storia l’avvenimento contenuto nella novella

di Luigi Da Porlo, concedetemi ch’io soddisfaccia ad un

capriccio mio, e. che^vi narri a mio modo, come e .perché

fossero, tratti in campo Montecchi e CappelleUi dal nostro

novellatore. Da poi eh’ io ho avuto a scrivere si a lungo in-

torao ad una novella , non mi si può forse perdonare il tic-

chio venulomi di scrivere una novelletta anch’io? Non vi

credeste tuttavia, che la mia favola sia emù priva di ogni

cougiunzione colla realtà de’ folli storici , come fu veramente

quella del. Porto e del JBandello : io vi porrò sotto. gli occhi

alcuni sodi fondamenti, sopra i quali mi accingo a murare,

e dopo ciò voi mi consentirete Ai architettare T edifìcio a

modo mio., ...
Nel tempo che Luigi Da Porto militava in Friuli come
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capitano di cavalleggeri per la repubblica di Venezia
, che

,

fu negli anni IMO», 1511, egli amò paasionatamenle « non

punto fortunatamente una donna udinese. Di ciò siamo resi

certi dai proemio della novella di Luigi, di cui è hene^cb’io

qui vi distenda alcuna parte : Per la qual cosà partendo

V io da Gradisca ^ ove in alloggiamenti stava
, .e con costui

» ( r arciere Peregrino) e due altri miei, forse da amore

» sospinto, verso .Udine venendo, la quale strada mollo so^

» Unga, e tutta per la guerra arsa e distrutta in quel tempo.

» era, e molto dal pensiero soprapfH'eso e lontano dagli altri"

» venendomi, accoslatomisi il detto Peregrino, come quello

» che i miei pensieri indovinava, cosi mi disse: Volete voi

» sempre in trista vita vivere , .perchè una bella crudele,

B altramente mostrando, poco vi ami? E benché io cóntro

> me stesso dica, pure, perchè meglio si danno che non si

X ritengono i consigli, vi dirò, patron mio, che olire che a

» voi nell’ esercizio che siete, lo star, molto neUa prigion

» d’ amore si disdica, si tristi son quasi tutti i Qni ai quaH

» egli ci conduce , oh’ è un perieqlo il seguirlo. »,

Postovi dinanzi questo luogo del proemio, ho .a reci-

tarvene un altro, tratto, dal cominciamento della novella,

dal quale si rende manifesto, che Luigi nel tempo deUa suq

dimora in Udine ebbe la dimestichezza, o, se non altro, ebbe

assai prossima conoscenza de’Monticoli di queHa città. « Di

» una delle quali (famiglie, cioè della famiglia de’Montficchi)

» si stima certo esser questi che in Udine dimorano , cioè

» messer Niccolò e messer Giovanni, ora detti Monticoli di

N Verona, per strano caso quivi venuti ad abitare; benché

» poco altro di quel degli antichi seco abbiano in questo

mìoco recato, fuori-che la lor cortese -gentilezza. »,L’alle- .

gazione di questi due luoghi del nostro scrittore è benissimo

avviamento pel mio camolino. >

'

La ferita toccata al Porlo nel loglio del 1511 lo costrinse

a cessero, .Silo malgrado, tlal mesliéré'delfàfìat; é' peìTcón-

solarsi dell’ozio domestico, a cui si. vide cidolto, e della poco

ferma sanità .che gli rimasej si diede a luti’ uomo allo sludm

delle lettere. E fra le altre occupazioni sne di questo genere

deliberò di scrivere una novella, com’era frequente costumo
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de’ letterati di que’ tempi". L’ amofe non lielò da lui conce-

pito mentre. egli guerreggiava nèV'Friuli ,
troncalo

poscia da_ maggiore,, aciagiita^ lo -traate al ^ivisaroento di

•narrare on fatto amoro8o_^di_^agico fine
,
pel qu^ buona

parte delia materia gli fu somministrata dal Novellino di

Masuccio. Ma ne’ nomi degli am|inli, di euj[, pj:sge,j(|.j«nfflrc

la 6ne infelice, volle il Da Portò inchiudere nn ricordo dello

inìoffónalo amor suo pénà*Béìjatfdinése.Xpparleneva Luigi,

quando guerreggiava in Friuli pe’Viniziani, alla milizia de’ca-

valleggieri^ ed i cavalleggieri veneti solevansi comunemente

nominar CappellèUi, siccome puossi da molli ricordare an-

cora oggidì. Nè si pensi già che quel nome fosse una tarda

introduzione del volgo, ' la quale nop risalga a’ tempi del

Porto; poiché una sorta di soldati di lieve arraatara (coperti

quindi non d’elmo, ma di cappello) vennero indicati col nome

stesso di tappellelH a mezzo il cinquecento da quel polito

scrittore di Giovambattista Gelli nella sua traduzione delia

vita di Alfonso da Este scritta dal Giovio.^uanlo alla donna

amata dal nostro novellatore, certe cose che abbiamo udite

da lui ci danno bastante cagione a supporre, eh’ ella appar-

tenesse alla famiglia de’Monlicoli di Udine scasi da’Montec-

chi di Verona. Ed.eccp chejMnomi d^ gJj^Up-
pelletti prestavano ottimo servigiualDaJorto per soddisfare

~qgST~capTÌB« iu di*bgli aveva accolto nell’ ani

e

queZiwiai.

essendo resi celebri dajin v^rsq_di_ Palile» riuscivano a me-

ravigUa per acquistare nobjl^là e^ credUb^jad nnauptfdla.

Luigi Oèl'FftUTl qra. un forestiere, un pellegrino, e per-

ciò gli slava bene il nome personale di Romeo: l’amala

sua spettando a que’ Monteeebi che s’ erano tramutati nei

Foro-Oinlio, potea drittamente chiamarsi Giulia. Adunque

ne* nomi di Romeo de’ Cappelletti
, e -.di Giulia de’ Mon-

lecchi si conteneva il ricordo del non lieto amore, di cui

Luigi era stato preso allorché militava nel Friuli. Ma

s'cgli avesse-scritto 'una novella amorosa, inserendovi pro-

priamente qne’nomì, la sra~ cugina madonna Lucina Savor-

gnana, alla quale egli inviava la novella, o qualche altra

-persona conoscente delle avventure di lui avrebbe compreso

di leggieri, quali persone si ascondessero sotto que’ gerghi.
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Ben se n’ avvide il nostro novellatore, e non volendo accen-

nare a’ falli suoi per modo che fosse altrui lecito menarne

rnmore, rovesciò 1’ ordine de’ nomi, e chiamò gli amanti da

lai posti in iscena Giulia de’ Cappelletti, e Romeo de’Mon-

tecchi. Per tal modo egli soddisfece quanto gli piacque al

proprio ghiribizzo, e pose onestamente al coperto se stesso

e la dama de’Monlicoli dalle altrui dicerie.

Ecco qual fu la Giulia Cappelletti, di cui Gheraldo Bol-

diero indicò a Girolamo Dalla Corte il ^polcro in un lava-

toio delle Franceschine : ecco qual fu la Giulia Cappelletti,

di cui certi Veronesi mostrano la casa poco lungi dalla Piazza

dell’ Erbe, in un albergo che prese il nome e la insegna da

una famiglia di più larda età: ecco quali furono la Giulietta

ed il Romeo che diedero argomento ad una stupenda trage-

dia di Guglielmo Shakespeare, che porsero materia a’ qua-

dri dell’Hayez, alle miniature del Gigola, alle note musi-

cali del Vaccai e del Bellini
,
ed a tante altre applaudite

opere di lettere ed artil Ma pian piano, forse mi direte voi,

non menate tanto vampo della vostra favola, come se aveste

scoperto le sorgenti del Nilo. Chiamatela pur favola, mentre

cosi l’ho chiamala anch’io; ma ditemi, per vostra fede, se

non v’entri meglio nell’animo la mia favola, che non tutte

le stiracchiature erudite^ colle quali s’è tentato di recare

la novella del Porto nel regno della storia. E poi, quando

avete alle mani un fallo di non ben conosciuta natura, nel,

quale si possano considerare quatlro facce, e vi si presenta

una spiegazione che quadra a capello da tutti i lati, slimate

voi che vi sia lecito di riguardare quella spiegazione sic-

come una favola? Ma favola o no, ciò ch’io ho detto da

ultimo non è che una giunta, della quale io consento di

buon grado che altri giudichi come a lui piace : bastami

bene il poter confidare, che colla precedente discussione

critica mi sia riuscito di sgomberare da ogni nuova opposi-

zione l’ assunto già da me sostenuto molti anni addietro. Che

se le mie parole vi sono riuscite soverchie, incolpatene voi

stesso, da cui me ne venne l’eccitamento ; e state sano.

Vicenza, a’ di 29 maggio 18JS7.
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TATÓIiA

DEI NOMI PROPRI B DELLE COSE PIÙ NOTABILI

-

MfeLLM LKTTItmB •!' I.. DA POfeJr*.
'

ACQUIDOecM» DI BtrtNA- (ài Bid«Dt«)

creduta il Rubicone. Lellet<e69.

Adda, &ame, passato dall’esercito’

frauco. 12i

.

.ddwnanxa in Friuli, 64.

Albareio
,

luogo snlP Adige. 62 ,^ fift,

Alidosi (Francesco). Cardinale, legato

io Bologna, 34.— Aecnsato di tradi-

mento, 3L — Ucciso dal Dnea di

Urbino. 6IL

Altavilla, paesello presso Vieema, al-

loggia Massimiliano la notte del 2d

ottobre 4509, 3IL_:

Altuno (Bnrtolorameo). Condottiere

generale de* ViniiianJ, A.—*Fa leva

d’uomini ioTerraferma, ivi.—Vince

i Francesi al Garigliano (l!>05),an'

ba in premia il Dncatodi San Marco
nella Puglia, fi-— Assale vanafnente

Pontemulioo, fi. — Sua indomita al-

terigia, IO. —Vinto e prigioniero da’

Franee^ a Ghiaradtdda. 14.

Amboisi (Garlo D’). Signore di Cia-

monte
,
gran maestro di Milano, e

condottiero da’ Francesi al.-serrigio'

di Cesare, è&i— Entra in Vicenxa col

principe di Anhalt, ini. — Prende
Legnago, 46. —Si diletta di giuocbi

osceni, 50.

Amboise (Giorgio D'). -Cardinale di

Rooen.'l. Attenta alla vita di Giu-

lio II, 35-

AmmaUnamania in Veneaie di popo-
'

lani contro i nobili, 33.

Angherie de’Tedesthi inVicensa. 27.

ABH4I.T (principe Rodolfo) . Governatore
delle armi tedesche in Italia, 3fi.—
costretto a partirai da Vicenia

,
tei.—

Invitato dal vescovo di Trento
,
go-

vernatore di Verona
,
si porta colA,

3fi. — Saccheggia Vicenza nel 24

maggioISlO, 4fi.— Muore di pesti-

lenza, 51

.

Aquileja, città del Friuli, 44.

Araldo di Francia, (Mongioja). Inti-

ma la guerra ai Viniziani, fi.

Arrivo del re di Francia io Milano, fi.

Arrolamenlo di genti nelle Stato Ve-

neto, S-

drMiuiIs di Venezia incendiato, 13.

Arte degli Spagnuolì nello scoprirò

cose nascoste, 30.

Ambtti ('Costantino). Capitano gene-

rale delle.artpi imperiali
, 27.— Con-

duce alla lunga 1’ assedio di- Pado-
va, 34.

Asola, nel Mantovano, lungo la via da

Cremona a Mentova, 4

.

Asols (Riccardo D’); (al Dbicìno). Ca-

valleggiere da’ Viniziani, fi.

Asolo, nella provincia di 'Treviso, 28.

Assalto infruttuoso di Verona, fatto

da' Viniziani, 58.

Astuzia di un monetario falso, 56.

AvogiBO (conte Alvise), bresciano.Con-

gtora canteo i Francesi, 62.

—

Impe-

disce al Gritti di fortiflaare Brescia,

fili. — Prigioniero di Foiz nel fi fe-

braio 151 2, tot.— Di lui supplizio,

tot.

Avogabo (conte Pietro), figlio del pre-

cedeate,-prigìone da’ Fraucesi, 62.

idooemInsnN del Friuli nel 4509, 45.

Bachi da seta coltivati' nel Vicenti-

no, '5.

Badoero (Alessandro)
,

capitano di

nave, salvato dalle rutta del Pole-

sine, 39.

Bagarotto (Bertucci), padovano. Vedi

Bartncci.

BaGUONB (Carlo), di Perugia. Capo di

gente d’arme francese, 46.— Prigio-
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niero de’ Vio^iani al campa di S«a

Martino, ivi.

Bigliove (Galeaiio), uccide Troilo Or-

sini, 68. •

Buglione (Giampaolo|. Capitano gene-

rale dell’esercito vi aitiano, 65, 61*

— Botto da Foix presso Villanova

,

62* — Si unisce agli Svizzeri per

coiukattcre i Francesi, 68. — Se ne

distacca per timore di tradimento ,s«t.

Bagnaeavallo, nella Legazione di.Fer-

rara, 66*

Bsjsbdo (cavaliere), mandato da Foix

in Friuli, 61*
BtiSi (Pietro)

,
podestà di Padova nel

4509, 22.
BiigGGIO (Paolo) ,'Capo di 56 fanti in

Gividal df Austria, 11.

Jki$iia, nel Polesine, assalita dal du-

ca di Ferrara, 28*

Bsstuno
,
IrombettajSpedito da L.

Trissiuo a Trevigi. 22.

Batlione della Gatta
,
In Padova

,
va-

naiuente assalito dagl’ imperiali,

BtTTiGLiNOfCapo di lOO^ayalleggieri

in Gradisca
,
61.

Befànà. Vedi Acquidoccio di Befana.

BeutivoGLI (Annibaie).* Capo di 400

uomini d’ arme ioBavenne, 20.— Fa

atto di pietà verso i marchescbi alla

porta di Sso Mammolo in Bolo-

gna, 58* '

BEA'ZoriE (Soncino)
,
cremasco. Tradi-

sce,! Viniziani
, 1^ 46*— Messo alle

forche. 50.

Dehaldo (Marco), padovano, impiccato

per ispionaggio, 52. -

Bergamo, s’arrende alle armi france-

si, 46,

Beegamo [Francesca Da). Fa pronostici

sinistri sulla guerra, 7^

BebGìMO (Lattanzio Da). Capo delle

ordinanze (cornide) veronesi, 41.—
Porta il cadavere del conte di Piti-

gliano alla chiesa di Lonìgo,H*—
Ferito a morte nell’assalto di Vero-

na, 53.

BeEnabdo (Niccolò). Savio della guer-

ra, 68.

Bebtccci (Bagarotto), padovano. Messo

a morte dai Dieci, 37.— Sua casa in

Padova donata a Benedetto Crivelli

di Milano, 69.

Bevilacqua

,

presse Legnago
,
52 —

‘ Campo di battaglia tra i Viniziani e

i Francesi nel 4540, ivi.

BevilacqOì (Melcbìorre)
,
napoletano.

Combatte nella giornata di Ravenna

,
cogli Spagnnoli, 66.

Bidente (al. Ronco), 6nme, creduto il

Rubicone, 66*

BoJtvicca (Francesco) , cajio di 400

balestrieri in Friuli, 15-

Bologna, ceduta vilmente dal Legato

al Francesi, 58. — Liberata dall’as-

sedio per la veonta di Gastone di

Foli, 64 .

Bondeno, spila riva sinistra del Pàna-

ro, 63.

Bonifofio (San)-;- borgo sul Veronese,

slarga l’ Imperatore, 55.

BowiFtziO (Conte Francesco San). Capo

di fanti Viniziani
,
B* — Partigiano

dell’ Imperatore
,
cado prigione dei

Viniziani al campo di San Martino-,

16*

Borgognoni, al- séguito dell’Impera-

tore, 35.

BobgO (Andrea Da). Ambasciatore di

Cesare presso il re di Francia, 48.

Borgo (Matteo Da). Capo di 500 fanti

'in Friuli, 15, 58.

BÒBGO (Teodoro Da). Capo de’ caval-

leggiefi in Gradisca, 16.

Bobboneo (Achille). Deputato alle co-

se utili in Padova, 22*

BobbOMEO (Francesco) Padovano, capo

di 56 nomini d’erme pei Viniziani,

8 , 11* — Indi per l’ Imperatore

,

28.— Prigioniero de’ Viniziani, sn».

Bosco, sette miglia da Alessandria, 66*

Bosnia (Conte Giovanni Della). Capo

di 308 turchi al soldo di San Mar-

co, 16*

Botticciuola (Girolamo), pavese, po-

destà di Brescia, 62.

BovoUnta, nel distretto di Pieve pa-

dovana, 21*

Bozzolo (Federigo Goncaga Da). Ca-

pitano de’ eavalleggieri cesarei a

Loofiàre, 29. — E de’ Franceai alla

battaglia di Raventra, in eni rimane

ferito, 66**

Bozzolo (Lodovico Gonzaga Da). Capo

di gente d’ arme imperiala, 22
Breteia, presa dai soldati francesi, 41*

— Si arrende ai Viniziani ,62* —
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Ripresa e taccheggiata dai primi

,

fiS. — Consegnata da Obign'i agli

Spagnaoli, 69.

BaisiGBKLlA. Vedi NlLDO(Dionisio Di)

.

BdsicCHIO (Domenico). Capo de* Le>

Tantini o Stradiotti in Padova
,
2K.

Va al campo sotto Verona^ dO, St

.

— Prigioniero de’ Francesi in Bre-

scia,

Bussi (Matteo). Governatore imperiale

in Padovo, 22-

Cagione dell’odio di Massimiliano d'Au-

strìa con Carlo Vili e Lodovico XII

di Francia, 2.

Cagione dell’odio di Soncioo Bensone

contro i Vinixiani, 16.

Cagione dello sdegno contro ì Vini-

.ziani di papa Giulio, 2-

Cagione dello sdegno di Massimiliano

contro i Vinixiani, 2>

Cagione presunta della rotta di Gbia-

raadadda, 16.

Caldiero

,

luogo tra Vicenza e Vero-

na, 12.
CiLlPPiao (Cristoforo)

,
frentino

,
capo

di fanti imperiali disceso col Triasi-

no all’ impresa di Vicenza e di Pa-

dova, ^ 22.

Camfrraf, terra di Francia, onde ebbe

nome la Lega, i.

Canal Orfano, in Venezia, 24.

ClBTEUlO (Ercole), Duca di Sora, morto

all’assalto della Bastia nel Polesi-

ne, 28.

Cappello (Francesco). Ambasciatore

veneto in Francia net 1492, 22.—
Governatore di Trieste nel 1 267

,

ivi. Spedilo a Padova nel 1209 per

tentarne il riacquisto, tei. Sua con-

cinne ai Padovani, senza frutto, tei.

Cappello (Paolo). Provveditore veneto

al campo sotto Bologna, 28-— Idem

al campo in Lombardia, £8.— Pri-

gioniero del Cardinale di Sion, ici,

CardonA (Raimondo Da). Viceré di

Napoli, Capitano generale degli eser-

citi alleati in Romagna, 61. — È
vinto da Foix alla battaglia di Ra-

venna, 66.— Caccia Pietro Soderini

da Firenze, ISIL

Carpi (Alberto De). Agente dell’ im-

peratore, 1

.

Carvajal (Bernardino)
,
Cardinale di
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Santa Chiesa
,

1 .— Creato antipa-

pa, 61L

Catalmaggiore, snlla riva sinistra dal

Jo, Gli.

Caio infelice di Guido da Costozza •
da’ suoi figli, 56.

Cato infelice di Ventura Fenaruolo

,

bresciano
,
(LL

Canano d’ Adda
,
sulla via da Trìvi-

glio a Milano, 10.

Caelagnelolo, presso Brescia, 62.

Caeleggio, nella Provincia di Voghera,

sul Pò, 68.

Caetelfraneo, tra Modena e Bologna

,

campo de’ francesi, 28.

Caelellazto, cinque miglia da Alea-

sandria, 68.

Catlelnuovo, presso alla Scala del

Friuli, 64.

Cattura di alcuni personaggi imperiali

sotto Verona, 40.

Cattolica, espugnata da papa Gig-

lio, 22.

Cava, patto del Po presso Cremo-
na, 68.

Cento, nella legazione di Bologna, 66.

Ceri (Renzo Orsini Da). Veiii Orsini.

Chara.nnes (Giacomo De)
,
signore della

Palissa (l’alice)
,

Inogotenente del

Re franco in I^mbardia
,
12,—

Tenta invano di liberare Le Roi

dalle mani degli Stradiotti, 64. —
Capo supremo dell’ esercito francese

alla morte di Foli, 67.

CiAMONTR. Vedi Ahboise (Cario IP).

Cilld (treotasei) di Terraferma ab-

bandonate dai Vinixiani dopo la rotta

di Ghiaradadda, 17.

CiviDAL (d’ Austria), terrìccinola del

Friuli, 44. — Assalita indarno da-

gl’ imperiali, 42.

CiVRANi (Andrea), cavaliere, capo di

200 cavalleggieri in Frinii, 47. —
Attacca i Francesi allaBevilacqoa,55.

COLLALTO (conte Giacomo Da). Ri-

cbiamato dal bando e stipendiato

da’ Viniziani, 8.

Colognola, nel Veronese presso Soa-

ve, 41. — Ivi una scaraninceia do-

gi’ imperiali con i marcheschi, tot.

Colonna (Fabrizio). Capodi genti d’ar-

me sotto il Cardona
, 66. — Suo

consiglio al Viceré rifiutalo, ivi.

Colonna (Marcantonio). Condottiero

87
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delle armi alleate contro il.duca di

Ferrara
,
56.—Difende Rarenna con-

tro Foia, 66.— OnoreTole resa, tei.

Combatlimtnlo de’ marcheaelii oogli

imperiali presso Gorizia, 47.

Cometa apparsa in Frinii, 64.

Coneione di Antonio LorMano (Strio)

al popolo, 53.

Coneione di Giorgio Cemaro all’ eser-

cito riniziano, 49.

Coneione di Manfredo Faoino, con-

dotto alle forche io Padora, 29.

Conciono di Raimondo Cordona al-

1’ esercito collegato prima della bat-

taglia di Ravenna, 66.

Coneione nel Senato Veneto, prò e

contro le ostilith, 24.

ColUMJUlEao (Antonio). Ambasciatore

veneto io Francia, 5.

Conegliano, cittb del Veneto, oltre la

Piave, 6.

CtWFOBn (Alvise), di Arzignano, aiuta

i Viniziani alla presa di Padova, 23.

CONSiLTO (Ferrante). Viceré di Na-
poli

,
e Capitano Spagnuolo, 6.

CoNTaBlNi(Domenicoy Capitano di Ve-

rona nel 1309, 48. — Lascia fortui-

tamente dell’ armi in Casa Porto di

Vicenza, 36.

CoinABiNl (Federico). Provveditore

della Patria, ossia del.Friuli,44.—
Sua bella condotta all’ assalto di

Cividale
, 43. — Muore in Brescia

combattendo i Francesi, 63.

CoflTABiNl (Grillo). Capitano di nave,

difende Padova, 54. — A stento si

salva dalla strage del Polesine, 39.

CoirraBmi (Zacaria). Capitano di Cre-

mona, 46.

Conti, (Mariano)
,
nipote del Conte di

Pitigliano, ncciso a Gbiaradadda, 4 8.

Convegno fallito fra il re di Francia e

l’ imperatore, 26.

Cordignano, castello sopra la Liren-

za, 22.

CormoM, castello oltre l’ Isonzo, 43,
32. — Invano assalito da’ Vinìzia-

ni, 37.

Cobnàbo (Giorgio). Procuratore di

San Marco e Provveditore veneto in

Lombardia, 8.— Sna coneione al-

l’ esercito, 49.
COBSO (Pietro). Capo de’ fanti alla

Motta (del rriuli), 64.

Coaloxza, indarno espugnata dagl’im-

periali, 49.

COSTOZZA (Guido Da). Morta eroica

alla torre di Berga in Vicenza,

36.

Covali di Coetozza e Mosaano, 49.

Crema, consegnata ai Francesi da Son-

cins Beozone ,46. — Consegnata ai

Viniziani da Benedetto Crivelli, 69.

Creanosia, occupata da Francesi dopo

la vittoria di Gbiaradadda, 46, 66.

Cbivelli (Benedetto), milanese. — In

premio di Crema consegue la nobiltà

veneta, 69.

Croeetla, villaggio sul Reno, presso

Bologna, 38.

Cbotte (Della). Vedi DAlLUm Fran-

cesco.

Daiixon (Francesco), cavaliere Della

erotte, 33. — Morto alla battaglia

di Ravenna, 66.

Raillon (Giacomo), signore di Lode,

governatore di Brescia, 62.

Dalla Mozzella (Marco). Fedi Moi-

SELLA (Dàlia).

Dalla Rovebb (Francesco Maria).

Fedi Rovebe (Dalla).

Dalla Sassetta (Giacooo). Fedi Sas-

setta (Giacopo DalUy
Dalla Sassetta (Raimeri). Fedi Sas-

SBTTA (Raimeri Dalla).

Dalla Volpe (Taddeo). Fedi Volpi

(Dalla).

Dal MONTE (Pietro). FediMONTE (Pie-

tro Dal).

Dandolo (Marco). Capitano di Bre-

scia, 47.

Dami recati a Vicenza (4 369) per for-

tificarla, 3.

Deicrisione della Patriadel Frinii, 44.

Diedo (Giovanni). Provveditore de’

cavalleggieri, 8.

Diedo (Marco). Uomod’armeal campo

sotto Verona, 40.

Diuidj fra i capitani veneti, 40.

DolEINO (Alvise). Provveditore gene-

rale della Patria nell’ anno 4 31 0, 46.

Dolfìno (Zaccaria). Capitano di Pa-

dova nel 4309, 27.

Donato (Francesco). Podestà di Vi-

cenza nel 4509, 48.

Donato (Girolamo). Consiglia ai Pa-

dovani di darsi a Cesiare più tosto

Ditilii, vG( >li
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che Francia, 37. — Ambasciatore

a Giulio II, SS.

Dotto (Battista), padovano, al soldo

de’Viuiziani, 41. Porta il cadavere di

Pitigliano alla Pieve di Lonigo ,
ivi.

Emo (Giorgio). Conforta i Padovani

di preferire Massimiliano a Lodo*

vico di Francia, 37.

Empseb (Giacopo). Capitano svizzero

al solno de* Francesi, accise alla

battaglia di Ravenna, €6.

hntrata solenne di Cesare io Vicenza

(21 ottobre 1S09), SS.

EtercUo della Lega sotto Bologna
,

61 .— Forzato a levar l’assedio, 63.

Estk (Ferrante D’). Carcerato dal fra-

tello Alfonso per trama ordita con-

tro di lui, SS. —.Chiesto invano da

papa Giulio al Duca, ivi.

Este (Ippolito D’), Cardinale, al seguito

dell’ Imperatore
,
27. — Assalta la

Bastia contro i Vinizìani, 38.

FscmO (Manfredo), veronese
,
soldato

di Alviano, 8, 41.— Preso dal Dritti

all’ assalto dì Padova, e liberato
,

25. — Preso di nuovo a Lougìre,

ed impiccato, 29.

l'iNO (Giambattista Da). Capo di 400

uomini d’arme alla baltagliadi Ghia-

radadda, 44.

Faro, monte fra Gradisca e Gorizia, 47.

Pelicilà degli Stati Veneti nei secolo

XV, 2.

Feiuruolo (Ventura), bresciano, si

uccide, C2.

Ficaruolo ,
castello sul Po 59. —

Preso dai Vinizìani, SS.

FirmiìF! (Nìeolò), di Val di Non, go-

vernatore imperiale in Vicenza, 25.

—Contrae parentadi co’Vicentini,26.

Fiumicino, nel Forlivese, creduto il

Rubicone, 66.

Foix (Gastone di). Soccorre Bologna,

61. — Espugna la Bastia soprastante

a Brescia, 63. — Prende e dà il

sacco alla città, 65. — Vinco la bat-

taglia di Ravenna e muore, 66.

Forli/lcazioni di Vicenza progettate

dall’ Alviano, S.

Fracìssa, soprannome dì Francesco

Sanseverino, 36.

Fkancbeeort. Condottiero dello genU

tedesche contro il Friuli nel 4 509,45.

Frbgoso (Giammaria). Condottiero de’

Vinizìani al fatto di Loogare, 29.

— Assale presso Sandrìgo le sal-

merie di La Palìssa, 64'

Frisio (Niccolò). Amico di Luigi da

Porto, 4

.

Fuoco greco
,
usato da Vinizìani nella

difesa di Padova, 34.

Galee vinìziane sul Po, distrutte dal

duca di Ferrara, 39.

Garigliano

,

Bunve al confine di Na-

poli, 6, 66.

Garzoni (Alvise). Podestà di Berga-

mo, 46.

Garzoni (Francesco). Podestà di Ve-

rona, 48.

Gatta (Bastione Della)
,

assalito da-

gl’ imperiali, 30, 34.

Ghiaradadda, conquistata da Vìni-

zìaoi nel 4 500 ,
4 . — Ivi sconfitti

nel 44 maggio 4509, 44.

Giacopo (Empser). fedi Empser.

Giacopo (San), monticello, presso Ve-

rona, alla destra del Progno d’ Ile-

si, 40, 42.

Giorgio (Zorzi) (Marino)
,
legalo del-

1’ esercito vìoiziano, 61

.

Giuochi osceni, ordinati da Cìamonte,

50.

GidstinianO (Antonio). Provveditore

di Brescia, 63.— Prigione de’Fran-

cesi, 65.

Giustiniano (Sebastiano). Podestà di

Brescia, 47.

Gonzaga (Francesco)
,
Marebesedi Man-

tova
,
prigioniero dei Vinizìani

,
26.

Gorizia, poco lungi da Gradisca, 47

.

Governalo, nel mantovano, presso il

Mincio, 66.

Gradani (Martino), albanese, condot-

tiero dr Levantini al soldo di Fran-

cia, 63. — Si spaccia per Friula-

no, ivi.

Gradenigo (Alvise). Luogotenente ve-

neto io Odine, 64. — Fa vana pro-

va di riprendere Gradisca, set.

Gradenigo (Giampaolo). Podestà di

Crema
,

45. — Provveditore alla

difesa di Padova
,
27. — Provvedi-

tore del Polesine
,
38. — Luogote-

nente del Friuli nel 4509, 45.

Ferito presso Cividale
,
sci. — Dis-

snade la presa di Brescia
,
61 . —
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Ubbidiente el Seoito se ne impa-

dronisce
,

ivi. — Provveditore di

Trevi|;i, 6L
Gradisca, terra forte sull’ Isonzo, 4S,

46 , 57. SO. — È ceduta sforzata-

mcnle alle genti imperiali, f>4 .

Granarolo, sulla riva sinistra del La-

mone, 2fiL

Guco (Giovanni)
,

sopraccbiamato

Dalla Guancia
,

rapo de’ cavalleg-

gieri viniziani in Ravenna, 2tL —
Origine del soprannomr, 50.

Grmsni (Domenico), patriarca d’Aqui-

leja e Cardinale, 45. — Concilia

papa Giulio co’ Viniziani, 55.

Cairn (Andrea) Procuratore di San

Marco, eletto provveditore io Lom-
bardia, 8. —^Provveditore alla di-

fesa di Padova
, 2T. — Poscia al

campo presso Verona
,
58. — Pri-

gioniero in Brescia di Gastone di

Poix,65.—Tradotto io Francia, ivi.

Gritti (Giovanni). Provveditore io

Rimini nel 1509, 20.

GOAitCli (Giovanni Dalla), greco. Vedi
Greco Giovanni.

Gdrlotto (Da Ravenna). Capo di

fanti al soldo de’ Viniziani, 44. —
Iodi al soldo di Alfonso duca di Fer-

rara, 58.

Imboscata de’ Viniziani presso Gori-

zia, 54.

Incendio dell’ arsenale di Venezia (44

marzo 4 509), li.

ISJIBULDi (Ottaviano Degl’). Toglie di

mano ai Francesi il cardinale de’

Medici, 62.

Isola della Scala, sulla riva destra del

Tartaro, 63.

homo, Gume, tra P Illirio e il Friuli,

41.

Lamone, fiume
,

nella Legazione di

Ferii, 2^ 66.

Lindo (Pietro). Provveditore veneto

in Romagna, 20.

Lino (Matteo). Cardinale Gargenae,

60.

LoZiCBENaccni, al soldo del re di

Francia, 40 , 44 . 66. — Accompa-
gnano P Imperatore a Vicenza, 55.

’

Lsscàri (Giovanni). Ambasciatore

Francese a Vehezia, 4.
i ' *

LsTTSNtio (Da Bergamo). Vedi Bu-
camo (Lattanzio Da).

Lavino, luogo presso Bologna, 58.

Lazara (Marco)
,
medico

,
salva da

morte Luigi da Porto, 59.

Lega di Cambrai, contro Venezia, L
— Patti di questa lega, ics.

Lega fra il Papa
,

il Re Cattolico e i

Viniziani, 61.
Legnago, fortezza sull’ Adige

,
26. —

Espugnata dai Francesi, 49.

Lionabdo (Fra) Prato, f'eds' Prato

(Fra Leonardo Da).
Leoni (Giacomo). Nobile padovano,

condannato alle forebedai Dieci, 37.

Lettera di Massimiliano al popolo vini-

ziano, 34.
Liechtenstein (Paolo)

,
ciamberlano

dell’ Imperatore, 21 .

Licenza, Game del Friuli, 44.
Lonalo, sulla via da Brescia a Vero

na, 4.

Longàre

,

luogo presso Vicenza, assa-

lito da’ Viniziani, 29.

Longhena (Pietro). Luogotenente im-

periale
,
ferisce Giovanni Greco , 50.

Lonigo, quartiere generale de’ Vini-

ziani, 38. — Ivi muore Nicolò Or-,

sini conte di Pitigliaoo, 44 . — Sac-

cheggiato dai franeo-tedesebi, 61.

Loreuano (Antoni^, uno de’ Savi, ar-

ringa il popolo, o3.

Loredano (Marco). Castellano della

rocca di Cremona, 45.

Lotta di un Vicentino con nn lupo, 45.

Lode (Monsignore Di). Vedi Daiixon
(Giacomo).

Lugo
,
sulla via da Bologna a Raven-

na, 66.

Malaspina (Bernardo). Ricovera il

cardinale de’ Medici, 67.

Malaspina (Galeotto) Marchese, liL

Malaspina (Orlando), Alfiere di AI-

viano alla battaglia di Ghiaradadda,

44.

Malatesta (Pandolfo). Signore di Cit-

tadella, capo di 400 uomini d’arme

al servigio della Repnbblica 11. —

‘

Abbandona l’esercito viniziaoo dopo

il fatto di Ghiaradadda, 19.

Malerbe (al. Mula bdo), capitano frau-

cesc, aiuta la presa di Legnago, ài,

— Governatore della fortezza, 53.
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MalpìttO fCamillo). Capo «li 300

fanti in Frinii
,
43. — Fri(iionÌBro

di Cristoforo Frangipane, ivi. —
lirciso all’ assalto di Cormons, 38.

Malvezzo (l.ucio). Costellano di Le-

gnogo
,
20. — Fa prigione il mar-

chese di Mantova, ivi. — Suo stra-

tagemma e ferimento, o2.— Gene-

rale Governatore alla morte del

conte di Pitigliano, -41 . — Sua pru-

denza sotto Verona, 31. — Gover-

natore di Padova, ove mori, 64.

Mamcim (Uenzo)
,
romano, uomo d’ar-

me de’ Viniziani
,
40.

.MAiVPHoue (Giampaolo), vicentino. Go-

vernatore dell’ impresa di Romagna

nel 4300, 8. — Prigioniero del Pa-

pa, 20. — Agogna di assalire gl’im-

periali sotto Verona, 31. — Prigio-

niero de’ Francesi presso Massa, 56.

Aringa i soldati in Brescia, 65.--

Di nuovo prigione de’ Franchi ,
ivi.

Mantello, bosco nel l'rivigiano, 6-J.

Mamtova (Bernardino Da). Alla ca-

stodia del ponto di Albaredo, 63.

Maniel (Giovanni), spagnuolo, consi-

gliere di Firniiaoo io Vicenza, 27-

Manzano, monte presso Gradisca, 59.

Marano, presso P Atlriatico, nel Fi iu-

li, 44,64.
.

Mahano (Francesco Da). Vicentino,

capo di fanti alla guardia di Cre-

mona, 4 3.

Mabcello (Pietro). Provveditore alla

difesa di Padova, 27^
— Idem al

campo presso Verona, 38.

Mabgherita (d’ Austria)
,

detta Ma-

donna di Borgogna, 2.

Marino (Carlo), provveditore veneto

in Legoago, 49.

Mabtivent.0 (Pietro), bresciano, morto

alla battaglia di Ghiaradadda, 15.

Martino (San)
,
presso Verona, campo

dell’ esercito imperialo, 40.— As-

salito dai Viniziani, 46.

Medici (Giovanni), Cardinale (poi

Papa Leone X). legato *delP esercito

poutiOcio
,

64 . — Prigioniero do’

Francesi è liberato con un colpo di

mano, 67. *

NeleaGRO (Porli Da). Capo di 50 uo-

mini d’arme in Frinii, 45.

Mercato di donne, fattu dalle truppe

imperiali, 50.

NOTABILI.

Merlano, presso Palma, luogo di con-

vegno ai soldati marchesebi, 46.

Mezzano, sulla riva sinistra del Po,

67.

Mina, fatta dagli Spagnuoli sotto le-

mura di Bologna, 61. i— Resa vana

dai difensori, forandola, ivi.

Mira, nel distretto del Dolo, 24.

Mirandola
,

fortezza nel Fcrrarese

,

‘ espugnata dal papa, 53.

Mirandola (Gianfrancesco Della). Fé- ,

di Pico Gianfrancesco.

Mirandola (Lodovico Della). Vedi

Pico Lodovico.

Mittione segreta di Francesco Cappello

a Padova nel 4509, 23.

Mocbnigo (Alvise). Provveditore ve-

neto in l'revigi
,
41. — Provvedi-

tore generale del Friuli, 64.

Mocenigo (Leonardo). Savio della

guerra, 68.

Molino (Alvise). Savio grande, 24.
^

Molino (Giovanni)
,
padovano, bandi*

to, 37.

Monetario, falso. Condannato alla

morte io Bologna, 56. — Sua astu-

zia per liberarsene, ivi.

MonGIOJA (francese araldo)
,

intima

la guerra a Venezia, 6.

Montagnana, grossa terra del Pado-

vano, 4
1 ,

50.

Monte (Pietro Dal). Capo di 4500

fanti al servigio della Repubblica 8,

40. — E del secondo colaiinello dei

fanti a Ghiaradadda, 44.

Montebello, sulla via da Vicenza a Ve-

rona, 55 — .Alberga Cesare la notte

del 21 ottobre 4509, ivi.

Montechiari

,

sulla riva sinistra del

Chiese, in Bresciana, 46, 63.

A/onlf/orte, borgo nel Veronese, pros-

simo a Soave, 44

.

Montone

,

Dumo tra Ravenna o Forlì

,

66 .

Montorio, presso Verona, 69.

Moro (Cristoforo). Provveditore alla’

difesa di Padova, 27. — Item al

campo presso Verona
,
38 — Item

io Lombardia, 68. — Prigioniero

del cardinale di Sion,

Moro (Gabriele). Capitano di Vicenza

nel 4309,48.
Moro (Tomaso). Provveditore vene-

ziano in Legnago, 49.

37 * •
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Morie igoominÌMR data in Vinegii a A
illnatri padoraoi, SL.

Mattano
,
nel Vicantioo

,
celebre per

I' eccidio del -1310, 42^

Motta, nel Frinii, inutilmente difesa

contro i Franco-Tedeschi, (ìi.

Mozzells (Marco Dalla). Fedele ai

VIniziani, IL
Mula (AWise Da). PodcsU di Cremo-

na, 43.

Nudo (Cardino Di) (al. Caruno).
Capo di fanti veneti, ^ dJL

Naldo (Dionisio Di). Detto Brisighella

dalla patria
,
capo di fanti al soldo

do’ Yiuizìani, 8,^ 2L — Coopera

al riacquisto ni Vicenza
,

30. —
Prende parte all’ assalto di Verona,

S5. — Muore poco dopo, 5S.

Naldo (Vincenzo Di). Combatte cogli

Spagnuoli alla battaglia di Raven-

na,

Napoli (Girolamo Da). Ucciso in Cre-

ma da Benedetto Crivelli, filL

Matitone, fiume del Frinii, eonflnente

dell’ Isonzo, 44. — Fatto d’ armi di

Luigi Da Porto presso questo Ga-

me, liL — Altra mischia, in cui

Porto è ferito, 33.

Navabba (Pietro). Famoso minatore.

GL. — Capo della fanteria spsgnnola

alla battaglia di Ravenna, QiL

Navi (Alvise Dalle). Capo di 200 fanti

in Friuli, 45.

NiCOI.CTTO (Orafo). Campa dalla morte
in Bologna cori una astuzia, B6.

Notblló (Giacomo). Contestabile ve-

neto in Legnago, 43.
JVouero de’ roldati viniziani e francesi

alla giornata di Gbiaradadda, 40.

Novero dei soldati francesi e spagnuoli

alla battaglia di Ravenna, ^ —
Nnmero dei morti, ivi.

, ObiGbI (monsignore IP). Consegna Bre-

scia agli spagnuoli, £3-
Orio (Marco). Provveditore veneto in

Romagna, 20.

Obsim (Nicolò), conte di Pitigliano.

Capitano generale dei Viniziani
,
8^— Difende Padova contro l’ Impe-

ratore, 28 .
— M gore in Lonigo,44.

Orsini (Renzo da Ceri). Capitano della

fanteria viniziana
,
concesso dal Pa-

pa,^ fifi.— Deputato alla difesa

di Trevigi
,
34. —- Tenta invano di

ricuperare Gradisca, s'ni. — Sua ni-

micizia .col Baglione
,

f>8. — S’ im-

padronisce di Crema, £3.

Orsini (Trailo). Capo di 33 lance,

fatto uccidere da Giampaolo Ba-

glione, 68.

OsMO (Pietro D’). Capo di fanti in

Rosazzo del Friuli, 45.

Otopo, castello de’Savorgriani in Friu-

li, assalitodaiTedescbi nel 1509, 43.

Ottigiia, sulla riva sinistra del Po, 32.

Pace fatta da Papa Giulio 11 co’ Vini-

ziani, 55.

Padova, occupata da Leonardo Tris-

sino nel 4509, 24 . — Presa e sac-

cheggiata dai Viniziani, 23. — For-

tiGcata e provvista contro 1’ Impe-

ratore, 27 , 28. — Assalita invano,

34.

PaleOLOGO (Costantino). Capo di 400

Siradiotti in Friuli, 46.

Palissa (Palice). Vedi Cbabaitnes

(Giacoma De).

Pabma (Ansino Da). Contestabile ve-

neto in Legnago, 49.

Patria, sinonimo di Frinii, 4^ 64.

Perugia (Vico Da). Capo di o30 fanti

in Cividal D’ Austria, 44
,
45. —

Sua fazione presso San Martino, 4£>

Perugia (Zitolo Da). Difende Padova

contro i Viniziani
,
ed è ferito^ ^

— Capitanodo’ fanti marcheschi con-

tro Cesare, 23. — Ucciso all’assalto

di Verona, 53.

Petaro, occupato dai Francesi dopo la

vittoria di Ravenna, 67.

Pbsabo (Nicolò Da)
,
podestà di Cre-

ma, 46.

Petehiera

,

fortezza al capo meridio-

nale del lago di Garda, 4.— Presa

da Francesi nel 4509, 48.

Pico (Gianfrancesco Della Mirandola).

Cacciato dal fratello, 23. — Consi-

gliere del Firmiano in Vicenza, l'os.

— Rimosso nella Mirandola da papa

Giulio, 33.

Pico (Lodovico Della Mirandola). Ca-

n
" ino delle genti papaline in aiuto

’ Imperatore, 2L — E del duca

di Ferrara, 28. — Ucciso alla Ba-

stia del Polesine,^ 33.
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PiETRiSiHTi ^Antonio). Capo di 200
fanti in Ciaidal d’AnsIrìa, 44, 45.

Piace del Cairo, ani Po, nella Lo*

mellina, 67.

Pii (Antonio De). Provreditore al cam-

po Tiniziano, 14.— Capo de’ caval-

lecgicri ponti6cii sotto Sermide, 50.

Pii (Bernardino De) . Scopre a Giulio II

un attentato di veleno, 55.

Pii (Costanzo De). Fogge dalle mani
dei Francesi, 55.

Pineta, presso Ravenna al mare, 66.

Pinxano, nel distretto di Spilimber*

go, 64.

Pisa (Romeo Da). Muore in Brescia

comoattendo contro i Francesi, 65.

Pisani (Giorgio). Ambasciatore della

Repubblica a papa Giulio, 3.

PUdalello, 6ume nel forlivese, cre-

duto il Rubicone, 66.

PlTir.LlANO (conte di). Vedi ORSINI Ni-

colò.

Polesine, conquistato da’Vinìziani nel

4483,1.
POVPEI (Girolamo). Litiga con Baldas-

sarre Scipione in Padova, 43.

Ponte (Lodovico Da). Deputato alle

cose utili in Padova, 23. — Messo

a morte dai Dieci, 37.

Pontemolino, inutilmente assalito dal-

l’Alviano nel 4509, 9. — Valicato

da Foix nel 4512, 63.

Poppi (conte Camillo Di). Morto alla

battaglia di Ravenna, 66.

Poppi (conte Romeo Di), idem, 66.

Porro (Arrigo), padovano, incarcerato

dai Provveditori, 37.

Porro
(
Bernardino

) ,
padovano

,

idem, 37.

Porto (Luigi od Alvise Da), vicentino.

Capo di 50 cavalleggicri
,

37. —
Porta il cadavere di Pitigliano òlla

chiesa di Lonigo, 44. — Mandato
in Finii con 400 cavalli, 43.— Cor-

re grave pericolo presso Gorizia, 54.
— Ferito mortalmente presso Gra-

disca, 59.

Porto (Simone Da)
,
vicentino. Accn-

sato di nasconder armi, dò una bella

risposta al pTineijpe di Anbalt, 36.

—

Tratta la resa dr Vicenza co’ Mar-
cheschi, ivi.

Prato (Fra Leonardo Da). Capitano

de’ cavalleggieri in Padova, 28. —

ludi al campo sotto Verona, 44;—
Ucciso da’ Francesi a Bell’ Aere, 55.

Pronostico infausto di un bergamasco
sulla guerra, 7.

Provveditori veneti, detennti, poi li-

berati dal cardinale di Sion (Matteo a
Sebeiner), 68.

Quirini (Pietro)
,

soldato dell’ Alvia-

no-, 6.

Ramansalo, presso Cividale, 45, 65.

Ramazoco (Giovanni?), papalino. Fiero

nemico de’ Viniziani, — Com-
batte cogli Spagnnoli a Raven-
na, 66.

Banconi (Guido De). Riceve P investi-

tura di Cordignano da Leonardo

Trissino, 22. — Assiste ai funerali

del conte di Pitiglia no, 44. — Pri-

gioniero de’Francesi presso Villafran-

ca, 63. — Item degl’imperiali pres-

so Sandrigo, 64.

Rasfoni (case dei), salve dal saccheg-

gio di Ravenna, 66.

Ravenna, messa a sacco dai Franeo-

si
,
66.

RAVENNA(GnrlottoDa). fetisGlTllOTTO.
Reggio, cittò del modenese, 66.

Reno

,

fiume presso Bologna, 58.

Renl'ZZI (Rrunoro De), ravennate. Con-

dottiero delle genti pontificie contro

il duca di Ferrara, 56.

Retere, sulla riva destra del Pò, 63.

Ritnini, occupata dai Francesi dopo .

il fatto di Ravenna 67.

Ritirata degl Imperiali verso Vero-

na
,
54

.

Riva (Andrea Da), castellano veneto

di Peschiera, 48.

Rivolta, presa e saccheggiala da’ Fran-

cesi, 44.

Ròbeeco

,

sulla via da Cremona a Bre-

scia
,
68.

Roi (monsignore De), prigioniero da’

Viniziani, 64.,

Romeo (da Pisa). Vedi Pisa.

Ronco (al Bidente), creduto il Rubi-

cone, 66.

Rosazxo, abbazia del Friuli, 45.

Rossi (conte Cesare), di Parma. Con-

dottiero al soldo da’ Viniziani, 44.

Rossi (conte Filippo)
,
di Parma. Con-

dottiero al soldo dell'Imperatore
,
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' fitto prìgionitro a
.

Longire
^

RottaMUgaleevinizianenel Po, 31L

Boteri (cardinale di).— Vedi Amboise

(Giorgio D’).

Bovebb (Franceaco-Marìa Della), da-

ca di Urbino. Capitano genera-

' le delle genti papaleacbe contro i

Viniziani
,

21L — E contro il duca

dì Ferrara
,
US- — Uccide prodito-

riamente il cardinale Alidoai di Pa-

via
,
60.

Rubicone, ove ai crede che foase, 66^

JtugonCj creduto il Rubicone, 66.

Rutti, mila riva destra del Lauone,

nel faentino, 20, 61L

Socco di Breteia, dai dO al ^ feb-

braio -IS12, 6iL

Sacco di Padova, nel 16 loglio

d509,2y
Sacco ai Ravenna , nel 20 aprilo

1512, 66.

Sacco di Vicenza, nel 21 maggio

1510,16.
Saeile, sulla Livenza

,
6A.

Saitne, cagione di lite fra papa Giu-

lio li e il duca Alfonso d' Baie, 66.

Sambonifaxio. — Vedi Bonifazio

(Son).

SiMBONiPiziO (conte Francesco).

—

Ve-

di Bonifazio (Francesco San).

SandrigOy villa nel Vicentino, presso

F Astice
,
61

.

Sansbvebino (Francescoì, detto il Fra-

cassa. Consigliere d^eU’ Imperato-

re, 36- — Invano si sforza di ri-

prendere il borgo di Pusterla io Vi

cenza, occupato da’ Vioiziani, ivi.

Sansbvebino /Caleazzo)
,

scudiere di

Francia, 67.

Sant’ Angelo (Giampaolo), cremasco.

Restato fedele a Venezia, IX. —
Porta il cadavere di Nicolò Orsini

alla chiesa di Lonigo, IL
SantacnoCE (Antonio), alSere dell’Al-

tìaoo alla battaglia dì Gbiaradad-

da
,
IL

Saeeco (Brono'rp Da). Capo di 66 no-

mini a’ arme, IL— Prigioniero al-

l’ assalto dì Padova, 26.

Sasbetta (Gìacopo Dalla), capo di

fanti vinizìani, IL
Sassetta (Raìnieri Dalla), cavallcg-

gìere de’ Vinizìani, 6.

SavellO (Troilo). Snscita i colligiani

contro I Tedeschi
,
6L — Difende

l’ Alpone contro i Francesi
,
64.

Savobgnano(Antonio) .Raccoglie l’Adu-
nanza del Friuli, 16. — Sua grande

autorità io Udine, e ribellione con-

tro a Venezia, 64.

SavobcnanO (Girolamo) . Ambasciatore

veneto in Isvìzzera,L — Assediata

io Osopo daìTedeschi nel 1509,46.

Sbbogiavacca, capo de’ cavalleggìeri

alla Motta, 64

.

Scaramucce tra’ marcbeschi e cesarei

sotto Verona
,
40,' 41

,

42-
SCHBINEB (Matteo), svizzero, cardinale

di Sion, 66-
SciPIONE (Baldassarre), saoese. Capo

dì 100 uomini d'arme al servigio

della Bedubblica, 14.— Prigioniero

alla battaglia dì Ghiaradadda
,
46-

— Sua sfida controgli Spagnuoli,45.— Governatore generale del Frìn-

li
,

46. — Assalta il nemico ap-

presso Gradisca
,

66. — Nega di

aottoscrìvere alla resa di Gradi-

sca, 6L — Prende Udine, tei.

—

Difende Brescia dai Francesi, 66.

— É fatto prigioniero, tei.— Trae

dalle mani degli Svìzzeri l’artigliera

veneziana, 68.

Scola (Basilio Della), vicentino, capo

dell’ artiglieria vìniziaoa
, ^ 8.

Sconfina dei marcbeschi a Gbiaradad-

da nel U maggio del 1 509^ 4L
Scorrerie degli eserciti tra Vicenza o

Padova, 50.

Secco (Giacopo). Provveditore veneto

al campo, 44. — Suo presunto tra-

dimento a Ghiaradadda, 46.

Seganti, partigiani dei Beotìvogli in

Bologna, 58.

Sermide, sulla riva sinistra del Po

,

occupata dai Francesi, 66.

Setta, colle presso il Gariglìano, 6.

Sforza (Massimiliano), tornato duca

di Milano per aiuto svizzero, 68.

Sforza (Ottaviano), vescovo di Lodi.

Torturato dal cardinale di Sion, ££.

Soave
,
castello sul veronese, 66.

SoDEBiNi (Pietro), espulso da Firenze

dal Cardona, 62.

Spoleti (SaccoccioDa).Cspo del 5° co-

lonnello di fanti a Ghiaradadda, 4L
Spolverini (Giovanni), veronese, -le-
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comiata i Rettori della Repubblica

Veneta
,
1&.

Strà, fra Fadora e Venezia
,

ripreso

da’ Marcbescbi nell’ agosto del t o09,

2L
Stratagemma di Alfonso duca di Fer-

rara per distruggere le galee vini-

ziane, 5^
Stratagemma di Lucio Malvezzo per

introdurre il denaro della Repub-

blica in Padova
,
52.

Svizzeri, assoldati dal Sonato Vene-

to,^—Spingono i Francesi fuori

d’ Italia, tei. — Si manifestano ne-

mici da’ Viniziani, tei.

Ttasii (Damiano Di), capo di fanti

alla Molla,

Tartaro
,
Gume nel distretto dì Villa-

franca, <‘>5.

TabtìBO (Girolamo). Capo di tOO fanti

sotto gli ordini di Giampaolo Man-
frone

,
2IL

Terremoto in Friuli, 6t.

Tkstì (Pietro), padovano. Prigioniero

alla naltaglia di Ghiaradadda, UL
Tione, piccalo Gume di Villafranca,

conQuente del Tartaro, 65.

Tirannide de’ Bentivogli in Bolo-

gna, QfL

Tobbe (Alvise Dalla). Capo dì parte

gbibcllina in Udine, nemico de'Sa-

vorgnani
,
64.

Tbipolino (Alberto), padovano. Con-

dannalo a morte dai Dieci, 37.

Tregua de’ Viniziani con Massimiliano

nel 4508, 6.

Tregua di un anno fra Cesare e i Vi-

oiziani nel 4512, 64.

Tregua di quindici giorni venduta da

Raimondo Cordona al Foia nel 4 54 2,

65.

Trevigi riGuta l’ autorità dell’ Impe-

ratore, 22.

TbevisìN (Angelo). Capo dell’armi ve-

nete nel Polesine, 58. — Colpevole

della rotta patita dalle galee vioi-

ziane nel Po, 56.

TbissinO (Leonardo), vicentino. Bau-

dilodalla patria per omicidio, 24 .—
Si dà al partito imperiale, e ritorna

nel 4509, ivi.— Sua grande anto-

rità in Padova c Vicenza^ 2^ 22.—“
Difende Padova contro i Teneti

,
e I

ne resta prigioniero e ferito il 4 6 lu-

glio 4509, 25.
Trio igIto

,

città nellt Gbìaradadda
,

posta a sacco e incendiata da’ Vini-

ziani ,44.
Tbivulzio (Giangiacomo). Consigliere

di Lodovico di Francia, 42.— Suo
detto memorabile, ivi.

Tronto, Gunte negli Stati PootiGcii,

64.

Turchi nel campo veneto, 49.— Loro

violenze e disonestà
,
50.

Udine
,
càpoluogo del Friuli

, 4^

Valle DI Non (Antonio Dalla), invade

il Friuli, 64.
Valleggio

,
sulla riva sinistra del Min-

cio
,
63.

Vandòhe, fratello di monsignor Della

Palissa,44.

Veggiano (Carlo Da), battuto dai Ben-

tivogli alla Fossa Cavallina
,
presso

Bologna, 66.
Vendbahini (Nicolò), 6.

Venezia. Atterrita dopo la rotta df

Ghiaradadda
,
16. — Ingannata

,

suona a festa per la perdita di Bre-

scia
,
65.

Venieb (Francesco). Capitano di Ber-

gamo
, 16.

Vebue (Pietro Dal). AI soldo dell’Im-

peratore
,
sconGito a Longàre, 26.

Verola
,

nel Bresciano
,

sulla via di

Cremona ,
68.

l icenza. Datasi ai Viniziani il 2S apri-

le 4404, 2. — Occupata da Leo-

nardoTrissino in nome di Cesare, 21.
— Ritornala in balia di Venezia, 56.

— Saccbeggiata dai saldati della

Lega
,
18. — Travagliata dalla pe-

ste, 5L — Rubata un’altra volta

e minacciata d’incendio dagl’impe-

riali
,
64. — Afflitta dalla fame e

dalle malattie
,
76.

Vico da Perugia.— Vedi Pbbggia (Vi-

co Da).

Villabella, presso Viilanova e Sam-
bonifazio

,
53.

Vitlafranca
,

a metà via tra Verona

e Mantova
, 65.

iillanova, sul Veronese, campo del-

I’ esercito viniziano
,
40.

ViNCOB (Gaspare). Capo Ji 300 ca-
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Talli fedeiclii
,
prigioniero do’ Mar-

cheschi, 64.

VipaO, conBoento dell’Isonxo, 4L
Ft^hano

,
castella a poche miglia da

Gradisca, 46.

Visconte (Sacromoro), milanese. Con-

dottiero alaoldodel re di Francia,40.

Prigioniero de’Vinisiani a San

Martino, sei.

Viidoffiino de’ Viniiiani in Ferrara, 4 .

Vsto (Son), nell’udinese, presso la

Re^ena, 64.

Vittori (Gioranni). ProTveditore ve-

neto in Bergamo
,
46, — Indi nel

Frinii, SL — Combatte valorosa-

mente presso Goriiia
,

ics. — Si

rinchinde in Sacile, 64,

Volpe (cavalier Taddeo Dalla), imol^

se. Ferito alla dilesa di Padova, 26.

— Sna intrepidezia alla porta di

Bologna, 6S. — Prigione de’ Fran-

cesi in Brescia, 66.

ZiNCO (Michele), casUllano veneto in

Rossi. 26,

Zattì (Rinaldo), paveso. Libera il

cardinale De’ Medici dalle mani da’

Francesi
,
61.

ZiTOLO (al. CiTOLO) da Pemgia. —
Vedi Ferocia (Zitolo Da).

FINE.
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3S 30 Corner Cdmaro
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48 ult. tirava tiravaci

60 ult. più molto più a lungo

57 16 Per lo che Egli però

57 21 avea molto avea l’ Alviano
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Ammaeairam«*»«i «Il lieiteraturi» di FerillnaiMlo

Kaitalli. Libri quatlro. — Seconda edisiòtfe, correità ed

avipliala.— Voi. quarto ed ultimo.

Glorie Flòrentlne di Benedetto Vareliiv pubblicate

per cura di. Gaetano Milanesi.— Tre volumi.— E pubblicalo

il primo volume.

Storie Fiorentine di Jacopo Nardi, pubblicate per cura

di Agenore Gelli. — Due volumi.

Onere di liUisi Alamanni, nuovamente ordinale e raf-

frontate sui codici per tura di Pietro Raffaelli ,
con un discorso

del medesimo intorno a quel Poeta e al suo Secolo. Due voi.

Storia antica e moderna della Sardegna di Giuaeppe

IManno. — Un volume.

Pensieri sulla Storia d’ Italia di Cesare Balbo, opera

postuma.— Un volume.

Bel Reggimento de’ Principi, di Fgidio Colonnu,

volgariualo nel buon secolo della lingua ,
edito per cura di

F. Gorazzini. — Un volume.

Opere di Francesco Benedetti, pubblicale per cura di

F.->S. Orlandini. — Due volunii.

Opuscoli selentiflci di Francesco

cura di Carlo Livi.— Un volume, con molte figure intercalate

nel lesto.

1 Blaloghi di Torquato Tasso, riveduti sugli autografi e

le antiche stampe da Cesare Guasti.- Tre volumi.

ispirazione e Arte, o lo Scrittore educato dall*

società e educatore. Sludii di N. Tommaséo. — Un \ol.

Saggi di Critica Storleo-Iietteraria di

Tradotti dall’ inglese e pubblicali per cura di L. Mayer e

S. Orlandini. — Due volumi.

1/ Eneide di Ciapipolo di Meo degli Vgurgeri Senese,

traduzione falla nel buon secolo della lingua.— Edizione con-

1^, dotta per cura di Aurelio Gotti.— Un volume.

^ Favole Esoplane ,
volgarizzate per ^nlichi

dai codici e raccolte per cura di 0. Targioni-Tozzelti.

Un volume.

Memorie di «iovita Scalwinl, pubblicale per cura i

Niccolò Tommaséo. Due volumi.
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